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B  U  L  L  E  T  T  I  N  0 

dell'  instituto 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.°  I  DI  Genxajo   1853. 


Le  ville  antiche  d'Albano  e  di  Castel  Gandolfo.  - 
Le  prime  raccolte  d'antiche  iscrizioni. 


I.  ADUNANZE. 

Sulle  ville  antiche   esistenti  nelle  vicinanze  d'Albano 

e  di  Castel  Gandolfo. 

Discorso  letto  dal  doti.   g.  iiexzen  nell'adunanza  solenne 

tenuta  dall'  Instituto  archeologico 

nel  giorno  natale  del  Winckelmann  1852. 

Tra  i  luoghi  di  delizie  degli  antichi  Romani  occupavano  un 
posto  primario  le  colline  amcnissime  che ,  formando  il  margine  del 
cratere  del  lago  albano  verso  la  Cam()agna  romana ,  presentano  agli 
occhi  da  una  parte  la  magnifica  veduta  di  tutta  V  estensione  del- 
l'antico  Lazio  fino  al  litlorale  del  mare,  e  dall'altra  quella  del 
Monte  Laziarc  ,  centro  dell'  antico  culto  di  Giove  capo  della  con- 
federazione Ialino  romana,  e  tenuto  in  grande  venerazione  eziandio 
ne'  tempi  dell'  impero.  Sappiamo  che  Clodio  ,  il  famoso  avversario 
di  Cicerone ,  aveva  ivi  una  villa  ,  apparentemente  di  magnificenza 
e  grandezza  straordinaria  ,  le  immense  sostruzioni  della  quale  ve- 
nivano a  toccare  1'  Api)ia  (  Cic.  prò  Milonc  20  ,  53  ) ,  ne  è  men  co- 
nosciuto che  Pompeo  Magno  vi  aveva  de' fondi,  passati  dopo  al  pos- 
sesso di  Dolabella  e  M.  Antonio  ,  e  riuniti  ,  ei  pare,  in  tempi  po- 
steriori con  quc'di  Clodio  per  formare  rAlbanum  de' Cesari  ,  sog- 
giorno loro  prediletto,  dove  Tiberio,  secondo  Dione  (58,  24),  trat- 
tennesi  gran  parie  dell'  anno  vigesimo  del  suo  impero  ;  dove  Cali- 
gola si  ritirò  per  piangere  la  morte  di  Drusilla  sua  sorella  (  Senec. 
de  consol.  e.  3G  ) ,  e  donde  Nerone  ,  tornato  dalla  Grecia  ,  fece  la 
sua  entrata  in  Roma  (  Suet.  Ner.  25  ).  Ma  fu  Domiziano  che  più 
degli  altri  suoi  predecessori  si  piacque  di  dimorare  in  Albano  ,  dove 
già  prima  dell'avvenimento  al  trono,  quando  temeva  il  padre  che 
era  per  arrivare  in  Italia,  diccsi  avervi  passato  mollo  tempo  (Dio- 
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ne  G6  ,  U  ì ,  ?  cbo  poscia  si  elesse  come  una  acropoli  ,  dice  Dione 
(67,  I).  Ivi  celebrò  le  feste,  gli  spoltacoli  ,  gli  agoni  podici,  non 
meno  che  i  combattimenti  gladialorj  e  vcnatorj  (  Dione  G7,  1  ;  Siiet. 
Dom.  4) ,  e  quivi  spesso  ,  ei  pare  ,  radunò  puranco  il  senato  romano 
o  almeno  il  consiglio  suo  privato  ,    per  consultarli  intorno  agli  af- 
fari dello  stato,  mentre  con  licenza  tirannica,   secondo  narra  Pli- 
nio (  ep.  4,  ti  )  ,  vi  convocò  i  pontefici  soliti  a  riunirsi  nella  nota 
regia  sul  foro  romano.  È  nota  abbastanza  la  satira  di  Giovenale  che 
descrive  il  consiglio  tenuto  in  Albano  a  cagione  del  pesce  regalato 
idi'  imperatore  dal  [tescatore  adriatico  ,  e  fra  le  stesse  iscrizioni  ne 
abbiamo  una  datata  da  Albano  ,  cioè  la   ben    conosciuta    decisione 
di  Domiziano  sulla  lite  agitala  da'  Falcricnsi  contro    i    cittadini    di 
Fermo  (  Orelli  3118).  È  ben   probabile   adunque  che  tale    impera- 
tore  abbia    aggrandito  ed  abbellito  di  molto  la  sua  villa,   e,  ben- 
ché anche  i  successori  di  lui  vi  abbiano  fatto  fare  delle  nuove  co- 
struzioni ,  come  in  ispecie  intorno  ad  Adriano  ci  vion   provato  da 
embrici  portanti  il  bollo  col  terzo  consolato    di    Seiviano  ,   non  di 
meno  possiamo  acconsentire   facilmente  ad  attribuire  principalmente 
a  Domiziano  le  grandi  fabbriche  d'epoca  imperiale  che  tuttora  am- 
miransi  sulle  colline  degli  odierni  paesi  d'Albano  odi  Castel  (ian- 
dolfo.  Siffatti  ediflzj  non  potevano  fuggire  ali"  attenzione   degli  an- 
ti(iuarj,  e,  mentre  il  Piranesi  ne  publjlicò  varj  incisi  in  rame,  ne 
ragionarono  non  pochi  autori  in  guisa  più  o  meno  scienlitica,  se- 
gnatamente il  Ricci  nelle  sue  Memorie  .storiche   d'Alba    lunga,  il 
(juale,  disgraziatamente  abbagliato  da' pregiudizj  di   falso  amor  pa- 
trio ,  non  potè  non  cader  in  errori  gravissimi ,  laddove  molto  me- 
glio ,  al  suo  solito ,  ne  rese  conto  il  Nibby  nel  primo  volume  della 
sua  Analisi  della  carta  de'  dintorni  di  Roma.   Contutlociò  mancava 
sempre  una  pianta  esalta  di  que' siti ,    fondata  sopra   esplorazioni 
diligenti  e  fatte  con  sapere  scientifico ,  e  fu  perciò  un  savio  divisa- 
menlo  del  sig.  Pietro  Rosa  il  dedicar  la  sua  opera  a  siffatte    inve- 
stigazioni faticosissime  ,   tanto  più  che  non   poteva   nemmeno    spe- 
rarsi d'  arrivare  a  scoperte  di    importanza  in  nn  terreno  cos'i  vicino 
della  capitale  e  percorso  annualmente  da  tanti  sia  artisti  sia  anti- 
quarj.  Ma  pur  troppo  spesso  troviamo  la  più  ricca  messe  scientifica, 
laddove  non  se  n"  era  aspettala  alcuna  ,  e  ,  se  questo  suol  arrivare 
di  fre(juenle  al  filologo  che  attentamente  si  fa  a  studiare    i    docu- 
menti conservali  o  su  pietra  e  bronzo,  ossia  su  pergamena  e  carta, 
non  dobbiamo  maravigliarci  neppure  ,  se  le  diligenti    perquisizioni 
d'una  localitcì  antica  tornano  a  produrre  un  simile  risullamento.  Iti 
falli ,  il  successo ,  toccato  in  sorte  al  sig.  Rosa  ,  è  stato  tale  da  dar 
un'  importanza  tutta  nuova  a  que'  siti  finora   visitati   piii   a   causa 
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(lolla  natura  loro  deliziosissima  ,  r.he  in  grazia  «logli  anticlii  ioio 
nìomimonti  ,  i  quali  poro  sembrannii  essor  di  somma  importanza 
non  solo  per  i  luoghi  che  adornano  ,  ma  eziandio  per  la  conoscenza 
delle  intere  classi  monumoiilali ,  a  cui  appartengono.  Laonde  ho 
stimato  non  disconvenire  alla  solenne  occasione  che  ci  ha  oggi  ra- 
dunali in  questa  sala,  il  dare  almeno  un  ragguaglio  di  siffatte  sco- 
perte,  mentre  l'entrar  in  dettagli  deve  rimaner  riserbato  alla  pub- 
blicazione delle  piante  e  disegni  che  ,  favoritici  dalla  gentilezza  di 
chi  li  rilevò,  trovansi  qui  esposti  alla  vostra  ammirazione. 

La  villa  di  Domiziano  ,  che  corona  la  vetta  della  collina  alba- 
na ,  sjìcsso  dagli  antichi  vien  paragonata  ad  una  rocca  ,  e  non  solo 
da'  poeti  ,  ma  [)uranco  da  Tacito    (  Agric.    4.")  )    che  la  chiama  arx 
Albana  ,  mentre  abbiamo  veduto  anche  Dione  averla  detta  acropoli. 
Ed  in  vero  ,  una  tale  denominazione  si  comprende    facilmente    da 
chi  ha  perlustrato  anche  superficialmente    il    terreno    occupato   da 
essa,  (iià  il  Nibby  la  descrive  come  formante   tre    superbi    terrazzi 
rivolti  verso  la  Campagna  romana  e  sostruiti  in  modo  sorprendente 
da  opera  laterizia  e  reticolare  (  1.  I.  p.  100  seg.  ).  Ora  il  sig.  Rosa 
esaminando  ,  misurando  ,  livellandoli  attentamente  ,  è  pervenuto  a 
dislingucrne  anzi  quattro  ripiani  ,  i  quali  ,  principiando   da   Castel 
Gandolfo  e  protracndosi  lungo  il  fianco  del  monto  fin  dentro  l'at- 
tuale città  d'  Albano  ,  terminano  ,  pare  ,  presso  lo  stesso  castro  pre- 
torio. E  cominciando  dalla  parte  di  sotto,  trovasi  il  primo  ripiano 
corrispondere  in  circa  alle  sostruzioni  dell'  attualmente   cosi   detta 
Galleria  di  sotto.  Una    via    antica    sostrutta ,    partendo   dalla  porta 
della  moderna  città  ,  e  che  per  un  tratto  segue  I'  andamento  della 
strada  odierna  ,  diramasi  da  questa  presso  la  nota  cappelletla  della 
Vergine  ,  ed  ,  entrando  nella  Villa  Barberini ,   va    a    congiungere 
fra  loro  i  diversi  ripiani.  Il  primo  di  essi  dopo  quello  della  Galle- 
ria di  sotto  mostra  ,  oltre  varj  avanzi  di  fabbriche  d'  uso  incerto  , 
alcuni  rimasugli  di  celle  arcuate  atte  a  supportar  dei  gradini  e  di- 
sposte in  figura  semicircolare  ,  in  modo  da  rendere  probabile  resi- 
stenza d'  un  circo,   ossia  ippodromo  in   tal  sito;   la  qual  supposi- 
zione peraltro  diviene  men  certa  ,  considerando  che  a  poca  distanza 
di  là  si  scoprono  certi  muri  sporgenti,  i  quali,  se  possono  credersi 
termine  dell'  edifizio  ,  gli  assegnerebbero  uno  spazio  troppo  piccolo 
per  r  uso  immaginato.  Comunque  sia  ,   seguendo    la    anzidetta    via 
sostruita  si  sale  al  terzo  ripiano  ,  nel  quale  terminava   e  dava    in- 
grosso al  celebre    criptoportico    ben    conosciuto   dalle  incisioni   del 
Piranesi ,  ed  ancor  oggidì  decorato  di  stucchi  nelle  volte  ,  il  quale 
poi  sostiene  il  gran  piano  che  oggi  forma  il  magnifico  terrazzo  della 
Villa  Barberini;  e,  sporgendo  in  fuori  da  quel  punto  in  poi,  dove 
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ora  «'  posta  la  grande  loggia  di  quella  passeggiata  ,  si  protende   in 
quella  nuova  sua  larghezza  fino  al  summenzionato  castro  delle  guar- 
die del  corpo.  È  sopra  questo  ripiano  ,  mollo   piii    profondo   degli 
altri,  che  dovevano  elevarsi  il  palazzo  imperiale  e   gli   edifizj    de- 
stiiinti  per  r  liso  della  casa   d<'gli   imperatori.    Quello    peraltro   era 
sostenuto  dalla  bella  soslruzionc  ,  che  teniiiiia  il  ripiano  in  discorso 
dalla  parte  del  lago  ,  ed  in  cui  si  vedono  ancora  esedre   ben  con- 
servate di  varie  forme  e  grandezze ,  ma  di  disposizione  simmetrica, 
nienlre  la  sua  estensione  dimostra  aver  il   palazzo  occupato  tutto  lo 
spazio  che  d.d  princijiio  di  essa,  ovvio  dopo  il  juilazzo  Barberini, 
si  s'-.-nde  a  tutto  il  convento  e  macchietta  de' IT.  llilormati  di  Ca- 
stello. E  sarà  forse  d'  uopo    osservare   che  la  passeggiata  detta  co- 
munemente Galleria  di  sopra    in    questo  tratto   di    strada    viene    a 
tagliare  appunto  le   sostruzioni   di    quel    palazzo,   di   ini   facevano 
parte  puranco  le  mura  antiche  esistenti  presso  la  cappella  della  Ma- 
donncUa  di  Castello,  e  ne  serve  di  [trova  la  stessa  situazione  de'luo- 
ghi  dalla  strada  attraversati  che  da  ambedue  i  lati  s'  elevano  sopra 
di  essa  ad  altezza  considerevole.  Inoltre  dalla  parte  del  lago  e  pro- 
prio sulla  cima  del  cratere  il  sig.  Uosa  ha  scoperto  un  edilizio  at- 
taccato al  palazzo  in  forma  di  loggia  ,  le  parti  piii  basse  del  quale 
comunicano  col  gran  ripiano  teste  descritto  per  mezzo  di  due  cor- 
ridoj  ancor    pratieabili  ,   (piantunciiic    murati    nell'  interno  ,   e    che 
cavati  nel  masso  attraversano  il  monte  sotto  il  palazzo,  laddove  la 
parte  centrale,  elevata  e  corrispondente  ai  piano  superiore  di  que- 
sto, mostra  anch'essa  l'ingresso  ,  che  menava  nell'interno.  Panni 
che    non  a  torto  il  sig.  Rosa   voglia    paragonar    silTalla    loggia  alle 
loggie  imporinli  de' circhi  ,  supponendo  che  da  essa  la  corte  abbia 
goduto  degli  spettacoli  e  delle  feste  che  non   avranno    mancato    in 
quel  lago,  il  quale  |)er  la  sua  forma  regolare  costituiva  quasi   una 
naumachia  naturale  ,  di  cui  si  sarà  approlitt;ito    probabilmente    un 
imperatore  che  ,  come  Domiziano  ,  si  dilettava  tanto  non  solo   de- 
gli   spettacoli    glndiatorj  ,   ma    in    ispecie    de' eouibattiinenti    navali 
(  Suet.  Doni.  4  ).  l-'  conosciuto  che  ariclie  Claudio  ne  tenne  nel  lago 
Fucino.  —  Domiziano  peraltro  ,  amante  ,  com'  era  ,  degli  spettacoli 
crudeli,  non  era  meno  cultore  e  patrono  deludi  poetici   e   scenici 
che  sappiamo  aver  egli  annualmente    fatto  celebrare  nella  villa  al- 
bana in  occasione  delle  Quinqualria ,  festa  istituita  in  onor  di  Mi- 
nerva (  I.  e.  )  :  laonde  non  può  recarci  maraviglia  l'avervi    trovato 
anche  un  teatro;  il  quale  edilizio,  non  avvertito  prima  da  nessuno, 
venne  dal  Rosa  dimostrato  esistere  a  fianco  del  palazzo  presso  l'in- 
gresso dell'attuale  villa  ,  dove  riconoscesi  gran  parte  del  volto  delle 
gradinate  rovinate  si,  ma  al  loro  posto,  ed  alla  sommità  delle  me- 
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desimc  un  portico  doveva  esistere  ,  che  formava  la  loggia  imperiale, 
come  si  coticliiudc  dalla  corrispondenza  di  lui  colle  camere  attigue 
del  palazzo.  Rasente  il  terreno  può  vedersi  uno  degli  ingressi  presso 
r  orchestra,  non  che  lo  spazio  della  scena,  in  continuazione  della 
quale  possono  rilevarsi  nel  contiguo  piazzale  tutti  i  muri  che  ,  e- 
levandusi  sopra  quelle  soslruzioni  rivolle  al  sottoposto  attuale  giar- 
dino »  per  la  loro  disposizione  dovcvansi  attaccare  al  teatro.  In  mo- 
do corrispondente  e  simmetrico  cogli  edifizj  ora  descritti  venne 
quindi  dall'  altro  Iato  il  gran  ri|)iano  supcriore  fiancheggiato  dai 
fabbricati  che  si  vedono  in  gran  parte  in  piedi  nel  bosco  della  villa 
ed  in  quello  de"  1*1*.  Uiformati ,  le  (juali  fabbriche,  suddivise  in  tre 
parli  ,  ciascuna  con  cortile  o  atrio  nel  centro  e  con  ingressi  sepa- 
rali ,  coinhnicavano  col  palazzo  per  mezzo  di  scale,  laddove  die- 
tro di  esse  vengono  a  seguire  le  grandi  conserve  d'  acqua  ovvie 
nell'orto  e  nella  macchia  de' PP.  Riformali^ 

la  gii',  detto  di  sopra  ,  protendersi  i  ripiani  della  villa  impe- 
riale Un  dentro  1'  attuale  città  d'  Albano ,  dove  terminano  col  così 
dello  castro  pretorio.  Questo  ,  cinto  da  mura  di  grossi  macigni  in 
parte  ben  conservate,  è  ugualmente  diviso  in  quattro  ripiani.  Il 
primo  d'  essi  ,  nell'  interno  del  quale  sono  cavate  le  grandi  conserve 
di  S.  Paolo  ,  presenta  nel  bel  mezzo  gli  avvanzi  del  pretorio  ,  se 
è  lecito  chiamar  così  T  abitazione  del  comandante  d'  una  sola  co- 
orte ,  a  ciascun  lato  del  quale  vedonsi  disposte  in  ripiani  separali 
sei  fde  di  camere  ,  divise  da  tre  larghi  corridoj  ,  in  modo  che  in 
quattro  d'  esse  le  camere  sono  addossale  1'  una  all'  altra  ,  mentre 
due  avancorpi  sortono  da  quei  ripiani  con  due  fde  di  camere  e 
con  corridoj  più  larghi,  lasciando  così  sulla  parte  anteriore  del 
pretorio  un  libero  spazio  di  dimensioni  assai  grandi.  Anche  al  muro 
esterno  di  questo  ripiano  addossansi  camere  di  grandezza  conside- 
revole, e  due  torri  scorgonsi  là,  dove  ci  termina  dalla  parte  del 
secondo  ripiano.  Questo  ,  che  per  mezzo  di  scale  sembra  aver  co- 
municato col  terrazzo  superiore,  è  meno  profondo  di  quello,  e  non 
contiene  che  due  ,  per  dir  così ,  isole  d'  abitazioni ,  consistenti  d'una 
specie  di  cortile  ,  oppure  corridojo ,  circondalo  da  due  file  di  ca- 
mere ,  nell"  interno  delle  quali  si  ha  accesso  da  quel  corridojo  , 
mentre  in  quelle  esterne  vi  si  entra  dalla  piazza.  Segue  il  terzo 
ripiano  più  ampio  de*  precedenti  ,  sul  quale  Irovansi  quattro  simili 
gruppi  di  camere,  ma  disposti  in  senso  diverso;  imperocché  gli  al- 
tri tulli  stendonsi  nella  larghezza  de"  ripiani  ,  mentre  questi  ne  se- 
guono la  lunghezza.  Ne  è  men  rimarchevole  la  diversità  dell'  in- 
terna loro  disposizione  ;  giacché ,  mentre  anch'  essi  consistono  di 
quattro  file  di  camere,  separate  due  a  due  da  un  corridojo  piuttosto 
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strptia,  questo  non  serviva  per  dar  ingresso  alle  camere,  ma  da  lui 
forse  ricevevan  la  luce.  All'incontro  le  camere  erano  cosi  disposte, 
che  dalle  esterne  si  passava  nelle  interne  ,  due  delle  quali  vengono 
a  corrispondere  ad  una  dell'esterne.  Resta  il  quarto  ripiano  piii  basso 
di  tulli,  in  cui  non  si  scorgono  vestigia    d'abitazioni,   ne  di  altri 
edilizj,  fuori  deHallual  chiesa  della  Ilutonda  clie  sembra  esser  stata 
({uaiiho  tempio  antico.  — Qui  dunque  stanziavano  que'  fieri  soldati, 
cbo  dopo  l'uccisione  di  Gela   negarono  l'ubbidienza  a  Caracalla, 
obbligato  a  mitigarli  con  donativi  (Spari.  Carac.  2)  ;  che  ,  da  lui  più 
lardi  portati  in  Siria ,  si  dicbiararono  contro  Macrino  suo  uccisore 
(Dion   78,  34),  e  the,  stanchi  della  guerra  che  gli  allontanava  dalle 
loro  famiglie  lasciate  ne' quartieri  d'Albano,  ammazzarono  limperalor 
Massimino  all'assedio  d'AquiIrja  (dap.  24).  Se  essi  facesfcro  parte 
dei  pretoriani ,  noi  so  ;  giacche  ,  quantunque  sia  probabile  che  gli 
imperatori  nelle  loro  ville  si   facessero  custodire  da  quelle  milizie, 
sappiamo  altresì  che  esse  fin  dal  tempo  di  Sciano  erano  riunite  nelle 
castra  di  Roma,  mentre  il  nome  d' Albanii  dato  costantemente  da 
Dione  alle  guardie  acquartierate  nel  nostro  castro  certamente  ne  fa 
dubitare  dell'  identità  loro,  contro  la  quale  deciderebbe  quel  passo 
della  storia  d'  Elagabalo  ,  dove  nomina  insieme  ^op-jyópou?  x«ì  'AX- 
puVi-Aj;  (  79  ,  2  ) ,  se  questo  luogo  appunto  non  fosse  tanto  mutilato. 
Comunque  sia,  gli  stessi  avvaiizi  del  castro  bastano  per  formarsi  al- 
meno un'idea  sul  corpo  in  esso  alloggiato.  Le  celle  cioè  de'due  pia- 
ni medii  ammontano,  quelle  del  superiore  a  cento   cinquanta  due, 
cpiellc  dell'inferiore  ad  otlant'otto  più  grandi,  e  cento  settanta  sei 
piccole,  che  certamente  non  potevano  dar  ricetto  più  che  ai  soldati 
d'una  sola  coorte.  E  (juesto  pensiere  vien  confermato  puranco  dalla 
slessa  disposizione  de'quartieri.  Inifìcrocchè  ricordandoci  che  sei  era 
il  numero  regolare  delle  centurie  contenute  in    una    coorte    (  dalla 
qual  cosa  peraltro  fanno  eccezione  le  coorli  de' vigili  da  selle  cen- 
turie l'una),  non  sar.^  troppo  ardita  la  supriosizione,  che  i  sei  gruppi  di 
(piarlieri,  riconoscibili  su  i  due  rii)iani  nieilii,  abbiano  corrisposto  alle 
sei  centurie  d'una  coorte,  al  triliuno  ed  all'altra  ufiìcialilà  della  quale, 
non  che  atle  persone  addette  al  servizio  di  essi ,  sia  stato  riscrbalo 
il  ripiano  superiore.  Il  ripiano  più  basso  poi,  corrispondente  all'at- 
tuale chiesa  della  Rotonda  ,  avrà  servilo   a  costruzioni   non  slabili. 
Si  lascia  indeciso,  se  infatti  un  passaggio  sotterraneo,  attraversando 
l'Appia  in  vicinanza  del  palazzo  Savelli,  congiunga  al  castro  anche 
le  terme,  ciò  che  s'asserisce  da'paesani  d'Albano,  ina  finora  non  si 
potè  ancora  verificare  dal  sig.  Rosa.  Abbisogna  appena  menzionare 
che  il  nome  di  Celta  Mayno  dato  a  quegli  edifizj,  e  dal  quale  si  è 
voltilo  conchiudere  che  essi  abbiano  fallo  parte  della  villa  di  Pom- 
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pco  Magno,  è  rifi-ribile  scmpliceiiienlc  alla  cella  magna,  ossia  alla 
sala  grande  di  quelle  stesse  terme;  e  al  giorno  d'  oggi  non  ingan- 
neranno più  alcuno  le  iscrizioni  de'prefetli  del  pretorio  della  sta- 
zione albana  riportate  dal  Ricci  neirappendice  delle  sue  Memorie. 
Dopo  questa  digressione,  che  non  parevami  fuori  di  luogo, 
trattandosi  d'un  monumento  poco  finora  esplorato,  quantunque  forse 
meglio  conservato  di  qualunque  altro  di  questo  genere,  e  lasciando 
da  banda  l'anfiteatro  che  non  poteva  mancare  alla  villa  d'un  impe- 
ratore tanto  amante  degli  spettacoli  dell' arena , 'quanto  lo  era  Do- 
miziano, e  del  quale  gli  avvanzi  scorgonsi  al  dissopra  del  castro  Ira 
questo  ed  il  convento  de'  Cappuccini,  mi  sia  ora  lecito  d'aggiungere 
poche  parole  sulle  altre  località  che  possono  forse  considerarsi  come 
pertinenze  di  quella  villa.  Vò  dire  di  que'  ripiani  che  vengono  com- 
presi dagli  attuali  orti  Torlonia,  vigna  e  palazzo  Orsini,  vignolc 
Barberini,  stendendosi  per  la  maggior  parte  del  cosidetto  pascolare 
di  Castel  Gandolfo  fino  alla  strada  antica  che,  partendo  dall'Appia 
ed  attraversando  quest'ultima  località,  si  dirige  verso  il  sito  dell'an- 
tica Alba  longa.  Appartengono  ad  essi  le  grandi  soslruzioni  che, 
cominciando  dal  decimo  terzo  miglio  antico,  seguono  per  quasi  un 
miglio  la  via  Appia.  11  sig.  Rosa,  esaminandole  con  attenzione,  ha 
trovato  ,  che  servono  a  sorreggere  due  simmetrici  avancorpi  nelle 
vjgnole  Barberini  e  nel  luogo  più  prominente  verso  l'  Appia  della 
vigna  Orsini,  i  quali,  riunendosi  in  una  sola  linea  alla  distanza  dal- 
l'Appia, ove  trovasi  ora  il  palazzo  Orsini,  dovevano  probabilmente 
sostenere  il  palazzo  principale  della  villa  in  un  gran  ripiano  che 
avrà  forse  abbracciato  quella  prominenza,  in  cui  oggi  trovasi  il  pa- 
lazzo pontifìcio  di  Castel  Gandolfo.  Le  dette  sostruzioni  sono  di  un 
reticolato  semplice  di  pietra  albana,  e  la  diversa  loro  direzione, 
nonché  la  dirtcrente  elevatezza  de'ripiani,  le  distingue  con  evidenza 
da'quei  prima  presi  in  considerazione  e  situati  piii  vicino  alla  mo- 
derna città  d'Albano.  Esse  furono  già  da  altri  considerate  spettanti 
all'antica  villa  di  Clodio,  la  cui  posizione  ci  vien  indicata  con  suf- 
ficiente chiarezza  nella  Miloniana  di  Cicerone.  Imperocché  se  le  so- 
struzioni di  essa,  qualificate  da  questo  come  insanac  ed  atte  ad  of- 
frir posizioni  a  ben  mille  uomini,  toccavano  l'Appia  tra  Boville  e 
l'odierno  Albano  (  ciò  che  si  rileva  ad  evidenza  dalla  narrazione 
della  morte  di  Clodio,  che  partito  dalla  villa  per  la  volta  di  Roma, 
rincontrò  Milone  al  di  là  di  Boville  calcolando  dalla  parte  di  Roma), 
e  se  dall'altro  canto  per  eriggere  certe  sosti uzioiii  Clodio  avca  di- 
sfatto sepolcri,  boschi,  are  degli  antichi  Albani  (Cic.  Mil.  31,  85), 
è  d'uopo  ammettere  che  la  villa  ;ibbia  occupato  a[ipuiilo  le  località 
orora  descritte,  attesoché  diiliciluicule  i  sepolcri  e  sacelli  albani  pò- 
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Iranno  supporsi  siliiali  altrove  fuorché  nella  vicinanza  dell' antica 
Alba  longa,  e  prccisaniente  lungo  la  \ia  testò  mentovala  che  ad  essa 
conduceva,  e  dove  appariscono  tutl'ora  vestigia  di  sepolcri;  o,  seppure 
anche  in  epora  |)iii  recente  1  Bovilicsi  vantavansi  dorigine  albana, 
qualilloaiidd.si  nello  loro  iscrizioni  come  Albani  Longani  liovillenses, 
non  e  [irobabile  certamente  che  Cicerone  abbia  voluto  parlare  dei 
loro  monumenti.  —  Fu  detto  sul  principio  di  questo  discorso ,  es- 
sersi riunite  le  varie  ville  di  quelle  colline  per  formarne  Timperia- 
1p,  c  la  prova  mateVialc  di  ciò  la  trova  il  sig.  Rosa  in  una  via  an- 
tica soslnittn  in  gran  parto  con  opora  laterizia  d"  epoca  adrianca  , 
portante  il  timbro  del  terzo  consolalo  di  Scrviano,  che  forma  il  con- 
tine delle  sostruzioiii  teste  descritte  verso  quelle  della  villa  Barbe- 
riniana,  ma  dalla  (piale  a  diversa  distanza  altre  due  si  distaccavano, 
luna  che,  attraversala  la  Galleria  di  sotti»,  comunicava  con  quella 
proveniente  dall'attuale  città  d'  Albano,  1"  altra  che  dalla  sommità 
degli  orti  Torlonia  conduceva  nel  gran  ripiano  corrispondente  al  pa- 
lazzo di  villa  Orsini. 

Se  peraltro  la  villa  imperiale  venne  cosi  ad  abbracciare  tutto 
il  pendio  delle  colline  verso  la  campagna  romana,  non  è  men  pro- 
babile, che  anche  dalla  parte  del  lago  fosse  slata  di  grande  esten- 
sione. Dopoché  già  da  altri  si  era  rilevala  la  rassomiglianza  del- 
l'opera adoprala  neiiinici  del  lago  con  quella  impiegata  nella  villa 
medi  sima,  tocco  in  sorle  al  sig.  Rosa  di  rinvenirne  altra  prova  nella 
n>aniera  sistematica,  in  cui  liniero  circuito  del  lago  vien  seguito 
da  costruzioni  antiche,  e  segnatamente  da  una  sostruzionc  continuala 
di  grandi  paralielopipedi  di  pietra  albana  corrispondente  alle  varie 
disposizioni  dulia  slessa  spiaggia.  Cominciando  dall"  emissario ,  essa 
segue  r  andamento  del  seno  posto  fra  quello  ed  il  |)romontorio ,  a 
cui  succede  il  ninfeo  detto  il  Rcrgantino,  dove  peraltro  del  fabbri- 
cato non  restano  che  i  cementi  sparsi  per  le  vigne  ed  il  taglio  della 
rupe  che  segue  quella  sponda.  Dal  punto  del  Rerganlino  poi  fino 
alla  casa  della  del  pescatore  questa  è  divisa  in  due  ri()iani,  il  primo 
al  piano  delle  acque,  nel  quale  si  riconoscono  le  tracce  di  varj  nin- 
fei, tulli  corrispondenti  alla  simmetrica  disposizione  della  sostruzio- 
ne falla  alla  sponda.  In  due  punti  rinvengonsi  alcuni  resti  di  scale 
per  discendere  nella  barca  ,  i  (inali  infilano  ad  altri  rampanti  che 
scendevano  dal  ripiano  supcriore  a" ninfei,  e  di  cui  non  esiste  che  il 
taglio  della  nqjc  e  pochi  cementi. 

Dopo  la  casa  del  pescatore  la  sostruzionj  prende  una  linea 
reità  che  si  estende  in  lutto  il  lato  minore  del  lago  verso  sellen- 
Irione,  e  nel  centro  dessa  scorgesi  un  grande  avancorpo,  da  cui 
polevasi  discendere  nella  barca;  al  (pjale  poi  nel  lato  minore  sollo 
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P.ilnzziiolo  corrispondo  quasi  simmolricamonlo  uiin  fiirnndo  scala,  si- 
mile ma  meno  entrante  nelle  acqnc,  che  qui  sono  profondissinio,  e 
sopra  di  essa  ncirinterno  della  macchia  i    resti  di   un   grande  edi- 
fizio  con  un  portico  arcuato  decoralo  di  pilastri  d'ordine  dorico, 
che  in  parte  serviva  di  sostruzione  a!  fabbricato  che  su   di  essa  si 
elevava,  ed  al  quale  poteva  ascendersi  per  mezzo  di  scale  praticale 
in  due  avancorpi  nello  stesso  stile  decorati.  E  può  riputarsi  tal  fab- 
bricato, non  avvertito  prima  da  ncssimo,  fra   !e   più  belle  scopcrJe 
fatte  dal  sig.  Rosa  in  quelle  vicinanze.  —  Nel  Iato  maggiore  poi  di- 
rimpetto a  quello  dell'emissario  trovasi  la  sostruzione  costrutta    in 
modo  per  sostenere  de'  portici  con  varj  risalti  ed  avancorpi ,  e  puii 
argomentarsi  questo  da'  molli  marini  e  grandi  capitelli  ,   di   cui  il 
suolo  è  sparso;  ma  nel  centro  di  questo  lato,  e  prccisamenle  inron-  ' 
tro  alla  gran  loggia  del  palazzo   imperiale,  il  sig.  Rosa  crede  aver 
scoperto  un'  altra  specie  di  loggia  ricavata  nella  rupe,  la  quale,  se 
è  vera  la  sua  supposizione,  verrebbe  a  completare  al  cratere  del  lago 
la  sembianza  d'un  grand'anfileatro,  oppure  d'una  naumachia  natu- 
rale. É  vero  bensì  che  in  tal  sito  non  vi  sono  rimasugli  d'antichi  edi- 
fizj;  il  perchè  la  detta  supposizione  resta  sempre  congetturale,  come 
dall'altra  parte  l'attribuzione  di  tutti  gli  edifizj  del  lago  alla    villa 
imperiale  non  si  fonda  che  sulla  regolarità  delle  sostruzioni  che  lo 
circondano,  mentre  non  si  può  negare  che  tutte  quelle  costruzioni 
potevano  ugualmente  bene  appartenere  alle  ville  di  particolari. 

Basteranno,  son  d'avviso,  questi  cenni  per  dare  un'idea  (juan- 
lunque  povera  della  grandezza  e  magnidcenza  (ìcW  Albanum  degli 
imperatori,  col  quale  forse  non  poteva  alcun'altra  villa  paragonar- 
si; ma  prima  che  chiuda  questo  mio  discorso,  mi  permettete  di  ri- 
chiamar la  vostra  attenzione  per  pochi  momenti  a  quelle  costruzioni 
antiche  che  ora  vengono  comprese  nella  villa  Doria  e  sue  adjacenze; 
le  quali  risuscitate,  perchè  dica  così,  dalla  diligenza  del  sig.  Rosa, 
presentanci  anch' esse  la  più  perfetta  immagine  d'una  splendida 
villa  romana.  Anch'essa  consiste  in  tre  grandi  ripiani.  Su!  più  alto 
d'essi  elevavasi  il  palazzo,  formando  un  quadrilungo  con  i  lati  mi- 
nori rivolti  uno  verso  il  mare,  l'altro  verso  l'Appia  ,  e  da  questo 
sortono  simmetricamente  due  avancorpi,  nelle  due  ale  laterali  dei 
quali  trovansi  praticali  a  ciascun  lato  due  ingressi  sotterranei,  con- 
servati dalla  parte  del  mare,  i  quali  al  giorno  d'oggi  servono  ancora 
onde  salire  sul  bosco  esistente  sull'intero  fabbricato.  Essi  corridoj 
con  pavimento  di  musaico  e  con  nicchie  quadre  nelle  pareli,  dove- 
vansi  riunire  in  un  atrio  centrale  ,  dal  quale  per  due  quasi  atrii 
piccoli  si  entrava  ne'  due  avancorpi  anzi  menzionali.  Oucsli  dal 
sig.  Rosa  vengono  presi  per  due  triclinj  ,  siccome  la  villa  Laurea- 
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lina  tli  IMinio  tlue  iip  rnnlcnea;  ma  prelcrirci  di  crclorc  quello  ri' 
volto  verso  lAppia  dcslinato  piullosUi  a  contenere  lingresso  prin- 
cipali-, al  quale  (pialcl)o  };ranfie  scala  poteva  condurre,  e  resta  per- 
ciò ad  ulteriori  riicri  he  il  deciderti  della  possibilità  di  tal  supposto. 
Altri:  camere,  in  jiarte  scoperte  nel  liosco,  corrispondono  alati  dei 
Ire  alrii  suddetti.  Tutta  la  casa  p'  rallro  elevavasi  su  di  un  basa- 
mento, del  quale  esistono  due  belli  avvanzi  suddivisi  in  grandi  nic- 
chie decorate  di  pilastri  dorici,  de"(piali  rimane  ancora  l'architrave, 
il  fregio  e  l'ossatura  della  cornicn.  Siffallo  basamento  poi  riposava 
.illresì  sopra  il  Secondo  gran  ripiarìo  che  gli  serviva  di  cortile,  le 
soslruzioni  del  quale  riconoscibili  su  quei  resti  di  camere  ovvii  nel 
lato  che  guarda  Albano  verso  levante,  potevano  contenere  le  stalle, 
aje,  case  de"  servi  ecc.  ;  il  qual  ripiano  era  piii  elevato  sulla  fronte 
della  casa,  dove  si  alzò  al  livello  dell'Apjìia  ,  per  formare  cosi  un 
comodo  ingresso  alla  villa.  E  sotto  questo  piano  più  elevalo  ,  ma 
entranti  pure  al  dissotlo  dell"  abitazione  padronale,  Irovansi  quelle 
grandi  conserve  d'acqua,  indispensabili  nelle  ville  degli  antichi  ,  e 
l'uso  delle  (piali  ci  fanno  noto  gli  edifizj  di  terme,  scoperti  nel  terzo 
e  più  basso  ripiano  negli  scavi  istituiti  da  S.  K.  il  sig  principe  Doria 
negli  anni  IS.'JO  e  1852,  in  cui  si  rinvenne  una  sala  circolare  con 
gradinate  in  giro  che  poteva  servire  di  natatorio,  e  da  questo  sorti- 
vano le  acque  per  diverse  condutture  e  per  una  piccola  chiavica  cor- 
rispondente nella  soslruzione  sotto  1'  oliveto  contiguo  verso  Albano. 
Nella  slessa  occasione  si  riiivennero  purauco  de'calidarj  e  delle  stufe. 
Il  Iato  verso  la  villa  Altieri  trovasi  privo  allatto  di  muri  o  indizj  di 
soslruzioni,  e  doveva  averne  meno  bisogno  dell'altro,  trovandosi  in 
gran  parte  il  colle  atto  a  corrispondere  al  livello  de'diversi  rijìiani, 
il  piii  basso  de' quali  riconoscesi  piii  cliiaramente  in  un  piazzale  a- 
dorno  d'allori,  ove  vi  si  discende  per  mezzo  d'una  scala  dal  viale 
proveniente  dal  palazzo.  Del  resto  la  villa  descritta  deve  riputarsi 
indipendente  da  qualunque  altro  edifizio  delle  vicinanze,  e,  chi  volle 
pretendere  che  avesse  avuto  comunicazione  colle  terme  prima  men- 
zionate, prese  a  torto  per  simile  congiunzione  una  soslruzione, 
elle  in  quella  direzione  parie  dalle  scuderie  del  palazzo  Doria,  ma 
che  sosteneva  le  diverse  aree  sepolcrali  fìaiicheggianti  questo  lato 
dell'A[)pia.  In  ultimo  lasciando  indeciso,  se  in  origine  qui  sia  stata 
la  villa  di  Pom[)eo ,  oppure  accanto  alla  Clodia,  come  ci  pare  più 
probabile,  mi  fo  ad  osservare  soltanto  che  in  ogni  modo  le  fabbri- 
che principali  sono  d'epoca  adrianea,  come  si  rileva  da'matloni  col 
bollo  del  consolalo  terzo  di  Scrviano ,  adoprati  ne' filari  che  attra- 
versano il  reticolato^  mentre  i  bolli  di  Domiziano  e  Commodo  Irò. 
van>i  piuttosto  ne'grandi  tegoloni  che  faeiluiente  pokvinsi  adottale 
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ai  ristami  oppure  ad  una  fabbrica  nuova,  dopo  aver  già  servilo  ad 
uu"allra,  e  l'orse  a  quella  che  prima  ivi  esisteva. 

Sono  questi  i  risultamenti  principali  delle  diligenti  ricerche  isti- 
tuite dal  sig.  Rosi  in  quidlo  classiclie  vieinanzc  ,  ricerche  che  egli 
intende  di  continuare  dairuna  parte  sino  a  Neini  ed  i  suoi  contor- 
ni, dalTalfra  so[)rd  l'antico  Tuscolo  ed  il  tratto  della  Via  Latina 
che  colà  conduce.  A  noi  resta  lo  sperare  che  un  ugual  successo 
venga  a  coronarle! 

II.  LETTERATURA. 

Le  prime  raccolte  d'antiche  iscrizioni  compilate  in  Jloma  tra  il  fi- 
nire del  secolo  XIV  e  il  cominciare  del  XV,  rinvenute  e  dichia- 
rate dal  cav.  G.  B.  de  Rossi,  Roma  1832,  pag.  17G.  Estratto  dal 
Giornale  Arcadico  t.  CXXVU.  CXXVIIL 

Principio  fondamentale  d'ogni  sana  critica  si  e  di  risalire  alle 
fonti  delle  cose,  d'esplorarne  le  eause  e  formarsi  in  tal  guisa  un 
giudizio  sulla  vera  loro  natura.  La  critica  filologica  in  ispecie ,  che 
cerca  di  ristabilire  i  testi  degli  scrittori  nello  stato  genuino  ed  ori- 
ginario ,  abbandonando  il  sistema  delle  congetture  ingegnose,  ma 
non  fondate  su  base  autentica,  va  sempre  più  adottando  quel  me- 
todo; e,  distinguendo  le  famiglie  de' codici,  e  riducendole  alla 
fonte  loro  comune,  giunge  ad  offrirci  de'  testi  depurali  ed  avvici- 
nanlisi,  per  quanto  è  possibile,  alla  primitiva  loro  indole  La  critica 
epigrafica  adunque  che  in  fondo  non  è  altro  fuorché  la  critica  filo- 
logica applicala  alle  lapidi  (giacche  presso  l'archeologia  monumen- 
tale queste  han  trovato  soltanto  casamento  ospitale  ,  non  essendo 
differenza  fra  parole  scritte  in  marmo  o  bronzo ,  e  in  carta  o  per- 
gamena), non  si  può  dubitare  che  non  abbia  a  servirsi  del  medesimo 
metodo,  se  pure  voglia  rendersi  degna  del  nome  di  scienza;  e, 
mentre  per  conseguenza  da  un  lato  essa  ha  da  rintracciare  e  con- 
frontare gli  stessi  originali  che  di  molle  lapidi  tuttora  esistono,  ha 
dall'altra  parte,  dove  essi  mancano,  da  «  risalire  di  codice  in  codice, 
e  di  raccolta  in  raccolta  ,  fino  alle  prime» ,  e  cosi  «  scoprire  quando 
la  piii  intera  o  più  genuina  lezione  di  monumenti  in  posteriore  età 
nuililali  0  suppliti  a  talento  de' trascrittori ,  quando  la  lontana  ori- 
gine di  molte  false  lezioni  ed  errori,  o  la  vera  fonie  di  monuu)enli 
di  dubbia  o  men  esplorata  sincerità  ecc.  »  —  Il  eh.  sig.  cav.  (i.  B. 
de  Rossi,  scrittore  della  Vaticana  e  membro  ordinario  del  nostro 
Instiluto,  ha  intrapreso  questo  studio  tediosissimo,  ma  utilissimo, 
al  quale  egli  si  per  le  sue  conoscenze  pratiche  nel  trattare  i  mano- 
scritti, e  sì  per  la  profonda  sua  dottrina  in  materie  d'epigrafia  è  più 
di  qualunque  altro  adattato,  ed  un  primo  bel  risultalo  de' suoi  studj 
ci  vico  communicalo  nel  detto  opuscolo  che  mi  è  sembrato  di  suf- 
ficiente importanza  per  richiamarvi  sopra  l'attenzione  di  tutti  i  cul- 
tori di  questi  studj. 
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Ncir  ullima  |wgiiia  d"  im  iiianoscritlo  valicano  del  secolo  XV 
(Cod.  3851  membranaceo  in  8)  si  leggono  le  segneiili  parole:  Epi- 
t<t})hia  tn  aliquibns  arcnbus  triuini)ltiilibus  ac  pontibus  aguarumque 
diictibus  iìtguc  !sf])ulciis  et  aliis  wiìinullis  locis  Iuììi  in  alma  urbe 
quam  in  nliis  partibus  ad  commendali oncm  famamque  senatus  po- 
pulique  Romani  ac  pontificum  et  imperatorum  aliorumque  virorum 
illtislrium  cumntendalionc  dignoium  fncla  in  pracsenli  libello  pvout 
potili  ego  y.  Sifjnorilis  de  urbe  ad  di'leclationem  leyentium  recollcgi. 

Epit.  scriptum,  in  porta  mainri  ad  cnmmendalionem  divi  l'iti 
Claudii  aquas  de  dictae  urbis  longinquis  partibus  conducentis  : 

IMP.  DI  WS  .  CLAV 
DIVS  .  DKVSl  .  V 

« 

Era  chiaro  quindi ,  esser  questo  un  primo  foglio  d'una  raccolta 
epigrafica  del  tulio  sconosciuta.  Noti  però  n"  era  sconosciuto  l'au- 
tore N.  Signorili;  impcroccbè  l'u  egli  segretario  del  senato  romano 
e  della  nobilissima  confraternità  del  Sancla  Sanctorum ,  e  spesso 
è  citato  sotto  il  nome  di  lui  un  catalogo  manoscritto  delle  chiese 
urbane  e  delle  reliquie  delle  medesime ,  che  il  de  Rossi  acceiMia 
essere  soltanto  jiarte  d'un'opera  assai  più  vasta  intitolata  :  de  turi- 
bus  et  excellentiis  urbis  Rnmae ,  la  quale  il  Signorili  compose  per 
ordine  di  Martino  V  pontefice.  In  siffatta  opera  fu  inserita  una  in- 
dicazione delle  antiche  magnificenze  di  Iloma ,  che  comprende  il 
Curiosum  urbis  Rnmae  ed  altro  brevi  notizie  a  guisa  di  calalogi,  e 
nel  paragrafo  intitolato  arcus  triumphales  urbis  Romae  furono  tra- 
scritte puranco  le  intere  iscrizioni.  —  Ora  il  nostro  autore ,  esami- 
nando i  codici  efiigralici  della  Cliigiaria  ,  incontrò  in  un  manoscritto 
cartaceo  de'  primi  anni  del  secolo  XVfo  degli  ultimi  del  XV  sotto 
l'anonimo  titolo.:  descriptio  urbis  Rnmae  eiusque  excellentiarum ,  la 
stessissima  descrizione  di  Roma  che  si  legge  nella  grand'opera  del 
Signorili  dedicala  a  Martino  V,  colla  giunta  però  d'un  nuovo  para- 
grato  inlilobito  de  cpilaphiis ,  e  contenente  molte  iscrizioni  di  Roma 
e  pochissime  dallre  parti  d' Italia  ,  innanzi  le  quali  leggonsi  le  me- 
desime parole  che  abbiamo  anteriormente  citate  dal  codice  vaticano, 
e  cominciano  anch'esse  colla  medesima  iscrizione  ivi  sola  rimastaci. 
Mancano  solo  le  |»;irole  arcubus  triumpltatibus  ed  il  nome  dell'au- 
tore; ma  giustamente  osserva  il  cav.  de  Rossi  che  cos'i  ha  da  essere, 
attesoché  gli  archi  già  erano  descritti  nel  proprio  loro  para.grafo  , 
ne  poteva  ripetjrsi  il  nome  dell  "autore  nell'ultimo  capo.  Conchiudc 
quindi  che  questo  paragrafo  ulliino  dell'  anonima  descrizione  di 
Roma  del  codice  chigiano  contiene  appunto  quella  raccolta  d'iscri- 
zioni antiche  del  Signorili,  della  {|uale  la  sola  prima  pagina  c'è 
slata  da  un  coili:e  valicano  conservata.  E  questa  sua  conchiusione 
ralforza  e  conferma  con  molti  e  varii  argouieiili  e  coiifrunli  d  altri 
codici ,  tanto  che  è  imiiossibile  il  dubilare  che  veramente  non  sia 
opera  del  Signorili  la  silloge    epigrafica  che  a  lui  il  nostro  autore 
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aUribtiisccc  che  per  assai  probabili  ragioni  crede  composta  e  di- 
vulgata innanzi  all'anno  1389. 

L'importanza  di  questa  scoperta  consiste  non  solo  nelPaver  così 
ricuperato  alla  storia  letteraria  una  nuova  raccolta  o|)i}^ralica  ,  la 
quale  è  la  più  antica  tinora  venula  alla  luce  dopo  cpulia  deirano- 
nimo  einsildcnsc,  ma  molto  più  ncll'aver  additali  gli  archetipi  esem- 
plari de'  monumenti  epigralìci  romani,  dai  (piali  più  o  meno  dii)on- 
dono  quasi  tutti  quelli  che  leggonsi  nelle  posteriori  raccolte  del  se- 
colo decimoquiuto.  Imperocché  l'a.  ampiamente  dimostra  che  <  divul- 
gata questa  [)rima  raccolta  e  poco  d()[»o  quella  del  Poggio,  i  seguenti 
raccoglitori  rare  volte  curaronsi  di  trascrivere  o  confront;ire  sugli 
originali  le  lor  copie,  ma  più  commodamenlc  le  vennero  traendo  da 
cotesti  manoscritti  »  ,  e  questo  egli  prova  singolarmente  verificarsi 
nelle  raccolte  di  Ciriaco  d'Ancona  e  di  Michele  Ferrarini,  dalle  (puili 
dipendono  in  gran  parte  quasi  tutte  le  seguenti,  dimodoché  slabi- 
lisce  come  canone  di  critica  e[)igralica  "  che  chiunque  vorrà  ne'  mo- 
Tiumenli  romani  fare  uso  d'  alcun  esem[dare  del  secolo  XV,  dovrà 
|)rimieramente  ricorrere  a  quelle  due  archetipe  sillogi  e  cercare,  da 
quale  e  derivato,  se  pure  chiaranu-nte  non  apparisce  trascritto  dal- 
l'istesso  monumento»  (p.  IG).  E  poiché  la  silloge  del  Signorili  ha 
ancor  questo  pregio  che,  salvo  due  o  tre  eccezioni  di  niun  conto, 
que'soli  monumenti  contiene  che  vide  Io  stesso  autor  suo,  da  questa 
derivano  principalmente  le  copie  delle  iscrizioni  romane  supersliti 
in  (juella  età  riprodotte  ne' coditi  e  nelle  prime  raccolte  stampal<; 
de' secoli  XV  e  XVI.  Ma  in  queste  Icggonsi  anche  molte  iscrizioni 
ch'erano  perite  già  da  molti  secoli,  ed  a  ragione  il  cav.  de  Rossi 
loda  il  ^lommsen  per  aver  |)cl  primo  fatto  attenzione  a  questa  nO' 
labile  circostanza,  e  riconosciuto  che  gli  esemplari  di  (lueste  iscri- 
zioni che  più  non  esistevano ,  furono  tolti  evidentemente  da  una 
copia  del  codice  del}'  anonimo  d' Einsicdeln.  Il  Momniscn  cercò 
eziandio  di  investigare ,  come  quel  codice  a  tulli  ignoto  prima  che 
lo  divulgasse  il  Mabillon,  giunse  alla  notizia  di  (juei  [)ri(ni  racco- 
glitori, e  s'avvide  che  al  Poggio,  scopritore  di  tanti  altri  manoscritti 
ne"  monasteri  di  Svizzera  e  di  Germania  ,  anche  ([uesto  merito  deve 
attribuirsi  d'averlo  rinvenuto  ed  in  parte  trascritto.  Ora  una  seconda 
scoperta  del  eh.  de  Rossi  conferma  pienamente  (pielia  (elice  combi- 
nazione del  Mommsen.  Giacche  in  un  codice  cartaceo  vaticano  dei 
priuii  anni  del  secolo  XVI  o  degli  ultimi  del  secolo  XV  rinvenne 
egli  una  raccolta  d'iscrizioni  senza  titolo  o  nome  d'autore ,  compo- 
sta di  due  parti,  delle  quali  la  prima  in  carattere  corsivo  trascrive 
letteralmente  gran  parte  della  raccolta  dell'anonimo,  ma  la  seconda 
contiene  in  lettere  capitali  lapidi  evidentemente  copiate  dagli  ori- 
ginali ;  e  con  argomenti  evidentissimi  e  che  non  anunctlono  nessun 
dubbio,  egli  prova,  esser  (|ues(a  appunto  la  raccollu  che  Io  slesso 
Poggio  ci  fa  sapere  d'aver  divulgata  ,  cioè  la  seconda  di  quelle  ar- 
thetipe  sillogi  che  tanta  influenza  esercitarono  sullo  raccolte  posto- 
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fiori.  Non  possiamo  (jiii  entrare  in  dcUajjli  su  qiiesla  scoporla  me- 
desima :  ma  solo  avverlo  che  il  codice  veduto  dal  Poggio  in  Sviz- 
zera oppure  in  Germania  non  era  l'esemplare  dal  Mabillon  pubbli- 
cato, ma  un  solo  quaternione  d'un  altro,  non  conlenente  se  non  i 
nn.  6-4G  incl.  del  primo ,  laonde  puranco  s' intende,  come  tutte  le 
raccolte  |)iù  volte  nientovate  esibiscono  soltanto  de' titoli  che  cadono 
fra  questi  numeri  dollcdizione  mabilloniana. 

In  quanto  al  metodo  tenuto  dal  eh.  autore  nel  pubblicare  q\ieste 
sillogi  ,  egli  con  savio  intendimento  ha  dato,  risguardo  al  Signorili, 
tutte  le  indicazioni  premesse  alle  iscrizioni,  e  di  queste  l'intero 
lesto,  quando  gli  pareva  utile  o  per  se ,  o  per  1"  intelligenza  delle 
sue  annotazioni ,  altrimenti  le  sole  varianti  ;  risguardo  al  Poggio , 
ha  seguito  lo  stesso  metodo  nella  seconda  parte,  ma  stampata  tutta 
intera  la  prima ,  a  motivo  del  necessario  perpetuo  confronto  col  te- 
sto dell'anonimo  giusta  l'edizione  dell'  Ilaenel.  Sono  noverosi  di  poi 
i  vantaggi  che  derivano  sì  per  l'epigraHa,  sì  per  la  topografìa  tanto 
dalle  stesse  sillogi  in  discorso  ,  quanto  dalle  dotte  e  giudiziose  an- 
notazioni ,  di  cui  il  de  Rossi  le  ha  corredate.  Rilevo  fra  le  altre  la 
notizia  offertaci  sull'arco  esistente  una  volta  all'ingresso  del  ponte 
palatino,  di  cui  il  Signorili  ci  dà  l'iscrizione,  corretta  dal  nostro 
autore,  che  ha  raccolto  le  altre  memorie  ad  esso  spettanti  (p.  56-60); 
r  iscrizione  notissima  del  foro  di  Nerva  restituita  qui  sagacemente 
con  riferirla  ad  un  tempio  di  Minerva  (  p.  48-51  );  la  grande  epi- 
grafe del  mausoleo  d'  Adriano  (  p.  66  ) ,  nonché  quella  del  tabu- 
larlo (p.  JOl),  ristabilite  per  la  prima  volta  nella  loro  integrità. 
Egli  poi  presentaci  le  iscrizioni  del  ponte  Fabricio ,  trascritte  con 
somma  fatica,  perchè  poste  in  luoghi  molto  incommodi  (  p.  62): 
scioglie  r  imbroglio  relativo  all'  iscrizione  dello  speleo  di  Mitra  esi- 
stente una  volta  sotto  il  Campidoglio  (  p.  76-78),  ed  in  genere  ci 
ha  favorito  tante  notizie  nuove  e  peregrine  su  molli  altri  punii  sto- 
rici ,  topografici ,  epigrafici ,  che  ci  duole  non  poter  darne  un  rag- 
guaglio più  esteso  ,  visto  il  ristretto  spazio  de'  nostri  fogli.  Solo  av- 
verto ,  che  oltre  le  iscrizioni  di  Roma  ,  anche  alcuni  monumenti  di 
Ancona,  Arezzo,  Rimini,  Ncpi ,  Perugia,  Ravenna,  Ferentino, 
Napoli,  Terni,  Tivoli,  vengono  riportati  dall'uno  o  dall'altro  rac- 
coglitore. 

il  qui  ponendo  termine  a  quest'articolo,  rallegriamoci  di  cuore 
col  eh.  autore  delle  belle  scoperte  da  lui  fatte  ,  nonché  della  dottrina 
e  sagacità  con  cui  ha  saputo  trarne  profitto  ;  esortandolo  nello  stesso 
lemfio  a  continuare  le  sue  ricerche  consimili,  che  promettono  tanta 
utilità  pella  scienza  epigrafica  (1).  g.  dbnzbn. 

(1)  L'autore  ha  dcposiiato  alcune  copie  della  sua  opera  presso 
r  Inslituto  e  presso  il  Ijbrajo  Kessel  (F.  del  Vico),  Piazza  S.  Ignazio  152. 

Pubblicalo  il  di  28  Gennaro   1853. 
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I.  ADUNANZE. 

Discorso  letto  dal  dutt.  k.  braun 
nella  solenne  adunanza  del  natale  di  Winc1;dinann  1852 

La  memoria  d'un  uomo  grande  riceve   maggiore  splendore  da 
coloro  che  furono  di  lui  seguaci  e  che  da  esso  presero  la  posizione 
e  la  relaliva  loro  importanza.  Sir  Ilumphry  Davy  si  è  fatto  un  nome 
eterno  mercè  scoperte  magnifiche  e  preponderanti ,  nessuna  tra  esse 
arriva  peraltro  alla  scoperta    del    genio  di  Faraday  ,   che    pure   da 
quello  si  richiama.  Che  senza  la  cooperazione  di  questo  suo  allievo 
i  lavori  da  lui  cominciali    sarebbero    probabilmente    rimasi  imper- 
fetti. La  scienza  foniata  da  Winckciinann  lia  avuto  compimento  in 
grazia  de'  rari    talenti  e  dell'assidua    attività  di  E.  Q.  Visconti,  il 
quale  ha  dimostrato  con  sodo  metodo  e  con  savia  pratica  la   verità 
delle  sublimi  teorie  dell'erudito  Stendalesc.  Ciò  che  la  fortuna  aversi 
a  questi  avea  negato,  la  buona  sorte  avea    concesso  a  larga  mano 
al  figliuolo  di  Clio.  Batt.  Visconti,  il  quale  siccome  fondatore  delle 
Pio-Clem(Mitinc  rac.;olte  di  marmi  squisiti,  merita  anch'esso  mag- 
giore considerazione  di  quella  che  suol  accordarsi  alle  modeste,  ma 
enormi  sue   fatiche.   Che  a  lui  l'archeologica    scienza    deve   quella 
base  da  cui  il  magnifico  edifizio  vien  sorretto  non  altrimenti  che  la 
cupola  di  S.  Pietro  dalle  sostruzioni  di  quegli  abili  architetti,  a  cui 
toccò  di  correggere  le  sviste  del  Bramante  e  di  aprire  la  strada  al 
divino  Buonaroti. 

Traile  grandi  doti  che  toccarono  in  sorte  al  celebre  seguace  di 
Winckclmann,  al  non  mai  bastantemente  encomiato  Ennio  Quirino, 
merita  particolare  considerazione  la  sua  famigliarità ,  anzi  intimila 
cogli  anliclii  monumenti ,  quindi  la  solida  e  ben  diretta  sua  filolo- 
gica educazione,  la  quale  non  ebbe  mai  altro  scopo  che  a  schiarire 
ed  illustrare  gli  oggetti  antichi,  che  venivano  afiidati  alla  melodica 
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e  coscienziosa  sua  analisi;  finalniente  le  prerogative  (l'ima  favella, 
che  non  è  soltanto  ricca  e  niellilhia  ,  ma  |)arlicolarmente  adalliila 
all'esposizione  de"  concelti  artistici,  che  il  grarule  archeologo  col  ili 
lei  aiuto  seppe  scomi)orrc  senza  smembrarli. 

Winckelmann  piii  d'una  volta  si  lamenta  con  quella  sincerità 
che  emana  dal  cuore  d'oj,'iii  anima  ben  nata,  che  egli  tosse  arrivato 
troppo  tardi  al  gran  cimento;  ed  in  fatti  i  giganteschi  suoi  lavori 
intorno  la  storia  dell'arto  sembrano  tanto  più  imponenti,  in  quanto 
noi  prendiamo  bene  in  considerazione  il  tratto  cortissimo  di  tempo 
che  per  la  loro  esecuzione  gli  era  slato  concesso.  Che  quando  egli 
giunse  a  Roma,  egli  avea  già  trapassato  il  mezzo  del  cwnin  di  no- 
stra vita,  e  tuttavia  gli  toccò  d'istruirsi  di  bel  nuovo  in  vece  di 
poter  mettere  mano  alla  grande  impresa  a  cui  si  era  acrinto. 

E.  Q.  Visconti  al  contrario  ebbe  la  fortuna  ben  rara  di  in:a- 
minarsi  sin  dalla  più  tenera  gioventù  sulla  strada  che  il  Winckelmann 
con  una  perseveranza  realmente  erculea  avea  S[)ianala  e  tra<ciata  con 
sana  fermezza  di  proposito.  Guidalo  dalla  mano  maestra  d'un  pra- 
lico  esperiinenlato,  egli  si  rivolse  quasi  per  istinto  verso  quelle  parti 
del  sistema  archeologico,  le  quali  il  Winckelmann  avea  dovuto  la- 
sciare imperfette.  A  lui  toccò  l'arduo  lavoro  che  consiste  nel  defi- 
nire scientificamente  e  nel  registrare  sistematicamente  un  numero 
esorbitante  di  monumenti  figurati  ,  di  cui  già  erano  colme  le  sale 
del  Vaticano.  Se  quei  che  sono  venuti  dopo  di  lui,  avessero  con- 
tinuato col  medesimo  spirito  di  veridica  imparzialità,  l'amplificazione 
del  tesoro  archeologico,  che  ancora  si  trova  in  molte  r  ccolte  assai 
trascuralo,  il  dilellatitismo ,  da  cui  la  scienza  monumentale  patisce 
più  che  qualunque  altra  provincia  dell'umano  sapere,  non  potrebbe 
fare  le  temerarie  invasioni,  a  cui  [mr  oggi  ci  troviamo  continua- 
mente esposte. 

Ad  Ennio  Quirino  era  slato  riservato  l' immortale  merito  di 
creare  quasi  dai  fondamenti  un  ramo  della  scienza  archeologica, 
olla  di  cui  coltura  Winckelmann  avea  poluto  appena  mettere  mano. 
Che  r  iconografia  a  lui  solo  deve  la  scienlilica  e  critica  sua  base. 
Essa  non  è  un  lavoro  materiale ,  ma  |)ro|)rio  di  quei  talenti  indo- 
vini, mercè  cui  egli  spesse  \ollc  seppe  scoprire  la  tradizione  inter- 
rotta anche  in  quei  casi,  dove  la  più  perspicace  sagacità  si  sarebbe 
trovata  smarrita.  Senza  la  cauta  economia  delle  probabilità ,  di  cui 
egli  è  incomparabile  maestro,  i  ritratti  i  più  significanti  ed  istrut- 
tivi ci  sarebbero  rimasi  indifferenti.  Che  quante  volte  una  ra[)pre- 
sentanza  iconica  è  priva  della  giusta  sua  definizione,  essa  è  quasi 
mancante  dell'anima  e  ci  ripelle  anzicht-  di  attrarci ,  siccome  suol 
succedere  pur  oggi  coi  più  belli  e  conservati  lavori  di  scultura. 
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Da  qunmlo  il  fondatore  dell'iconografia  classica  ha  pubblicato 
la  splendida  sua  opera  intorno  le  fattezze  degli  uomini  illustri 
deiraiilichità,  poclii  dotti  soltanto  sonosi  attentati  in  simili  difiicili, 
ina  importanti  definizioni  monumentali.  Por  poterle  adoperare,  ci 
vuol  più  che  comune  erudizione.  Associazioni  d'idee  sono  richieste 
simili  a  quelle,  di  cui  ha  dovuto  far  conto  l'antico  artista  medesimo 
per  assicurare  al  ritratto  da  lui  crealo  quella  popularità  universale 
di  cui  godono  le  fattezze  di  Dante  ,  Shakespeare,  Federigo  il  Grande 
e  Napoleone,  e  che  a  loro  manca  di  subito  per  un  tentativo  d'in- 
novazione ,  ancorché  fosse  documentato  e  raccomandato  dalla  sto- 
rica verità.  A  chi  ha  la  fortuna  di  colpire  il  punto  centrale  a  cui 
stanno  rannodate  le  fila  che  compongono  il  tessuto  spirituale  d'un  ca- 
rattere classico,  suol  manifestarsi  nella  sua  totalità  e  tutto  a  un  tratto 
r  individualità  rappresentata;  secondo  si  è  avverato  nella  gloriosa 
scoperta  della  testa  d' Eschilo ,  che  devesi  alla  perspicacia  del 
sig  march.  Mclchiorri.  Lo  stesso  E.  Quirino  sarebbe  stato  glorioso 
di  simile  trovato,  il  quale  solo  dallo  splendore  della  statua  incom- 
parabile di  Sofocle,  di  cui  pure  l'erudito  e  circospetto  presidente 
del  iMuseo  Capitolino  ci  ha  fornito  il  primo  cenno,  ha  potuto  es- 
sere eccl  issato. 

Altri  monumenti  iconografici  di  somma  importanza  sono  rimasi 
trascurati  in  modo  quasi  vergognoso.  In  parte  ne  hanno  colpa  gli 
stessi  rappresentanti  della  scienza  archeologica  ,  in  parte  ne  sono 
cagione  i  proprictarj  di  sitTatti  tesori  artistici  che  sogliono  affidarsi 
alla  custodia  gelosa  di  gente  che  ne  sono  meno  interessati  che  gli 
eunuchi  del  Gran  Turco  delle  bellezze  feminili  del  serraglio,  le  quali 
sanno  sorvegliare  bensì,  ma  non  apprezzare  o  considerare  cogli 
sguardi  d'amore. 

Frai  marmi  tratti  alla  luce  in  occasione  delle  scavazioni  di 
Monte  Calvi,  già  son  più  che  vcnt'anni  a  questa  parte,  si  distin- 
guono le  statue  iconiche  di  due  poeti  L'uno  n' è  stato  riconosciuto 
sin  d'allora  per  Anacrconte,  il  quale  sulle  medaglie  di  Teos  è  rap- 
presentato in  analoga  maniera.  Il  fervore  della  gioventù  di  cui  si 
trova  animato  il  vecchio  liricino,  e  troppo  caratteristico  per  essere 
mal  inteso.  Ma  chi  desidera  maggiori  prove  della  verità  di  siffatta 
definizione  iconografica  ,  potrà  trovarle  in  (picgli  epigrammi  dell'An- 
tologia greca  ,  che  accennano  con  spiritosi  tocchi  certe  particolarità 
caratteristiche  della  statua  d'esso  liiico  poeta  che  stava  esposta 
sull'acropoli  d'.Vtene.  Le  gambe  incrociale  e  il  busto  inchinato  sino 
a  far  lemero  dell'equilibrio  ,  s  )n  traili  così  peculiari  che  non  po- 
tranno ritrovarsi  facilmente  in  nessun' altra  statua.  L'espressione 
passionata  deUamoroso  fuoco  e  quella  dolce  ubbriachczza ,  per  cui 
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il  vecchio  vale  si  assimila  al  giovane ,  mostrano  all'  istante  il  poeta 
colmo  (li  sentimenti  inalterabili  e  gaii. 

È  vero  cbe  la  giusta  definizione  d'un  ritratto  ideale  non  con- 
tiene che  il  primo  elemento  della  più  profonda  sua  cognizione.  Noi 
caso  nostro  peraltro  essa  è  stata  accompagnata  da  grandi  risultati. 
Ci  voleva  poco  per  comprendere  nella  sua  totalità  il  carattere  am- 
mirabile del  grande  lirico  poeta.  La  freddolosa  veccliiaja  vien  ac- 
cennata dal  manto  compatto  di  lana,v:on  cui  contrasta  Tardore  di 
sentimenti  veramente  giovanili  che  emanano  da  quel  decrepito  corpo 
non  altrimenti  cbe  la  favilla  dalle  ceneri  sotto  cui  si  era  sostenuta 
segretamente  Ogni  mossa  ed  ogni  tratto  ricorda  lo  spirito  di  cui 
sono  animati  i  preziosi  frammenti  del  celebre  poeta  lirico. 

Meno  felice  è  stata  l' interpretazione  dell'altra  statua  compagna 
che  pure  si  riferisce  ad  un  lirico  poeta  e  che  proviene  dal  medesimo 
scavo.  Non  v'  è  dubbio  che  ambedue  abbiano  formato  un  controp- 
posto.  Se  è  stata  presa  per  Tirtco ,  questa  congliiettura  porge  una 
verosimiglianza  a  prima  vista,  attesoché  l'aspetto  eroico  d'essa 
figura  ricorda  infallibilmente  il  guerriero  coraggioso,  che  respira 
odio  e  vendetta.  Considerando  peraltro  i  particolari ,  si  trova  man- 
care tutti  gli  attributi  che  le  antiche  tradizioni  additano  siccome 
caratteristici  per  il  poetico  capitano  de'  Spartani.  Non  si  scopre 
traccia  veruna  delle  misfattczze  del  suo  corpo  e  molto  meno  un 
cenno,  per  quanto  sia  leggero,  del  dorico  carattere  che  a  lui  secondo 
la  sagace  critica  di  Slrabone  e  conforme  all'  idioma  in  cui  sono 
estese  le  sue  poesie,  spetta. 

La  questione  sarebbe  ultimata  immediatamente,  se  quella  pietra 
incisa  pubblicata  da  E.  Q.  Visconti  ra[i|)roscntasse  veramente  Tirteo, 
attesoché  allora  non  gli  converrebbe  nemmeno  la  barba.  Ho  motivi 
di  credere  peraltro  che  lo  scarabeo  in  discorso  si  riferisca  a  qualche 
mitico  personaggio  il  di  cui  nome  apposto  in  caratteri  etruschi  sia 
stalo  mal  interpretato. 

Nel  cercare  il  significato  di  simili  statue  iconiche,  avanti  tutto 
devono  prendersi  in  considerazione  le  circostanze  del  loro  ritrova- 
mento e  le  rel.izioni  in  cui  slauno  con  altri  monumenti  della  me- 
desima provenienza.  Ora  la  statua  compagna  dell'  Anacrconte  è 
stata  rinvenuta  insieme  colla  serie  delle  nove  Muse,  con  cui  Tirteo 
s'accoppia  tanto  meno  acconciamente  (juanto  il  poeta  di  Teo  sta  a 
meraviglia  in  cotale  pacifica  compagnia.  Ma  anche  in  riguardo  ad 
Anacrconte  medesimo  dovrebbe  attendersi  per  socio  piii  presto  uno 
de' celebri  poeti  lirici  anzi  che  il  poetico  eroe  della  seconda  guerra 
messeniacn.  Ed  infatti  questa  riflessione  sola  basta  per  riconoscere 
nella  figura  in  questione  robusta  e  coraggiosa  ,  che  col  dolce  godente 
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forma  il  più  signifìcnntc  contrasto ,  T  ispiralo  ed  agguerrito  Alceo. 
E.  Q.  Visconti  lia  fatto  le  piii  sorprendenti  sue  scoperte  Icono- 
grafiche in  fpioi  casi,  in  cui  peculiarilà  della  portata,  che  il  volgo 
appena  sa  notare,  l'hanno  messo  sulla  traccia  del  vero.  La  statua 
di  Monte  Calvi  fa  scorgere  siccome  segno  caratteristico  dell'individuo 
ritratto  la  posa  singolare  del  capo  ,  che  ritorna  tale  quale  in  quella 
testa  d'Alceo  di  cui  è  munita  la  celebre  medaglia  mitilenea  del 
F.  Ursino.  Che  essa  mostra  gli  sguardi  rivolti  vi;rso  in  su  e  la  mossa 
del  collo  ci  ricorda  il  passionato  affetto  ,  di  cui  suol  essere  accom- 
pagnata la  recita  di  sul)liini  lirici  ritmi. 

Una  volta  che  si  è  riuscito  di  scoprire  il  significalo  di  qualche 
classico  ritratto  ,  quegli  accessorj ,  in  cui  si  rillelte  il  carattere  totale 
del  rappresentato  individuo,  sogliono  spiegarsi  quasi  spontaneamente. 
Per  quanto  si  cercava  di  sostenere  la  denominazione  di  Tirleo  nella 
statua ,  che  oggi  si  conserva  in  Villa  Borghese ,  doveva  far  specie 
a  chiunque  che  esso  guerriero  fosse  rappresentato  con  leggera  cla- 
mide, e  molto  più  ancora,  che  esso  sembra  toccare  le  corde  della 
lira  col  plettro,  attributo  che  all' elegico  poeta,  che  si  serviva  piut- 
tosto del  flauto,  assolutamente  non  conviene,  e  che  gli  antichi  ar- 
tisti hanno  attribuito  appena  ad  Omero.  Al  lirico  di  Lesbo  al  con- 
trario lira  e  plettro  convengono  a  meraviglia  e  la  sua  comparsa  nuda 
ed  irruente  richiama  a  memoria  involontariamente  la  classica  ed 
espressiva  descrizione  che  ci  dà  Orazio  del  poeta  che  con  aureo  plet- 
tro svelle  pieni  suoni  dalle  corde  ,  cantando  la  dura  sorte  d"un  er- 
rante naviglio,    della  fuga  e  della  guerra. 

Se  è  giusta  la  nostra  spiegazione  noi  abbiamo  fatto  la  cono- 
scenza personale  d'un  individuo,  che  è  alto  a  recarci  una  idea  con- 
creta di  quell'epoca  magnifica,  in  cui  sotto  procellosi  auspizj  furono 
gettale  le  semenze  di  quella  libertà  politica  ,  da  cui  ebbe  ori- 
gine la  momentanea,  ma  famosa  grandezza  della  Grecia.  Ci  si  af- 
faccia il  non  mai  scoraggilo  eroe  nel  momento  in  cui  s'accinge 
all'encomio  della  virtù,  eccitando  odio  a' prepotenti  ,  la  di  cui 
espulsione  sola  gli  sta  a  cuore. 

È  manifesto  il  potente  contrasto  che  forma  il  tempestoso  canto 
d'Alceo  a' dolci  mellilhii  inni  d'Anacreonte ,  il  quale  è  slato  pre- 
scelto a  formar  conlro|)[iosto  all'inimico  di  l'iliaco  ,  come  altre  volle 
Saffo,  la  (}uale  gli  si  trova  associata  in  somiglicvole  senso. 

Al  possessore  d'  una  casa  di  campagna  silfalta  coppia  di  poeti 
ne' tempi  de' primi  imperadori  dovea  recar  associazioni  d'idee  in 
allora  particolarmente  piacevoli.  Che  mentre  si  ritirava  all'  ozio 
campestre,  cercando  un  anacreontico  diporto,  sempre  il  ricordo 
delle  vicende  politiche  e  delle  lcmi)cstc  ai»pena  quietale  delle  guerre 
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fivili  s.irà  sialo  diloltcvolc  a  taluno  che,  nialcontonto  dello  cose 
pubbliche ,  amava  almeno  di  tras'ullarsi  delle  eroiche  virtù  d'un  tem- 
po per  sempre  passato.  Non  fece  cosi  pur  Orazio  ?  Tanto  a  lui , 
quanto  ad  ogni  Romano  colto,  Alceo  sarà  slato  il  modello  di  po- 
litico coraggio,  e  siccome  poeta  che  avea  praltiche  mire,  di  pre- 
ferenza autorevole.  A  misura  che  la  realtà  diventava  sempre  piii 
desolata  e  deserta,  andava  crescendo  il  desio  di  godere  dell'aspetto 
elevante  di  virtii  civili,  ehe  sembravano  distrutte  sin  dalla  radice, 
almeno  nel  passato. 

Se  questo  parlante  marmo  fosse  stato  scoperto  a  tempo  di  E.  Q. 
Visconti,  osso  presto  sarebbe  stato  riabilitato  nell'opinione  pubblica. 
Nella  tristezza  degli  attuali  tempi ,  ormai  son  passati  più  che  venti 
iinni  senza  die  si  sia  fatta  sul  serio  la  domanda,  qual  individuo  possa 
■essere  stato  ritratto  in  queste  originali  fattezze  ?  Con  pigra  sbada- 
taggine l'uno  ripetè  all'altro  essere  possibile  che  si  abbia  voluto  rap- 
presentare Tirteo ,  senza  che  mai  si  avesse  rilevalo,  quanto  sarebbe 
malconcio  tal  modo  di  rendere  contezza  del  carattere  del  poetico 
Spartano.  Questo  dovca  sombrar  strano  tanto  più,  in  quanto  gli 
anticlii  hanno  resa  a  maraviglia  la  cecità  d"  Omero ,  la  misfaltezza 
d"  Esopo  e  simili  tratti  fondamentali.  La  nobiltà  del  suo  portamento 
lorma  stupendo  contrasto  colla  miseria  del  povero  esule,  il  quale 
certaniente  non  è  stalo  rapprcscnlalo  qu.isi  nudo  senza  qualche  ragio- 
ne intrinseca.  La  piccola  clamide  chooKli  tiene  gettata  sopra  ambe  le 
spalle  è  ugualmente  espressiva  che  il  forte  vello  di  latia,  che  circonda 
le  anche  del  decrepilo  ma  focoso  vecchio  ,  in  cui  abbiamo  rico- 
nosciuto pur  noi  Anacreonte.  Mentre  fjuislo  ritrae  l'onesto  ozio 
d"  una  vita  atleiiipata  ,  Alceo  ci  moslra  la  robustezza  virile  ,  che 
non  è  contenta  fuorché  quando  gli  è  concosso  di  lottare  colle 
procelle  del  secolo  od  a  cui  la  gloria  e  la  bravura  valgono  molto 
[liu  che  il  dolce  diporto  di  qualunque  altra  passione.  Pur  l'amore 
a  lui  non  oltre  piacere  che  quando  gli  si  presenta  sotto  l'aspello 
di  nobile  rivalità  e  politico  consorzio. 

Adunanza  de'  17  Decemhre  18.')2. 

TI  doli.  Rraun  comunicò  una  lettera  del  sig.  Galli  (1)  intorno 
quel  dipinto  spiegato  per  Alleo  raggiungente  Aretusa,  che  dal  pro- 
li) .\ vendo  sliuli.'ilo  l'antico  dipinto  posseduto  dal  sig  coinm.  Cam- 
pana rappresentante  Alleo  die  rogniungc  Arcliisa,  da  lei  e;;re|iiaiiieMte 
spiegalo ,  ora  mi  accingo  a  proferire  un  mio  debole  giudizio ,  ed  è  che, 
per  rpi.-into  a  mo  pait; ,  la  parte  cenlralo  della  scena  sia  antica  ,  come 
saria  il  protasonisla,  cioè  il  giovine  Alfeo,  e  la  figura  muliebre  che 
gli   sta   dietro   colie   braccia   aperte,   il    paesaggio,   e   qualche    a\anzo 
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l'fssore  Ottono  J.i  II  ti  i- stalo  dichiaralo  sospetto.  Aggiunse  poche  pa- 
role in  difesa  di  questo  mirabile  concetto  ,  il  quale   dal    momento 
della  sua  riapparsa    pur   tragli    artisti  di  sommo   merito    ha    fatto 
sensazione,    senza    che  in  (piesti   (piindici  o  ventanni    alihia    mai 
scemato.  Il  sig.  dott.  Brunn  che  .sta  occupalo   della  minuta  analisi 
di  tutte  quelle  notizie  le  quali  riguardano  le  grandi  opere  dellartc 
antica  che  solo  da  descrizioni  conosconsi,  notò  che  questo  dipinto 
ricorda  le  opere   di    Nicla ,    contemporaneo    che  fu  di  Prassilole  e 
d'Alessandro  Magno.   Dì  lui  ci  vien  raccontalo  che  attaccò  grande 
importanza  alla  scelta  del  soggetto  (Demelr.  Phalor.   Klocut.  §    7(1: 
mpoyr'y.  "jlm  eùur/i^/j  7,&«y:Jv  ) ,  avvisando  particolarmente  di  trattar 
battaglie  che  potessero   offrire  una  varietà   grande  di  motivi.    Notò 
quindi  che  sembra  essere  in  contradizinne    con    (piesta  massima  il 
fallo  menzionato  da  Plinio  (XXXV,  132) ,  che  le  grandi  sue  pitture 
abbiano  avuto  per  sogg(!lto  la  Calypso ,  l' Io  ,  l'Andromeda  ,  argo- 
menti che  si  vedono  generalmente  spicciali  con  poche  figure,  ma  che 
colai  dubbio  vien  sciolto  dalla  descrizione  che  dà  Filoslrato  (I,  29) 
d'un  quadro  rappresentante  il  riscatto  d'Andromeda  mediante  Per- 
seo,  dove  la  composizione  vien  allargata   per  mezzo  d'un  coro  di 
spettatori  che  mostrano  la  loro  simpatia  coi  protagonisti,  sviluppando 
una  ricchezza  grande  di  belli  motivi   e  di  vivaci   mosse,  tal  quale 
s' incontra  nel  dipinto  del  supposto  Alfco  ,  il  di  cui  nucleo  si  riduce 
a  due  sole  figure.  —  In  prova  della    autenticità  di  questa  preziosa 
reliquia  il  dott.  Kraun    ricordo   pure  il  fatto  che  insieme  con  quel 
cartone  da  cui  è  stala  desunta  la  composizione  in  discorso,  si  sono 
rinvenuti  pur  altri  disegni  della  medesima  mano  che  rendono  mo- 
numenti tuttora  sussistenti. 

forse  della  figura  di  giovinetta  in  atto  di  sorpresa,  che  rimano  nel  si- 
nistro lato;  ma  la  medesima  ha  mollo   di   reslauro    più    che  d'antico. 
È  ancora  antica  l'altra  fìijiira  muliebre,  che   rimane    nel   piano  supe- 
riore in  detta  parte  con  atto  similmente  di  sorpresa  attenendosi   colla 
destra  al  braccio  di  una  figura   di    vecchio  chf   gli    sta  in   avanti.    In 
quanto  poi  alle    ;;llrc    (inuro ,    che   compiscono    la    composizione   della 
medesima  parte,  mi  ricliiamano  alla  memoria  qualche  idea  della  trasfi- 
guraiinne  di  ItafTncllo,  com'è  la  testa  di  vecchio  che  si    >ede  dielro 
la  };i;i  dcscrilla  lì;;uia  imi  iehie ,  e  1"  ultima  fitiura   panneggiala,  seduta 
di  .schiena,  parimeule  ricorda  rimila/ione  di  RafTaello.  In  quanlo  poi 
alla  parte  destra  ben  minor  quanlilà  di  traccia  antica  vi  scorgo ,  onde 
possa  richiamare  il  rapporto  allo  stile  della  parte  centrale  del  dipinto, 
ma  se  vogliasi  poi  un  lor/alo  scruliiiio  ,  dirò  che  se  apparisce  qualche 
cenno  dell" antico,  questo  è  piuttosto  nella  figura  ultima  di  vecchio  air- 
volto  in  palhidamento,  ma  travisalo  dalla  mano  del  r  cstjinrntorc. 
Li  30  Novcmlre   iS;i2.  tuio  Sei\.  l'ictio  C>;;1U. 
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n  sig.  coinmontl.  Cnninn  delle  nolizia  d"  un' iscrizione  d'  un 
gran  masso  di  marmo  rinveniilo  il  giorno  avanli  negli  scavi  da 
lui  direni  che  si  stanno  operando  nella  IJrisilica  Giulia  e  precisa- 
mente in  vicinanza  della  colonna  di  Foca.  Sotti7  una  cornice  can- 
cellata vi  leggonsi  le  parole  decvhio.nes  .  acos  ,  ed  in  appresso  se- 
guono due  colonne  di  molli  riomi  con  dei  numeri  aggiuntivi;  altre 
colonne  devono  essere  precedute  e  forse  anche  segnile.  Sul  lato  del 
medesimo  masso  liawi  piccola  parie  di  titolo  onorario  relativo  a 
qualche  imperatore  di  data  piii  presto  recente.  —  Il  sig.  dolt.  Ilenzen, 
riferendosi  al  discorso  da  lui  letto  nella  ricorrenza  del  natale  di 
Winckelmann  ,  propose  la  pianta  rilevala  dal  sig.  Rosa  di  quelTedi- 
fizio  da  Ini  sco[)erlo  sulla  sponda  del  lago  .Albano  sotto  Palazzuolo, 
che  mostrò  essere  pur  esso  costruito  sul  solito  sistema  delle  auliche 
ville.  Il  piano  inferiore,  il  quale  sta  a  livello  delle  acque  del  lago, 
vien  sormontalo  da  altro  gran  ripiano,  a  cui  si  pervenne  per  mezzo 
di  scalene  sul  quale  elevavasi  l'edilizio  principale.  Aggiunse  aver 
il  Uosa,  ora  che  la  macchia  spogliala  del  fogliame  è  più  pene- 
trabile, trovato  altri  avanzi  che  sembrano  collegarsi  con  quelli 
testò  menzionati,  ma  che  perora  non  sia  giunto  al  termine  delle 
sue  ricerche.  —  Lo  slesso  sig.  dolt,  Henzen  richiamò  l'attenzione 
degli  adunati  ad  un  passo  di  Dione  che  provenutoci  dal  solo  estratto 
di  Sililino ,  ha  cagionalo  molli  errori  da  parte  de' dotti  anche  i  più 
insigni.  Nel  libro  LXXVIII  ,  e.  22,  cioè,  Icggesi  :  y.'A  ó  ^lùy.y.o;  tòj 
Twv  zpof'7>\)  Siy.oo'ja  ,  r,-j  ó  Mavi/taj  rpórepov  éu/e ,  tòC  zKT'aÙToO  cuxo- 
tfv.vTiui  yipe/.i  ùXfì-jiu  ,  ìmroun/]  x«ì  «Ctóv  x«ì  perà  toùto  ró  re  (?««(? t- 
3oa5a.i  Tivcf.  i-j  tv.Iì  twv  crpaTViyovvrwv  ràw  5iut;^  7r).Àv  tòiv   t/j   *).wpa 

T£).OUoév&JV  ,    Sl/.UIOJÓII'JI    d'i    ~}}j     'ì-'/k'iy.j    OCjt/.oOvTE?     ilKHjrjJ.-jXO  ,      CffÈO     TK 

vo|/«<T3.v-a  i)-ò  ToO  Mko/ìw  ci'tzii^&vTi;.  Il  lUkker  nella  recenle  sua  edi- 
zione, senza  toccar  la  seconda  parie  di  questo  paragrafo,  ha  rime- 
dialo alla  prima  togliendone  qucU'ea/s ,  che  inlatti  non  può  stare. 
Mettendo  poi  una  semplice  virgola  prima  del  d'wai&vópiot  ha  mostrato 
approvare  la  spiegazione  data  già  dal  Reimaro  che,  congiungendo  il 
verbo  oiu-jiiìo'Sv.i  con  èT«'J(7«vro  ,  crede  aver  i  giudici  abolito  certe 
divisioni  publtliche  negli  spettacoli  pretorj.  Altri  seguendo  il  Casau- 
bono  avevano  slaccato  dal  resto  del  paragrafo  la  [)arlc  principiante 
con  (?ix«tovó[xoi ,  conchiudendone  che  i  giuridici  fossero  già  cessati  a 
quei  tempi,  valeadire  sotto  Macrino.  Si  fece  a  dire  il  riferente  venir 
rifiutala  quest'ultima  opinione  dalle  molle  iscrizioni  di  giuridici  vis- 
suti dopo  qucITepoca,  de'quali  aver  dottamente  trattato  il  sommo 
Rorgliesi  in  una  sua  dissertazione  da  inserirsi  negli  Annali  del  IS.'i.T 
e  riferibile  ad  una  bella  epigrafe  di  Concordia  ,  mentre  la  prima 
menzionata  parvegli  convenir  poco  alle  regole  della  grammatica  che 
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chiederebbero  £r«v<7«v,  nonché  a  (juanto  conosciamo   sulla  compe- 
tenza de' giuridici  che  non  riferiv;isi  punto  a  lloma  ,  dove  bisogna 
supporre  essersi    dati    quegli    speUacoli ,  ma  piultosto    alle    regioni 
d'Italia.  Aggiunse  quindi,   essersi   uUimanieulc  proposta  una  nuova 
spiegazione  dal  eh   Dirksen  (die  Scriplorcs  liisloriae  Augustae.  Leip- 
zig 1842,  p.  80  e  100  seg.),  il  (juale  adottando  l'opinione  del  Casau- 
bono  risguardo  alla  separazione  deparagrafi,   abbia  piii  degli  altri 
imbroglialo  l'alTaro,  traducendo:  iuridici .  .  .desierunt  contincri cnn- 
celiis ,   quibits    iuiisdkiionem   cDruin  circumscrìpserat    Marcus.    Se 
Dione  avesse  voluto  dir  (lucsto ,  doveva  certamente  in  luogo  d'Onèp 
coll'accusativo  adoprar  Tzepi  col    genitivo.   Prescindendo    perciò  dal 
rifiutar  jiiu  auipiamente  silTatla  spiegazione,  il  sig.  Henzen  propose 
senz'altro  il  parer  suo  che  in  modo  assai  semplice  toglie  qualunque 
dinTicollà.  Egli ,  cioè  ,  ammettendo  anch'esso  die  un  primo  paragrafo 
termini  colla  voce  TóAojpivov,  disse  contenersi  in  questo  l'indicazione 
degli  impieghi  conferiti  a  Fiacco  ,  venendo  essi  congiunti  con  suf- 
ficiente chiarezza  anche  mercè  la  ripetuta    particola  -mì  ,  e  formar 
le  voci  seguenti  Sr/.xiowj.ot  —  Sf/.v.tv^o-Jzii;  un  periodo  del  tutto  indi- 
pendente ,  il  quale  se  non  è  connesso  col  precedente  mediante  qual- 
che congiunzione,  bisogna   ricordarsi  che  abbiam  che  fare  con  un 
estratto  e  non  col  testo    autentico    dell'  autore.  Ora  questo  periodo 
trova  una  facilissima  spiegazione,  se  si  traduce  letteralmente  cosi: 
iuridici  Italiam   administranles   desierunt  ultra  ca,  quae  a  Marco 
lege  ordinata  erant ,  iudicare.  In  silTatta  guisa  la  storia  de' giuridici 
vicn  arricchita  d'un  fatto  lutto  nuovo.   Essi,  cioè,  nel  corso  degli 
anni  avevano  usurpalo  una  giurisdizione  eccedente  i  limili  prefissi 
da  Marco  che  gli  avea  isliluiti,  e  furono  da  Macrino  ridotti  all'an- 
tica loro  competenza;  cessarono    adunque  di  giudicare  d"  allora  in 
poi  oltre  quel  che  Marco  aveva  ordinato.  Combina  con  questo  senso 
il  significato  dd\'<j~ìp  coll'accusativo ,  mentre  la  costruzione  del  passo 
in  genere  non  otTre  didicoltà  verima  —  Il   sig.   doli.    Brunn   delle 
ragguaglio  della  fauiosa   dissertazione  del  Kohlcr  sulle    pietre    in- 
cise che  portano  nomi  d'artisti  (pubblicata  nel  1851  dal  sig.  L.  Sle- 
phani  dietro  ordine  dellAccademia  di  S.  Pietroburgo)  e  mostrò  che 
il  defunto  accademico    avea   spinto  la  sua  scessi  tanl'oltre,  che  di 
tante  epigrafi  gemmarie  egli  non  riconosce  per  autentiche  che  sole 
cinque,  valeadire  1,  quella  del  Prolarchos  che  si  trova  sopra  pietra 
rappresentante  Erole  liricino  che  cavalca  un  leone  ;  2,  quella  d'Athe- 
nion   ritraente    la    battaglia    di  Tiiovc    contro  i  Giganti;   3,  quella 
d' Epitynchanns ,  nome  frammentato  ,  che  si  trova  sopra  pietra   col 
ritrailo  di  Germanico;  4,  lArlemi  A' A  poi  Ionio  s;  '6,  la  Giulia  di  Tito 
(idlEnod>s.  Disse  che  omini  il  oh.  Tiilkon  ha  mostrato  ad  evidenza 
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che  Kòlilor  ha  trasgredito  i  limili  dei  giusto,  in  una  lettera  dirotta 
air  Accadenìia  di  Pietroburgo  che  tratta  della  lede  e  del  profondo 
talento  del  Kuhier.  Tragli  csenipj  da  lui  illustrati  ritrovasi  una  te- 
sta di  Palladc  coli'  iscrizione:  EVIVXUC  ||  AIOCKoVPlAOV  ||  Al- 
l'KAlOClìri  ,  di  cui  il  Kohler  non  ha  messo  in  dubbio  il  lavoro  , 
ma  bensì  Tautenticità  dell'  iscrizione  ,  la  quale  egli  dichiara  una 
falsificazione  del  secolo  passato  per  le  seguenti  ragioni:  ì ,  Essendo 
false  secondo  lui  tutte  le  iscrizioni  gemmarie  che  riportano  il  nome 
di  Dioscoride,  egli  opina  che  pur  questa  che  fa  menzione  d'  un  sognato 
figliuolo  0  allievo  di  lui  dev"  essere  falsa.  2  ,  pretende  egli  che  vi 
si  trovino  non  meno  che  due  errori  granunatitali  ed  una  sigla  ille- 
cita ,  mentre  nenimono  1'  editore  si  è  accorto  che  il  povero  vecchio 
avea  sbaglialo  la  lettura.  :)  ,  sostiene  che  quella  gemma  sia  apparsa 
d"  improvviso  atempi  del  baron  di  Stosch  ,  che  egli  dichiara  per 
falsificatore.  4  ,  finalmente  pretende  che  il  lavoro  non  risponda  al 
tempo  d"  Augusto  e  Tiberio  ,  in  cui  Dioscoride  ha  vissuto.  Ora  se 
si  può  mostrare  che  in  dispetto  d'  un  tal  raziocinio  sofistico  e  pre- 
suntuoso il  nome  d"  Eutyches  è  autentico,  egli  è  chiaro  che  1' au- 
torità del  Kiililer  ne  riceve  uno  scrollo.  Disse  il  sijr.  Urunn  che  le 
prove  convincenti  riportate  dal  eh.  Tòlken  sieno  da  per  se  sulll- 
cicnti  ,  ma  che  egli  si  trovi  nel  caso  di  chiuder  la  bocca  a  chiun- 
que volesse  rimorchiare  dubbj,  mercè  comunicazione  avuta  dal  sig. 
cav.  de  Rossi  ,  il  quale  in  un  codice  Vaticano  n.  5252  contenente 
schede  del  (^yriacus  Anconitanus  ha  trovato  a  pag.  10  la  seguente 
importante  notizia:  »  Eug.  P.  a.  XV  (Eugenii  Papac  anno  XV-144o) 
Venetum    Ser.  ab  urbe  condita  anno  M.  XX.  III. 

Ad  crystallinam  Alexandri  capilis  ymagincm.  Hcc  aniiquis  gre- 
cis  litteris  dcscriptio  consculpta  viddiir 

Eì  TIIXIIC 
AloCKOYHlAoT 
Ali  EAlOC  .  LIJOI 
EI 
Quae  latine  sonant  :  Eulychus  Diuscuridis  .\igelius  fccit  ».  La  pie- 
tra medesima  sembra  essere  data    dallo    stesso  (yvriacus  in   regalo 
«    Bt'rtiitio    Delphino    Venetum    Alexandroac    classis    [iraefecto    ». 
Osservò  il  doti.  Braun  che  la  pietra  descritta  dal  Ciriaco  è  proba- 
bilmente identica  con  quella  posseduta  dal  duca  di  Avella  ,  atteso- 
ché in  quei  tempi  era  facile  il  prendere  una  testa  di  Minerva   ar- 
mata d"  elmo  per  un  ritratto  d' .\lessandro  M.igno  ,  in  che  convenne 
anche  il  sig.  doti.  Brunn  ,  il  quale  anzi  aggiunse  che  la  descrizione 
della  materia  è  favorevole  a  siffatta  su|)posizione ,  la  pietra  essendo 
un'ametista  chiara,  al  che  sembra  rispondere  la  crystallina  ymago 
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del  ('siriaco.  Se  questo  imporla  poco,  egli  è  di  sommo  peso  che  il 
nome  d'  Kiityclies  congiunto  a  quello  del  Dioscorides  non  è  un  so- 
gno del  secolo  passalo,  mollo  meno  una  impostura  del  Stosch  ,  nep- 
pure un  sogno  degli  aiitiquarj  ,  ma  argouicnto  di  scoperta  del  se- 
colo decimo  quinto  ,  la  quale  sia  appoggiala  all'  autorità  del  Ci- 
riaco Anconitano.  Simili  prove  di  fatto  non  mancherebbero  per  al- 
tre gemme  scritte,  la  storia  delle  quali  può  essere  tracciata  con 
ugual  sicurezza. 

II.  MONUMENTI. 

Iscrizione  di  Narbona  , 
lettera  del  sig.  prof.  t.  mommsen  al  doti.  G.  Ilenzen. 

Non  so  ,  caro  amico ,  se  mai  abbiate  potuto  veder  la  bella  serie 
delle  memorie  degli  anliquarj  di  Francia.  Se  vi  e  capitata  ,  vi  ri- 
corderete di  aver  trovato  nel  volume  settimo  di  essa  un  breve  rag- 
guaglio del  sig.  Artaud  sopra  una  lettera  di  Sesto  Fadio ,  scolpila 
in  pietra  narbonesc  scoperta  dalI'Artaud  in  sull'anno  182C  (  Mém. 
de  la  soc.  des  antiq.  de  France  VII,  244-256).  Leggesi  sul  marmo 
una  doppia  iscrizione,  l'una  sulla  facciala  principale,  l'altra  nella 
parte  laterale.  Secondo  la  copia  scorretta  dell' Artaud,  di  cui  pero 
non  ho  migliore;  la  prima  dice  così": 

SEX.  FADIO 

SFXVNDO  mvsae 

OMNiBVS  noisoìibus 

IN    COLONIA    Nrtrèo 

NENSE    fuìlClo 


NOVI  NARBoncnsfs 
FAimi    SVB    AEDII.e* 

NARBONENSI   . 
PATRONO    OB    MERITA 
ElVS 


L.       D    .    D    .    D  . 

I  supplementi  sono  dell'Artaud  ,  che  pure  aggiunge  aver  visto  nella 
pietra  gli  accenti  epigralìci ,  senza  però  riportarli.  —  Più  impor- 
tante è  l'iscrizione  nella  parte  laterale,  di  cui  non  avendo  stam- 
palo TArlaud  se  non  una  parie  sola  aggiungendovi  alcune  riflessioni 
peraltro  pmo  felici ,  m' ingegnai  di  averne  una  copia  com|)ila  e  mi- 
gliorala ,  e  dopo  ab'.uni  lenlalivi  senza  effetto  ,  finalmente  l'ottenni. 
La  lapida  ,  che  ora  serbasi  nella  villa  dei  sig.  Tapié-Mangan  di- 
stante alcuno  ore  da  Narbona  ,  vi  fu  veduta  più  volte  dal  sig.  Tournal 
conservatore  del  musco  di  questa  citlà  ,  e  sul  calco,  che  ne  riporlo  , 
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egli  ne  l'ormò  un  Jiscgno  ,  di  cui  con  rara  gentilezza  ponnisc  ni 
nostro  comune  amico  sig.  prof.  \i.  Slark  di  Jena  di  prender  copia. 
Siamo  dunque  debitori  a  que'due  valentuomini,  scorasi  publilica 
tulio  ciò  che  della  lapida  hanno  risparmiato  i  secoli.  Secondo  il 
mio  costume  di  piiblilicar  tosto  e  senza  far  sfogo  di  erudizione  sui 
vostri  lugli  quc' pochi  monumenti  nuovi  che  meritano  edizione  se- 
parala ,  e  specialmente  le  rare  iscrizioni ,  che  vengono  ad  anmen- 
tare  il  numero  pur  semiire  assai  ristretto  di  documenti  legali ,  ec- 
covene  questa  lettera,  come  l'ebbi  io,  la  quale  couiunque  sia  mal 
concepita  ne  tro[)po  istruttiva,  pure  parmi  i:he  vi  farete  a  leggerla 
non  senza  un  qludciie  frullo  per  la  conoscenza  delTanlichilà  : 

i:  X  E  M  P  L  V  :\i  E  P  I  s  r  V  L  A  E 
SEX  F  A  D  I  P  A  P  S  E  C  V  X  D  I  ^I  A  S  A  E 
IX     Y  E  R  B  A     I  X  F  R  A     S  C  R  I  li  T  A 

S  F  SECVNDVS  COLLEGIO  FALRV.M  NAIUìONESIVM  ....  SALVTEM 
PI.VRIMIS  ET  ADSIDVls  ERGA  ME  MERItIs  VESTRIS  :::::::  GRATfAM 
AEQVAM  DIFFICILE  EST  QVO  IMVNVS  ::::::  VESTRO  GRATISSmVM  SCIAM 
MODO  LARGITIONIS  INTER  LIBEROS  ET  CLARIS^IMVM  ISEPOTEM  IVCVNDVM 
SESTERTIA  SEDECEM  MILLIA  NVMMVM  V  K  MAIAS  PRIMAS  DIE  NATALI  MEO 
MPENSAE  VfcSTRAE  INKERAM  DICTAQVE  DIE  VSVRAS  TOTIVS  ANnI  COMPVTATAS 
OCTONO  PERNVMERABO  QVO  VEL  GRATIVS  SIT  MVNVSCVLVM  MEVIVI 
A  PIETATE  VESTRA  PETO  VT  VSVRAS  HMVS  SVMMAE  EA  DIE 
IDNESTISSIMO  HABITV  INTER  PRAESENTES  ET  EPVLAìNTES  IN  PERPETVVM 
DIVIDATIS  NEQVE  EA  SVMMA  IN  VLLVM  ALIVM  VSVM  CONVERTETVR 

HAC  EPiSTVLA  CAVETVR  :::::::::::::::::::::::: 
SECONDI  :  :  :  :  :  :  :  :  :  :  .•::::  :  TOTA  vel  omissA  fverit 
::;::::::  :  :  :  :  ineat  :  :  NEisi  in  petenda  peqvniA 

e  :  NT  AD  USCVM  MAXIMI  PRINCIPIS 

VN  .  ATEM  MEAM  SI  MODO  PROBAVERITIS  ET  VESTRAM 
S10NEM  VtI  APRÌAL  IABVLAE  INSCALPTAM  ANTE  AIDEM 
PROPONATIS  ET  IN  BAsI  ATATVAE  QVAM  MIUI  POSVISTIS 
PROSCRIBATIS  IMPENENS O 


lOR  FVTVRAE  OBSERVATIONIS  IN  DE>1dERI0  MEO  PROBATIO  SIT 
MANV  EADIE  SECVNDI  SVSNOIATVM  ERAT 
A  E  MANDATO  SCrIbSI  KALENDIS  OCTUBRIBVS  ORFITO  ET 
OS  EPISTVLAM  PRO  PERFECTO  INSTRVMENTO  RETINEBITIS 
RE  VOS  CVPIO  DOMINI  OPTIMI  ET  CARISSIMI  Milli 


ANTATIS  IN  PERPETVVM  CONSERVANDAE  ET 

.  NDAE  GRATIA  FABRI  SVBAEDIAN  NARBONENSES 

TABVr-A  AEREA  CONIATVM  ANTE  AIDEM  LOCO 

I.-MO  PONENDV.M  CENSVERVNT 
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Ho  inilicato  con  punti  doppi  (piC  pnssi  ,  die  nella  copia  Iras- 
niossanii  portano  indizio  di  Irattnra ,  coi  punti  semplici  <^\\  spazj 
e  versi  clic  vi  sono  rinuisti  vuoti  senza  tale  indicazione  ,  additando 
pure  col  numero  de"  punti,  di  ([uanlc  lettere  mi  parve  capace  lo 
scritto.  La  strana  disugualità  de'  principj  de'  versi  rimastivi  1'  ho 
imitata  sull'originale.  —  Aggiungo  le  varianti  dell'Artaud ,  quan- 
tunque sieno  probabilmente  altrettanti  sbagli  :  1  epistolae  —  2  sexti 

FADIl    PAI'IAE  —    3    Sr.RIPTA  —    4    SKXTVS    FADIVS  —    NAKBOXENSIVM  

4    ASSIOVIS      —      VESTIUS    REPERRE    GRATIAltf      —     Ci    MVNVS    VESTRO    — 

8  NVMVM  —  NATALI  vNO  —  13  coNVERTATVu.  Finiscc  al  V.  14  nel 
cAVETvii;  di  cii)  che  segue  non  porta  quasi  se  non  il  consolato 
del  V.  2i  ,  dove  ha  letto  orfito  ii  invece  di  orfito  bt.  —  Il 
sig.  Tournal  sul  calco  suo  notò  nel  v.  23  esser  poco  certa  la  let- 
tera I  nel  NOiATVM  ;  e  nel  v.  28  aedian  esser  sbagliato  ;  spinto  a 
ciò,  come  credo  ,  dal  confronto  de'  farri  .  svbaedilm  nell'antica  , 
ma  se  mal  non  mi  appongo ,  a  torlo ,  dovendosi  creder  anzi  sba- 
gliato 1'  AEDiL ,  che  non  dà  senso  ragionevole  alcuno. 

Avendovi  reso  conto  di  quanto  ho  risaputo  su  questa  iscrizione, 
aggiungerò  una  mia  tentativa  di  metterla  in  ordine  e  di  renderla 
un  poco  più  intelligibile.  La  pietra,  che  pare  assai  guasta,  vuol 
pure  esser  riveduta  prima  che  possiamo  arrivare  ad  averne  un  testo 
soddisfacente.  Metto  fra  parentesi  ricurvate  le  note  sciolte,  fra  pa- 
rentesi quadrate  le  mie  emendazioni  ed  i  supplementi;  scrivo  in 
caratteri  quadrali  quelle  parli  che  non  sono  arrivato  a  capire,  in 
corsivo  que'  p.issi ,  che  non  ap[)arlcngono  allo  scrittore,  ma  al  co- 
pista del  documento. 

Excmplum  epistulae  j  Sex.  Fadi  Pap{iria)  Sccundi  Musac  \  in 
verba  infra  scritta. 

S(ex.)  F(adius)Sccundus collegio  fabrumNarbonensium  salutem.  | 
(5)  Plurimis   et   adsiiluis  erga   nie  merilis  veslris  rreferre]  gratiam  | 
aequam  difiìcile  est.  Quo  munus  [corpori]  vestro  gratissimum  sciam  | 
modo  largilionis ,  iiiler  liberos  et  clarissimum  nepotem  Jucundum  | 
seslerlia  sedecem    miilia   nummum  V   k.  Maias   primas    die   natali 
meo  I  impensae  veslrae  inferam,  diclaque  die  usuras  totius  anni  corn- 
putalas  1   (10)  odono  pernumerabo.  Quo  vel  gralius  sii  munusculum 
meum  ,  |   a  piotate  vostra  pelo  ,   ut  usuras  huius  summac  ca  die  ) 
honoslissiino    babilu    iiiler    pracsciitos  et  epulantos   in  pcrpetuum  | 
dividatis;  ncque  ea  suuima  in  ullum  alium  usum  convertetur;  |  hac 

cpistula  cavelur (15)   |   skco.^di  .  . 

T0T.4L  vel   omissa   fuerit  | 

....  iNRAT  .  .  NEisi  in  potenda  pequnia  |  .  .  .  e  .  nt  ad  tfjiscum 
niaximi  principis  I 
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[VoI]un[tjalctn  mcam ,  si  moJo  probavcritis ,  ci  vesiram  | 
riusjsioiicin  uli  a[ejr[eja[e  tjabulac  iriscalptain  ante  acejdem  ]  (20).  ,  . 
proponalis  et  in  basi  fsjtatuae ,  quam  niihi  pusuislis,  1  feamj  pro- 
scribatis  imprnftliijs  foieis  rogo  ,  | 

fQuo  cerljior  futurac  obscrvationis  in  desiderio  meo  probatio 
sit.  I 

Slanu  iF]adiliì  Scciindi  su[b]nnil]ahim  crai  :  \ 

[Aclja  e  mandato.  Scribsi  kalendis  Octobribiis  OrffjKo  et  ( 
(25)  [Prisco  c]os.  Epislulam  prò  perfeclo  inslnimcnlo  retinebilis.  ] 
fValcjre  vos  cupio,  domini  optimi  et  carissimi  milii.  | 

lLiber]a[l]'.tatis  in  perpctmtm  conscrvandae  et  |  {prnpoììrjndae 
gratta  fabri  subaediati(i}  AarÒQuenses  \  [ex]  tabula  aerea  conlllatiim 
ante  aieìdein  loco  |  (30)  [celeberrimo  ponendum  ccnsucrunt. 

11  nostro  Sesto  Fadio  Secondo  sarà  stato  qualche  ricco  parti- 
colare di  Narbona,  che  par  aver  avuto  Tonorc  (pnibaliilmente  molto 
ben  pagato  a  danari  contanti)  di  maritare  una  sua  fìt^lia  ad  un  si- 
gnore di  rango  senatorio,  e  perciò  la  pompa  di  un  suo  nipote  a.scrilto 
fra  i  clarissimi.  Può  essere  ,  che  originariamente  fu  liberto , 
mancandogli  contro  il  solito  il  nome  del  padre  ,  quantunque 
si  ponga  la  tribù  ;  se  così  fu  ,  dcv' aver  ottenuto  per  privilegio 
imperatorio  i  dritti  dell'  ingenuità  ed  aver  assunto  in  conseguenza 
la  tribù  e  ()ure  gli  onori  municipali,  come  c'insegna  l'antica.  Qual 
altro  suo  onore  vi  si  nasconda  nel  novi.vahb  .  .  .  . ,  non  ho  potuto 
indovinarlo  ;  bensì  non  dubito  riferirsi  la  Irase  ,  a  cui  appartiene 
questo  frammento,  a  cpialchc  onore  di  Secondo  ne  punto  al  dedi- 
cante: cf.  il  v.  20  della  lettera. —  Divenne  pure  patrono  del  collegio 
de'  fabri  subacdiani  Narbonensrx,  siccome  si  legge  nei  v.  28  della 
lettera  e  come  deve  restituirsi  sull'antica;  nel  v.  4  della  lettera,  se 
|)iir  non  vi  ha  difetto  ,  diconsi  semplicemente  fabri  Narbunenses. 
Un  corpux  subaedianum  trovo  portato  ne'  lessici  dalla  iscrizione  ro- 
mana del  Mur.  1185,8,  la  quale  però  non  ne  determina  la  signi- 
ficazione; se  si  avrà  da  indovinare  dall'etimologia,  potrebbero  es- 
sere quc'  fabbri  che  lavorano  sub  aedibus  ossia  sub  tccto  in  opposi- 
zione co'  tignuari  che  per  lo  j)iìi  lavorano  sub  divo,  e  così  torne- 
rebbero ad  essere  i  subacdiani  i  ben  noli  fabri  inteslinarii.  Un'altra 
lapide  riferibile  ad  un  nio»'morarr«.s'  stibacdunvs ,  ritrovata  nel  noto 
colombaria  della  Villa  Panfili,  venne  ri[)orlata  n(d  Bull.  1838,  p.  5. 
Comunque  sia,  que'  nostri  fabri  non  contenti  di  aver  fatto  patrono 
loro  il  Secondo,  gli  fecero  pure  ergere  una  statua,  di  cui  la  pietra 
rimastaci  formò  la  base.  Fatto  ciò  non  bastò  il  cuore  al  buon  Se- 
condo per  resistere  ad  un  tanto  alTetto ,  e  donò  al  collegio  di  essi 
la  sommi  di  quattro  mila  denari  (e.  2800  franchi) ,  di  cui  gli  fece 
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avvisali  niodiaiite  la  Icllcra  a  noi  [(crvoniila.  —   La  data  di  (picsta 
leltera  (v.  21)  porla  il  |)iimi)  di  Ollohrc  (hfito  et  ..  .  c«s ,  iasciaii- 
(ii)ci  nel  l»iiji),  se  vi  si  parli  de"  consoli  Oispino  ed  Orlilo  del  110, 
0  di  Orlilo  e  Prisi-o  del  149,  o  di  Massimo  ed  Orlilo  del  172,  es- 
sendo evideiileiiu'iite  fuor  di  caso  in  una  iscrizione  colla  Iribii  l'Or- 
lilo collega  di  Atiliochiaiio    nel  270,  e  rimanendo  esclnbi  gli  Orfili 
del   IGoe  178,  pjrcliè  otlennero  i  fasci  sollo  due  Augusti,  nienlre- 
chè  il  noslro  gli  ehbe  sollo  un  solo  (  v.  17).    La  rislrellezza  dello 
spazio,  ed  il  trovarsi  il  noslro  Orlilo  in  primo  luogo  m'  hanno  fatto 
prescegliere  I"  Orlilo  collega  di  Prisco  ;  quanluniiue  non  ignoro  che 
vista  r  ineguaiilà  della  scrittura  del  nostro  marmo  e  la  disposizione 
arbitraria  do' nomi  de' consoli,  la  cosa  non  è  punto  certa.  Che  gli 
accenti ,  abbenchè  generalmente   diconsi    venir   meno  all'  epoca  di 
Trajano  ,  pure  arrivano  fin  alla  metà  del  secondo  secolo,  ve  lo  mo- 
streranno li  n.  2o2'J.  2530  fralle  napoletane;  consiglianci  però  anche 
essi  a  non  respingere  ad  epoca  troppo  bassa  la  nostra  lettera.  Pro- 
mette dunque  il  Secondo  con  leltera  del  1  Ottobre  149,  di  venir  in 
processione  solenne  il  27  Aprile    prossimo,    giorno   suo   natalizio, 
scorto  dai  tìgli  e  dal  nobilissimo  suo  nipote,   alTin  di  pagare  nella 
cassa    del    collegio  (1)  non    tanto  la  somma  di  16000  seslerzj ,   ma 
pure  l'interesse  delTanno  intero  ,  quasi  che  fosse  dovuta  la  somma 
fin  dal  27  Aprile  149.   Odono  pcrnumcrabo  ,  dice;  cioè  pagherò  per 
ogni  otto  seslerzj  un  sesterzio  d'interesse,  ossia  12  |  per  e.  quasi 
ad  un  dipresso  l' interesse  ordinario  di  que'  tempi ,  che  era  di  uno 
percento  per  mese,  ovvero  12  per  cento  per  anno.  Per  l'avvenire  sarà 
la  cassa  del  collegio,  che  pagherà  l'ugual   interesse.  Secondo  il  so- 
lito gli  interessi    vcrratmo  distribuiti  ai  collegiali  nel  solenne  con- 
vivio, con  cui  d'ora  in  poi  si  celebrerà  quell'avventuroso  giorno.  Se 
mai  tal  disposizione  fosse  trascurala,  il  capitale,  e  forse  pure  l'in- 
teresse non  speso  nella  maniera  indicala  ,  apparterrà  al  fìsco. 

Restano  alcune  osservazioni  sulla  parte  formale  del  nostro  do- 
cumento. In  primo  luogo  secondo  l'uso  generale  de'  Romani  di  au- 
tenticare le  lettere  ed  altri  simili  scritti  sottoscrivendovi  di  proprio 
pugno  non  già  il  nome,  ma  qualche  formola  di  saluto  ec,  puranco 
la  nostra  leltera  fu  sotto-scritta  da  Fadio  Secondo;  e  distingue  il 
copista  le  parole  scritte  dal  di  lui  pugno  dalle  altre  scritte  dal  li- 
brajo.  So[)ra  quell'uso  non  istarò  a  ripetere  quel  che  ne  dissi  negli 
Atti  della  soc.  di  Lipsia  ISol  ,  p.  373,  raccogliendovi  pure  alcuni 
esempj  si(nili  assai  Ireipienti,  dove  il  copista  ha  messo  la  nota  et 
alia  manu  ce.  —  L' istesso  Secondo  pare  che  abbia  significalo  sul 
principio  della  sua  sottoscrizione,  che  il  contenuto  siasi  scritto 
secondo  il  comando  da  lui  dato  ;  benché  assai  incerto  resti  il  mio 
supplemento  :  [actia  e  mandalo.  È  curiosa  puranco  la  frase  del  v.  25: 

(1)  Farmi  evidente,  che  impensa  nel  v.  9  sia  adoperalo  nel  senso 
di  arcttj  e  facihnentf!  si  spiega  rorigino  di  questa  nuova  sigaitìcazione , 
di  cui  però  non  ho  altro  confronto. 
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«pìstulain  prò  perfcclo    instrtimenlo  relinvhUis.   Se   non   snpessi ,   in 
qual  conto  voi  altri  filologi  tenete  le  dicerie  dei  gius,  potrei  attac- 
carvi  una  lunga  cicalata,  e  stareste  fresco.  Ma  colla  solita  mia  uma- 
nità vi  dirò  brevemente,   clic  la  donazione   secondo  i  principj  dei 
Romani    è    insussistente,  se  non  vien  fatta  o  per  la  tradizione  delle 
cose  regalate    o    per  un  atlo  di  obliligazione    formale,   cbe  dunque 
l'avviso  del  donatore     dato  al  donatario    per   mezzo  di  una  lettera 
non  conferisco  a  questi  alcun  diritto  ,  se   non  vi  si  aggiunge  sia  la 
tradizione  (Dig.  VI,  1,  77),  sia  la  stipulazione,  siccome  leggiamo 
ne'  fr.  Va  ticani    §.  263  :   Eam    qtiae    Iona   sua   fìliis  per  epistuìam 
citra  stipili  alioncm  donavit,  si  ncque  posscssioncm  rerum  sivgularum 
tradidit  — nec  — actinnes  novavit,  nihil  egissc  ploniit.  Volle  dim- 
que  dichiarare  con  queste  parole  il  Secondo,  die  non  voleva  esser 
iiilerpellalo  dai  donatarj  per  far  latto  di  stipulazione  e  dar  forma 
legale  a  qutista  sua  promessa  ,   ma    cbe    essi   dovevano  contentarsi 
dell'avvisi)   in  vece  del  pcrfcctioit  iustrumcntuìn.  —  Finalmente  co- 
mandò il  Secondo,  clic  copia  della  lettera  sua  e  del  ,decreto  ,  con 
cui  il  collegio  accettava  tale  donazione  e  si  obbligava  di  adempirne 
le  condizioni  ,    fosse  affissa  pubblicamente  in  tavola  di  bronzo  sulla 
facciati  di  non   so  qual    tempio;    imitando   così   jier  questo  atto  di 
munificenza  privata  il   modo  di  pubblicazione  che  in  Homa,  e  pure 
nelle  colmiie  romane  modellale  in  ogni  piccola  cosa  sulla  capitale, 
si  adoperò  per  le  leggi  pubbliche.  E  per  vieppiù  assicurare  la  me- 
moria di  questo  atlo,  ordinò  che  un'altra    copia    della  sua  lettera 
fosse  incisa  nella  statua  già  erettagli  prima  dal  collegio.  Venne  fatto 
conforme  a  codesto  precetto,  e  l'impariamo    dalla  clausola  finale, 
che  vuol  congiungersi  colla  iscrizione  :  Exemplum    epistulae  —  in 
verb  i  infra  scribta  —  fabri  —  ponendum  censuerunt.  La  tavola  di 
bronzo  sulla  facciata    del    tenqiio ,    che  si  ha  da  considerare  come 
l'originale,  venne  copiala,  e  questa  copia  sollecitamente  collazionata 
coll'originale  fu  incisa  sulla  base   della  statua  posta   nel  luogo  più 
frequentalo  della  città,  colla  quale  si  è  salvata  fin  ai  nostri  giorni. 
li  una  nuova  versione  questa  del  nolissimo  dcscriptum  et  reeotjnilum. 
Qui    mi    dò    fine ,    e  vedrete   voi  ,   se    trovercle  da  aggiungere 
qualche  altra  osservazione.   Se    si  volesse  entrare  nella  particolarità 
del  testo,  bisognerebbe  confessare,  che  il  nostro  buon  Secondo,  se 
tanto  gli  slava  a  cuore  di  trasmettere  il  suo  lavorino  alla  posterità, 
non  avrebbe  fatto  male  di  farselo  correggere  prima  da  qualche  per- 
sona che  sapesse  spiegarsi  in  latino;  sbagli,  come  il  sestertia  sedecem 
iHìllia  nummum,  e  frasi  intortigliate,  come  la  prnbatio  observatinnis 
in  di'siderio  meo,  indicano  che  il  suo  animo  liberale  incliutiva  più 
alla  borsa  che  agli  studj.  Perciò  ho  ammesso  pure  ne' supplementi 
alcune    cose    poco   eleganti  ;    come  p.  e.  sul  bel    principio  non  ho 
scritto  ,  come  si  richiedeva  ,  vestris  etsi  rcferrc  gratiam  ,  lo  spazio 
non  [larendo  bastante,  e  nel  v.  13  non  ho  ammesso  il  converlatur 
dell'.Arlaud. 

Zurigo,  Novembre  1852.  mommsen. 


Pubblicato  il  di  2  Marzo   185:3. 


B  U  L  L  E  T  T  I  N  O 

dell'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N."  Ili  DI  M.\i«zo  1853. 


Adunanze  de' 1  e  14  (Mcnnnjo.  -  Sentenza  di  Tarracio  Ifasso.  - 
,  Altare  del  sommo  Giove  in  Atene.  -  Avvisi  della  Direzione. 


ì.  ADUNANZE. 

Adunanza  de'  7  Gennajo  1853. 

II  sig.  comm.  Kcstncr  mostrò  una  pietra  incisa  (lolla  sua  col- 
lezione, di  cui  l'impronta  già  si  trova  pubblicata  nella  quinta  cen- 
turia del  Cades  num.  87,  secondo  fu  ricordato  dal  sig.  dott.  Brunn, 
il  quale  portò  pure  a  confronto  de' nomi  dei  cavalli  che  la  rcndojio 
importante,  il  catalogo  di  simili  nomi  pubblicato  dai  sigg.  Stcpiiani 
e  Mercklin.  —  11  sig.  comm.  Canina  comunicò  la  copia  di  una  la- 
pida scoperta  nelle  attuali  scavazioni  vicino  a' rostri,  su  cui  qual- 
che ozioso  appartenente  all'  infima  classe  del  popolo  ha  lasciato 
scritto  certe  parole  indecenti  che  la  penna  sfugge  di  ripetere.  Que- 
sto ricordo  merita  solo  menzione  per  porgerci  benanche  la  leg- 
genda: Genius  pnpuli  romani,  di  cui  sembra  di  aversi  avuto  nozione 
pure  nel  quinto  secolo  a  cui  questo  sasso  appartiene.  La  statua  di 
esso  può  essersi  trovato  vicino ,  ma  certamente  non  si  sarà  trovato 
in  relazione  diretta  o  monumentalo  con  silT;ifto  sgralìio  casuale.  — 
Ricordò  il  sig.  cav.  de  Rossi  che  del  genio  del  popolo  romano  parla 
come  tuttora  sussistente  Prudenlius  contra  Symmachum ,  referen- 
dosi a  quanto  da  lui  medesimo  e  stato  detto  Ann.  1849 ,  p.  342.  — 
Lo  «tesso  sig.  cav.  de  Rossi  propose  poi  una  sua  bellissima  e  dot- 
tissima restituzione  del  frammento  d' iscrizione  ritrovata?  nel  1840 
negli  scavi  della  basilica  Giulia  (cf  Bull.  1849,  p.  141)  ed  allora  non 
spiegato  da  nessuno.  Questo  dotto  mostrò  ora,  riferirsi  esso  ad  un 
certo  Tarracio  Basso  prefetto  di  Roma  ed  essere  in  ispecie  un  di  lui 
decreto  diretto  contro  le  trasgressioni  de'  vinarii.  Siccome  ci  ha 
promesso  un  apposito  articolo  intorno  sì  bel  trovato,  cosi  qui  non 
ne  allungheremo  il  discorso  (v.  p.  37-41).  — Il  sig.  dott.  Ilcnzcn  esibì 
le  litografie  fatte  d'appresso  quelle  strane  pitture  che  diconsi  provo- 

IJll.LETTI.N0   1853.  2 


34  I.    ADtNANZB 

iiire  dal  cosidetlo  sepolcro  del  fenicio  Ercole  a  Tarragona.  Essi  dise- 
gni preparali  per  le  pubblicazioni  della  l\.  Accad.  di  Madrid,  ci  furono 
co:nunic  ili  dal  prof.  José  Maria  de  Alava  a  Sevilla.  Fu  ricordalo  che 
sono  siali  dichiarali  sospelli  dal  sig.  cav.  Gerhard ,  ma  a  tal  parere 
s'oppose  con  vivo  risonlimento  il  sig.  comm.  Canina,  il  quale  crede 
riconoscervi  tulli  i  contrassegni  dell'  antichità.  Nessun  peraltro  negò 
che  fossero  bruttissimi ,  ed  il  sig.  doti.   Bcthmann ,  che  è  grande- 
mente versalo  nelle  cose  del  medio  evo,  opinò  che  avessero  gran 
rassomiglianza  colle  figure  degli  Alchemisti  ,  i  quali  sempre   sono 
slati  pazzi  di  simile  nonsenso  figurato.  —  11  doti.  Braun  richiamò 
1'  attenzione  degli  adunali  a  quella   statua    di   Palazzo   Giustiniani 
(  Galkr.  Giustiniani  T.  I.  tav.  142  ) ,  che  è  una  replica  di   quella 
comunemente  chiamata   Arianna   a   Dresda   (  Bockers   Augusleum 
tav.  XVII  )  ,  la  quale  è  stata  oggetto  delle  dotte  discussioni  del  Fio- 
rillo (  Kleine  Schriften  I),  del  Becker  e  dello  stesso  Lessing.  Sic- 
come  questi  dotti  non  hanno  avuto  positiva  cognizione  delle  parti 
iinticiie  ed  autentiche  di  silTalla  replica  ,  così  è  di  somma    impor- 
tanza l'assicurarsi  mediante  monumentale  esame  de' restauri  e  del 
modo  in  cui  Irovansi  giusliOcali.  La  figura  di  Pai.  Giustiniani  lascia 
travedere  grandi  bellezze  dell'originale  da  cui  proviene,  ed  anche 
una  buona  esecuzione  malgrado  lo  stato  fraslcllalo  in  cui  si  trova. 
In  quanto  alla  posa  di  questa  statua  assisa  sopra   roccia   non    può 
esservi  dubbio  veruno,  attesoché  ambedue    le   repliche,    valeadire 
quella  di  Dresda  e  la  nostra ,  la  mostrano    identica.    Quest'  ultima 
prova  che  il  gomito  destro  è  stato  realmente  appoggialo  sulla  co- 
scia, e  benché  la  lesta  sia  riportata,  pur  la  sua  posa  sembra  con- 
venirci meglio  che  quella  del  marmo  Dresdense.  Ciò    peraltro  che 
decide  di  tutta  fazione  rappresentala,  è  la  mimica  del  braccio  si- 
nistro che  in  questo  cala  giii  in  modo  insignificante,  mentre  la  re- 
plica de"  Giustiniani  lo  pone  in  una  viva  azione.   Siccome  le   pie- 
ghe del  panneggiamento  che  partono  dalla  regione  dorsale  non  la- 
sciano dubbio  veruno  intorno  sitTatla  mimica  ,  cos'i  dovrà   supporsi 
the  la  figura  sia  stala  rappresentala  in   uno  stalo  di  agitazione  prò- 
vocala  dall'  aspetto  lugubre  che  la  scena  ,  di  cui  essa  forma    cen- 
tro ,  gli  presenta.  Prima  di  proporre  una  nuova   e   più    probabile 
spiegazione,  convien  esaminare  criticamente  il  marmo  già  Chigi,  ora 
a  Dresda.  Intanto  facilmente  si  vede  che  la  definizione  provisoria , 
di  cui  i  dotti  sinadora  si  sono  contentati,  è  debolmente  appoggiala. 
Le  diverse  repliche  sussistenti  di  questa  bella  scultura  sono  prova 
SulHciente  della  loro  celebrità  nei  tempi  antichi  e  perciò  non  è  sol- 
lauto  profittevole,  ma  eziandio  obbligo  di  rintracciare  l'originale  ed 
il  vero  significato,  che,  1'  espressione  essendo  vivacissima  e  decisa, 
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non  dovrebho  ossero  taiilo  diiricilo  a  rinvenirsi.  Profondo  dolore  e 
il  scntìnicnlo  prevalente  che  vi  si  scorge,  e  ciò  spiega  come  lo  stesso 
Winckolniann  poteva  contentarsi  della  denominazione  d'Agrippina 
che  essa  statua  portò  a  suo  tempo.  Ka  cognizione  piò  esatta  dei  ca- 
ratteri mitici  dell' antii  lillà  greca  non  ci  permette  nemmeno  di 
quietarci  a  cpiclla  d'Arianna,  la  quale  dove  con  certezza  s'in- 
contra ,  mostra  tuli'  altro  tipo  luorcliò  quello  che  questo  marmo 
tanto  nella  sua  totalità  ,  quanto  ne'  particolari  ci  presenta. 

Adunanza  de'  14  Gennaro  1853. 

Il  sig.  William  (iomonde  dette  ad  ammirare  uno  scarabeo  e- 
trusco  ritraente  una  figura  alata  che,  avendo  gettato  per  terra  una 
sega,  muove  a  manca  con  un  martello  in  mano.  La  sega  mostra  la 
medesima  forma  peculiare  che  pur  oggi  presso  gli  abitnnti  della 
terra  elrusca  è  in  uso.  Il  doti.  Braun  mostrò  essere  silfalto  scara- 
beo più  importante  per  il  mitologico  soggetto  ivi  figurato ,  che  per 
questo  grazioso  particolare.  Che  sembra  che  ci  sia  ritratto  Icaro 
oppure  Dedalo  il  quale  fa  il  primo  tentativo  di  scarcerarsi  dalle 
prigioni  del  laberinto.  Deve  notarsi  intanto  che  il  predicato  delle 
ali  in  un  monumento  d'  origine  elrusca  è  meno  determinativo  che 
esso  sarebbe  in  un'  opera  d'  arte  greca  della  buon'  epoca  ,  allesoc- 
chè  pur  Calcante  porta  ali,  e  così  potrebbe  presumersi  che  anche  qual- 
ch'allra  figura  mitologica  potesse  essere  intesa,  menocchè  la  sega, 
la  quale  e  appropriata  quasi  costantemente  a  Dedalo  siccome  la- 
vorante in  legno.  —  D.  Pietro  Malranga  mostrò  un  frammento  di 
tavola  di  bronzo  che  da  un  lato  ha  conservato  pochi  caratteri  e- 
iruschi  e  che  sul  rovescio  è  stata  coperta  d' iscrizione  decisamente 
Ialina.  Questo  monumento  se  fosse  meno  danneggiato,  sarebbe  uno 
dei  documenti  i  piò  importanti  che  potessero  desiderarsi  per  schia- 
rire la  storia  ed  i  rapporti  d'  una  nazione  che  ,  per  non  averci  la- 
sciato nulla  (li  scritto  intelligibile  e  continuato  ,  ha  conservato  in 
mezzo  ai  storici  avvenimenti  un  carattere  piuttosto  mitico  che  po- 
sitivo. —  Quindi  lo  stesso  prof.  Malranga  fece  vedere  una  di  quelle 
impronte  di  creta  cavate  da  una  pietra  incisa.  Essa  si  dice  prove- 
nire da  Pesto  e  sembra  rappresentare  Ercole  in  atto  di  tagliare  la 
testa  ad  un  uccello  simile  all'oca:  soggetto  misterioso  veduto  al- 
tre volte,  ma  perora  non  spiegalo  da  alcuno.  Siccome  l' impronta 
non  è  bastantemente  ben  venuta  in  tutti  i  particolari  ,  così  non  si 
presta  a  nuovi  tentativi  di  spiegazione.  L'  unica  data  positiva  che 
sene  possa  cavare ,  e  il  fatto  che  1'  eroe  occupato  dell'  uccello  acqua  - 
tico,  il  quale  talvolta  mostra  una  testa  umana,   e   distinto  per  la 
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clava.  Inollrc  il  pqof.^J^fitpnga  fece  vedere  il  disegno  d'una  porla 
antica   che  esiste    soUo   le    mura  di  Torracina.    Essa  porta  la  de- 
noaiinazione    »   in   Poslerula    »    ed    è   contrassegnata   dalla    croce 
di  Teodorico ,  il  quale  ha  voluto    improntare   a   quel  monumento 
antichissimo  il  segno  di  nostra  salute.  —   In  ultimo   il   medesimo 
produsse  un  epigramma  greco  trovato  nelle  scavazioni  della  Basi- 
lica Giulia,  il  quale  fu  analizzato  dal  cav.   Weicker ,    che   lo    di- 
chiarò :1  voto  fatto  da  un  pastore  ad  Apolline,  il  quale  si  dichiara 
essere  comparso  al  suo  eletto  non  già  nel   sogno   soltanto  ,   ma   a 
pieno  giorno  :  documento  assai  singolare  che  dal  grande  erudito  fu 
illustrato  mercè  dotte  e  stringenti  parallelle.  —  Il  sig.  cav.  de  Rossi 
conmnicò  la  sottilissima  sua  spiogazioi.e  di   quel   vasetto  di   vetro 
che  nel  1812  fu  scoperto  a  Populonia,  e  di  cui  il  sig.  Mercklin  ul- 
timamente si  è  ingegnato  di  dare  una  spiegazione  erudita  (1).  Il  vaso 
pubblicato  dal  Scstini   vien  dall'archeologo  romano  messo  a  con- 
fronto con  quel  vasetto  che  traila  eredità  Borgiana  conservasi  nella 
Propaganda.  I  gradili  d'  ambedue  hanno  molti    ritaglj    comuni  tra 
di  loro,  ma  l'iscrizione  di  BAIAE  che  porla  quest' ultimo ,  prova 
ad  evidenza  che  la  scena  monumentale  illustrata  da  epigrafi  enim- 
matiche  riferiscesi  al  golfo  o  porto  di  Pozzuoli  piuttosto  che  a  Roma, 
come  ha  creduto  il  sig.  Mercklin.    Con   questa    felicissima  ipotesi 
tutto  si  spiega  a  meraviglia  e  senza  1'  ajuto   della   tortura  erudita 
che  suol  applicarsi  a  simili  monumenti.  Il  palatiuin  ivi  mentovato 
sembra    riferirsi   al   palazzo   di  Nerone    ossia    alla    regio   palatina , 
che   vien    mentovata  in  una  iscrizione  probabilmente  puleolana  ri- 
portata dal  Mommsen,  Inscripl.  neapolit.  n.  2618,   le  pilae   ricor- 
dano l'opus  pitarum  che  fu  celebre  nel  porto  di  Pozzuoli,  lo  sta- 
gnum   sembra   spettare  a  qualche   naumachia,  mentre  le  oslrearia 
nominate  ambedue  le  volte,  ricordano  le  delizie  del  lago  lucrino. 
Il  sig,  cav.  Weicker  notò  che  simili  vasetti  devono  aver  servito  di 
ricordi  de'  bagni  marini  a  quei  che  visitavano  quella  deliziosa  spiag- 
gia, Siccome  il  sig.  cav.  de  Rossi  sta  per   pubblicare  il  suo  com- 
mentario nel  Bollettino  Napoletano  ,    così   dovrà   intanto   bastare 
questo  breve  cenno  ,  tanto  piìj  che  la  descrizione   aspettata  da  lui 
sarà  corredata  di  disogni  de'  monumenti  in  discorso.  —  Il  dott.  Braun 
mostrò  i  disegni  cavali  dalle  due  statue  sussistenti  nel  palazzo  Giu- 
stiniani che,  tanto  per  lo  stile  ,  quanto  peli'  acconciatura   simme- 
trica  de'  panneggi  e  finalmente   anche  per   le   misure  in   tutto  e 
per  lutto  uguali  si  fanno  conoscere  per  compagne  della  famosa  ca- 

(1)  De  vase  vitreo  Populoniensi  brevis  dispulalio  ,  in  Indice  sebo- 
larutn  in  universitalc  lilleraria  Caesarea  Dorpalensi  per  semestre  prius 
Pi  flllerum  pnnl^tSSl  babendarum,  Dorpali,  1S51,  4. 


rlatidc  risuscitata  dal  Caimiccini  mcrce'''V'l}Ali''^rstauri   del    Tlior- 
waldscn.  Dopoccliè  la  cariatide  che  per  qualche  tempo  si  credette 
perduta  ed  alienata  a!  Pantlrosion,  è  rivenula  alla   luce   in  seguito 
delio  scavazioni  ateniesi  ,  non  è  più  lecito  di  supporre  proveniente 
da  quella  riunione  di  vergini  la  statua  che  ora  apre  splendidamente 
la  serie  de'  monumenti  figurati  che  sono  situati  nel  Braccio  Nuovo. 
l>a  conghietlura  che  essa  possa  trarre  origine  da  Atene  era  princi- 
palmente appoggiata  al  fatto  gratuitamente  ammesso,  che  essa  pro- 
venisse dal  palazzo  delia  famiglia  Giustiniani  ,  che  essendo   casata 
a  Venezia  poteva  averla  ricevuta  dalia   Grecia    nel    tempo    in    cui 
sussisteva  un  vivo  commercio  tra  Atene  e  la  repubblica   delle   la- 
gune,   fi  peraltro  noto  che  la  statua  del  Braccio  Nuovo  e  stata  acqui' 
stata  dal  Cnmuccini  nel  palazzo  Paganica.  Ora  questo  palazzo  tam- 
benc  quanto  quello  de'  Giustiniani  si  trova  situato  nelle  adiacenze 
del  Panteon.  Siccome  non  può  essere  assegnato  al  solo  caso  che  due 
palazzi  vicini  a  quel  magnilìco  edifizlo  si  sieno  arricchiti  delle  spo- 
glie del  medesimo  monumento,  cosi  il  dott.  Braun  fece  valere  que-' 
sta  circostanza  ed  opinò  non  essere  improbabile  che  queste  tre  ca- 
riatidi sieno  identiche  con  quelle  famose  di   Diogene   Ateniese  di 
cui  Plinio  fa  menzione.  I.a  similitudine  grandissima  che  passa  tra 
queste  statue  e  quelle  d'  Alene,  non  si  trova  in  contradizionc  con 
sifl'atla  i|)otesi  ,  allesocchè  e  molto  naturale   che    un    Ateniese   del 
tempo  d' Agrippa  dovendo  ornare  un  monumento  architettonico  ,  si 
sia  prevalso  delie  forme  le  |)iù  perfette  offerte  da  uno  degli  edifizj 
i  più  belli  e  rinomAti  della  sua  patria.  Lo  stesso  si  fece   in   quel- 
r  epoca  della  rinascenza  del  bello  vero  e  i)uro  ,  se  si    trattava    di 
coronare  una  colonna  delle  forme  convenzionali  del  capitello  corinzio. 

IL  MONUMENTI. 

Sentenza  di  Tarracio  Basso  prefetto  di  Roma. 

Fra  i  marmi  scritti  d'ogni  maniera  che  rividdero  la  luco  per 
le  cscavazioni  fatte  nell'area  della  basilica  Giulia  circa  l'anno  1849 
(v.  Bull.  ISii),  p.  132-141),  ve  ne  fu  uno  soltanto  che,  tutto  monca 
ed  avente  l'aspetto  di  meschino  e  lacero  avanzo  d'alcuna  lunga  leg- 
genda, sembrò  iiiinleliigibileedi  pressoché  disperata  interpretazione. 
Però  saggiamente  avvisava  il  eh.  dott.  Ilenzen  essere  ottimo  consi- 
glio porre  da  banda  le  vane  congetture,  ed  aspettare  che  qualche 
improvviso  colpo  di  luce  rischiarasse  »  come  a  tanti  altri  oscurissimi 
monumenti  e  avvenuto,  e  facesse  palese  l'ascoso  senso  del  fram- 
inculo  epigrafico   Questa  luce,  se  grandemente  non  erro,  h  balenata 
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cliiarissiina  agli  occhi  miei  ;  e  in"  accirigo  loslo ,  come  ogni  ragion 
vuole,  a  rendere  conio  ai  lettori  di  questi  fogli  di  colesta  mia  per- 
suasione. Il  frammento  oltentametite  letto  ed  esaminato  vuol  essere 
trascritto  cosi  : 

xlTATETAllRACl  BA 

'4ARI0RVMOVISIBIPECV> 

IRA  DISCU'LINAM  ROMAN 

VINIFICARE  CON  SVI.  vi:  R 

.  .  .  .  P"  IVM       NV"I.\IVS       QVODVVLDE 'i<'VM      .... 

Già  dal  eh.  conte  Borghesi  (in  una  lettera  al  eh.  D.  Pietro  Ma- 
franga  che  pel  primo  die  in  luce  questo  framinenlo)  fu  osservato  che 
nella  prima  linea  le  Icllere  xarraciba  dciihono  essere  divise  in  due 
voci,  delle  quali  Tuna  intera  takkaci  (nome  proprio  da  Tarracitis), 
l'altra  rimastaci  nella  sola  priuia  sua  sillaba  ba  .  . .  .  Ora  partendo 
da  questo  dato  che  è  veramente  saldissimo,  c()m[)iasi  l'interrotta 
voce  BA  ....  nel  nome  bassi,  e  ci  si  aprirà  dinnanzi  facilissima  e 
piana  la  via  di  cogliere  il  vero  senso  dell'epigrafe  e  restituirla  alla 
sua  integrità.  Un  Tarrachis  Bassiis  postca  praefcctus  Urbi  è  ricor- 
dato da  Ammiano  Marcellino  nelle  sue  storie  circa  l'anno  3G8 
(XXVMII,  1),  ed  appunto  di  quest'età  è  propria  la  paleografia  ond'è 
scritto  il  nostro  marmo.  Se  togliendo  a  confronto  gli  editti  di  Apro- 
niano  prefetto  di  Roma  nel  304  e  seguenti ,  in  rapo  ai  quali  è 
scritto  :  r.x  avctoritate  tvkci  apromam  v.  c.  pbaevf.cti  vrbks 
(Gr.  647,  0,  7;  Or.  31(iG),  od  i  pesi  approvati  da  0-  Giuiiio  Rustico 
prefetto  dell'anno  107  (v.  Borghesi  età  di  Giovenale  nel  Gior.  Are. 
T.  CX)  coir  iscrizione:  ex  avctoritate  q.  iv.nI  .  rvstici  prek.  vrbis 
(Or.  4346;  ef.  Gr.  221,  222;  Fal.r.  VII,  370),  io  mi  facessi  a  leggere 
nella  prima  linea  del  nostro  frammento  :  rx  nuctnniTijF.  tarraci 
iiAssi  V.  r.  j)rae/'t'cli  urbis  j  nuH"  altro  si  richiederebbe  allo  slabi- 
lire  come  certo  un  siffatto  supidimento ,  che  il  dimostrare  le  se- 
guenti linee  contenere  appunto  un  editto  od  una  aulorità  del  pre- 
fclto  di  Roma.  E  questo  infatti  è  l'argomento  delia  scrittura  incisa 
sopra  il  nostro  marmo.  Ella  è  cosa  nolissi(na  che  i  prefetti  urbani 
avevano  sotto  la  loro  diajìnnizione  i  collegi  o  corpi  delle  arti,  me- 
stieri e  professioni  della  citta  di  Roma,  e  l'argomento  dei  poehis- 
simi  editti  di  (jue' sommi  magistrati  che  sono  pervenuti  sino  a  noi 
(Gr.  1.  e.  e  1114,  C)  versa  unicamente  nelle  provvidenze  stabilite  per 
far  cessare  le  indebite  esazioni  di  denaro  ed  altre  maniere  di  frodi, 
a  che  soggiacevano  ,  o  di  che  erano  rei ,  i  suarii  ed  i  mnìendinarii. 
Ora  che  nel  nostro  frammento  si  parli  di  corporati  (sieno  essi  poi 
i  moleiìdis Alili ,  od  i  7nags\nii,   od  i  iv'narii  ce   non  imporla  in 
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qncslo  tnomcnlo  il  s;i[)(Mlt)  ),  yvi  snu  i>Ec\y?am.  .  .  .  twira  disci- 
l'MNAìi  HOMANoriim  Icf/itiit  (d  iioMANrtP  coiìsueludinis  ,  0  siipitliscasi 
|iiii('  con  altra  frase,  il  senso  torna  nccossnriamenlc  il  niofìrsiino  ) 
ìivDKARE  coNsvF.vKiun(< ,  iion  SÌ  rieliic(le  molla  fatica  ad  intenderlo. 
Aluniiiic  il  supplinicnto  proposto  per  la  [irinia  linea  olliinaineiite 
risponde  al  testo  delle  seguenti  ;  anzi  è  il  solo  che  [lossa  convenirle, 
postocliè  non  puf)  oramai  caler  dnbhio  sull'essere  questo  un  fram- 
mento d'editto  proposto  ecc  auctoritate  d'un  prefetto  di  Uoma  nel 
secolo  IV  ch'ebbe  nome  Tarracio  Ba  ..  . .,  nò  i  documenti  che  ab- 
biamo non  iscarsi  per  la  prosopografìa  de'  piii  illustri  magistrati  ro- 
mani di  quell'età  ci  danno  ombra  d'indizio  di  verun  altro  perso- 
naggio cho  [)0ssa  avere  diritto  sopra  cotesta  iscrizione. 

Dichiarato  così  in  genere  il  senso  e  l'argomento  della  lacera 
epigrafe,  posso  anche  accingermi  a  tentarne  un  più  esatto  e  com- 
piuto ristauro.  Imperocché  nel  marmo,  tuttoché  spezzato  da  ambi 
i  lati  rasente  le  lettere ,  pur  nella  quarta  linea  e  rimasto  dal  lato 
sinistro  a  chi  guarda  un  menomissimo  spazio  vuoto,  tanto  che  basti 
ad  assicurarci  che  nulla  ivi  fu  scritto  innanzi  alla  parola  vindicare, 
la  quale  colla  seguente  coNsvEVERwnt  dovette  perciò  campeggiare  in 
mezzo  alla  linea  ;  lo  che  vuol  dire  che  senza  fallo  in  quelle  parole 
conchiudevasi  o  l' intestazione  od  il  primo  capo  dell'editto.  Ma  se- 
guono lettere  piccolissime  formanti  parole  scritte  a  larghi  intervalli 
l'una  dall'altra,  che  tino  ad  ora  sono  sembrate  quasi  un  mistero; 
le  quali  non  ci  danno  certamente  un  testo  continuato ,  ma  sono 
senz'altro  nomi  pro|)rii  disposti  in  quattro  colonne,  fra  i  quali  ri- 
conosco quelli  di  nvm.mvs  o  nvminivs  e  di  qvodvvldev.s.  La  quale 
osservazione  com'ebb'io  fatto,  tosto  mi  tornò  alia  mente  un  fram- 
mentino marmoreo  rinvenuto  pur  nella  basilica  Giulia  l'anno  18-49 
avente  certi  nomi  scritti  in  minutissime  lettere;  e  cercatolo  con 
piacere  m"assicorai  che  veramente  spetta  anch'esso  alla  nostra  epi- 
grafe, e  precisamente  dee  collocarsi  al  Iato  sinistro,  al  quale  ag- 
giunge una  quinta  colonna  de'  seguenti  nomi  proprii  : 

valerivs 
lavrenTivs 

VBBICVS 

CVRIACVS 

SERPENTIV9 

ADQVISlTvS 

MERCVRIVS 

ed  ha  tanto  di  spazio  vuoto  sopra  il  primo  nome ,  da  confermare 
il  fallo  già  sopra  avvertito,  che  cioè  nulla  fu  scritto  nella  quarla 
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linea  innanzi  alla  voce  vindicare.  Ecco  adiinqtic  stabilito  die  alle 
prime  quattro  lince  di  scrittura  e  senso  continuato  furono  sottoposte 
sci  colonne  di  minuto  carattere  (clic  le  tre  riconosciute  nel  lato  si- 
nistro ne  ricliiedono  altrettante  nel  destro),  conlenenti  nuli' altro 
che  nomi  proprii  e  questi  volgarissimi.  Ciò  posto,  egli  è  indubitata 
che  le  parole  incise:  ex  auctoritate  Tarracii  Jiassi  praefecti  Urlis 
iti  capo  a  questo  marmo  debbono  riferirsi  a  cotesfa  serie  di  nani; 
e  poiché  ivi  si  parla  di  non  sappiamo  quali  corporali  qui  sHjì  pe- 
cuìuam  etc.  vindicare  consueverunt ,  ed  abitiamo  facoltà  di  supplire 
solo  pochissime  parole  nella  seconda  e  terza  linea  ,  le  quali  hanno 
già  pressoché  intero  e  compiuto  il  lor  senso,  io  non  veggo  altra 
via  di  porre  in  accordo  il  sottoposto  catalogo  di  nomi  coUa  prece- 
dente intestazione  ,  se  non  scrivendo  : 

Nomina  ....  nakiouvm  ovi  sibi  PEcv.Niam  etc. 
Ed  infatti  gli  editti  accennali  de'  prefetti  urbani  e  molte  leggi  im- 
periali risguardanli  colesti  corporali  (v.  cod.  Tli.  lib.  XIV,  sopra- 
tulto  il  titolo  IV)  stabiliscono  il  prezzo  legittimo  che  ad  essi  è  le- 
cito esiggcre,  e  proveggono  al  caso  che  i  provinciali  delle  regioni 
suburbicaric  vogliano  sdubilarsi  in  danaro  del  tributo  di  varie  specie 
ch"erano  tenuti  a  somministrare  in  natura  alla  città  di  Roma,  e  le 
nor/ìie  determinano  per  estimare  al  giusto  cotesto  compenso.  E  con- 
tro i  violatori  di  silTatte  leggi ,  oltre  le  pene  corporali  (v.  gli  editti 
citati),  fu  certamente  pronunziata  sovente  l'interdizione  dalla  pro- 
fessione, che  è  tra  le  pene  usilalissime  nel  diritto  romano  {interdici 
negolialione  pUrumque  vel  negoliationihus  salci,  Llpian.  in  1.  9.  Dig. 
de  poenis) ,  ed  in  Roma  il  solo  prefetto  ne  aveva  la  potestà  (Ulpian. 
in  Dig,  I,  XII,  1).  Sembra  adunque  che  il  nostro  marmo  ricordi 
una  sentenza  facilmente  d'interdizione  lanciata  contro  un  numeroso 
stuolo  di  corporati,  i  quali  o  col  vendere  ai  cittadini  oltre  il  prezzo 
legittimo  del  foro  romano  ,  o  colle  estorsioni  ai  collatori  provin- 
ciali ,  sibi  picuniam  iulicitam  (od  indebitam)  vindicare  consueverunt. 
La  quale  sentenza  ossia  la  disposizione  della  medesima  dovette  es- 
.sere  segnata  sotto  a  cotesto  albo  di  rei.  Ne  mi  allontanerò  forse 
gran  fatto  dal  vero,  se,  cercando  quale  fu  mai  la  costoro  profes- 
sione nascosta  in  «piclla  mozza  voce  .  . .  .naiuohvm  ,  io  preferirò  ai 
varii  supplementi  possibili ,  come  p.  e.  magnariorum,  lupinariorum, 
porcinarioruni,  molendinariorum,  centonariorum ,  quello  di  vinario- 
rum,  imperocché  il  numero  delle  lettere  che  mancano  in  quella  linea 
sembra  appunto  di  otto  o  nove ,  e  quella  lunga  serie  di  nomi  di- 
sposti in  sci  colonne,  i  quali  non  costituiscono  già  l'albo  ed  il 
novero  d'un  intero  corpo ,  ma  di  coloro  soltanto  contro  i  quali  è 
volta  l'autorità  del  prefetto,  converrà  forse  meglio  al  corpo  de'  vi- 
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narii  importantissimo  e  numerosissimo ,  che  a  qualsivoglia  altro  di 
quelli  clic  ci  son  noti  sotto  appellazioni  aventi  la  desinenza  in  na- 
luvs.  Ed  anco  più  verisimile  sembrerà  (piesto  siipplemctilo,  quando 
ì  lettori  ricordcramio  clic  la  città  di  Uonia  ,  come  i  foi  Suario  e 
Pccuario ,  così  ebbe  anche  il  Vinario  ,  ommcsso  veramente  dal  Cu- 
riosum  e  dalla  Notilia  reginnuin  ,  ma  in  quella  vece  accennato  da 
parecchie  iscrizioni  (Fabr.  X,  430-.  Doni  Vili,  11,  22;  Mur.  521,  4; 
Mommsen  I.  N.  12:)),  e  da  Simmaco  (ep.  X,  35);  donde  persino 
apprendiamo  clic  tu  governalo  da  un  tribuno  del  pari  die  il  foro 
Suario  (  V.  (ir.  282,  4;  Or.  23).  Adunque  come  in  questo  le  leggi 
imperiali  incise  in  tavole  di  bronzo,  e  gli  editti  degli  urbani  pre- 
fetti risguardanti  il  corpo  de'  suarii  furono  aflissi  (  v.  Cod.  Th. 
XIV,  4,  4),  cosi  sta  bene  che  nel  foro  Vinario  sia  slato  propo- 
sto ex  auctoritale  Tanaci  Bassi  pr.  Urh.  l'albo  degli  interdetti 
dalle  funzioni  di  quel  corpo.  Adun(|ue  la  nostra  epigrafe  dopo  le 
osservazioni  ed  i  ragionamenti  clic  sono  venuto  svolgendo  ,  vorrà 
essere  trascritta  e  ristorata  nel  modo  seguente  : 

ex    aucloìW TAT E  TA BRACI  B \ssi  v.  e.  praefecti  ìirbis 
{nomina  i;j?)NARIORVx\l  QVI  SIRI  PECVNmm  (indebitam) 
(et)      con  IRA  DISCIPLINAM  ROMAN(arM»i  legum) 
VINDICARE  COxNS  VE  VER  unt 

VALERIVS  ...oniVM      NV^INIVS     QVODVVLDEVS      .  .  .  .  •«■VM      

lavrenTivs       

VRBICVS  

CYRIACVS  

SERPENTIVS  ......  

ADQVISlTvS  

MERCVRIVS  

....>...  

L'epigrafia  latina  ac<iuibta  in  questo  marmo  un  nuovo  singola- 
rissimo monumento  legale,  e  l'unica  memoria  epigrafica  che  sia  fino 
a  noi  pervenuta  di  Tarracio  Basso  prefetto  di  Roma,  per  la  quale 
siamo  anche  avvertiti  a  correggere  l'errore  del  Corsini,  che  se- 
guendo non  saprei  qual  corrotta  lezione  del  testo  d'Ammiano  scrisse 
ne' suoi  fasti  della  sede  urbana  (Sor.  Pr.  U.  p.  290)  Tarrulius  in 
luogo  del  vero  Tarracius. 

G.    B.    DE    ROSSI. 
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111.  LETirUATLIlA. 

Ver  Felsaìtar  des  hiJchstcn  Zeus ,  odrr  das  Pclasgikon  zu  Athen , 
bisher  genannt  di  Pnyx,  di  f.  g.  welckkr  (dagli  Aiti  della  R. 
Accademia  di  Berlino j  annu  1852,  4",  pag.  16  con  una  tavola). 

Una  delle  scoperte  lopografiche  più  insigni  dovute  alia  chiara 
memoria  del  sig.  prof.  Llriclis  d'Atene,  già  socio  corrispondente  del 
nostro  Instituto  ,  si  è  quella  ,  per  la  quale  gli  toccò  in  sorte  d'ac- 
connare  la  vera  sua  attribuzione  a  quella  localilà  che  presso  lutti  i 
topografi  recenti  era  celebre  sotto  il  nome  defila  l'nyx ,  colla  quale 
a[tpellazione  gli  antichi  Ateniesi  designarono  il  sito  della  loro  città 
deputato  all' tzzA/io-ia,  ossia  a' comizj  del  popolo.  L'immatura  morte 
del  prof.  Ulrich»  gli  troncò  l'occasione  di  sviluppare  egli  stesso  al 
pubblico  letterario  le  sue  idee  relative,  delle  quali  egli  non  aveva 
dato  che  un  mero  cenno  in  una  sua  dotta  dissertazione  sull'emporio 
del  Pireo,  qualificando  come  altare  del  supremo  Giove  (vi^jctto,'  ZvJq) 
la  «  ora  così  detta  Pnyx  »  (Zcitschr.  f.  A.  W.  1844,  p.  20).  Intanto 
per  buona  fortuna  avvenne  che,  trovatosi  nel  1842  in  Atene  il 
ca?.  Weicker ,  1"  Ulrichs  fecesi  a  condurlo  un  giorno  ad  ammirare 
quel  sito  interessantissimo ,  e  gli  espose  ampiamente  il  suo  parere, 
corredandolo  di  tutti  gli  argomenti  che  allora  avea  a  disposizione 
sua;  e  ricordo  bene  anch'io  che  fui  presente  a  tal  incontro,  con 
quanto  applauso  il  Weicker  ricevette  siffatta  comunicazione,  e  con 
quanta  vivacità  l'esortò  a  renderla  presto  di  pubblico  diritto.  Man- 
cato quindi  a'  vivi  1'  autore  primario  di  quella  scoperta  ,  spiegò 
somma  cura  il  Weicker  onde  assicurarla  alla  scienza  ,  e  procurossi 
a  tal  effetto  dall'eredità  letteraria  del  defunto  quelle  poche  carie 
che  ad  essa  si  riferiscono,  e  che  egli  fece  quindi  depositare  nella 
biblioteca  universitaria  di  Bonna  da  lui  presieduta.  Ora  ne  ha  pub- 
blicato i  risullamenti ,  arricchiti  delle  dotte  sue  es[iosiy.ioni ,  atte  a 
renderli  sempre  piò  probabili.  Ed  è  tale  e  tanta  l'importanza  di 
questa  scoperta ,  non  solo  per  la  topografia ,  ma  pure  per  la  co- 
noscenza delle  antichità  attiche  in  genere,  che  non  abbiamo  po- 
tuto far  a  meno  di  ragguagliarne  qui  brevemente  i  nostri  lettori. 

I-a  collina  comunemente  detta  Pnyx  vien  terminata  verso  mez- 
zodì da  un  lungo  muro  tagliato  nella  roccia  in  maniera  da  formare 
un  angolo  ottuso,  in  mezzo  di  cui  sporge  fuori  un  gran  masso 
quadrato ,  sul  quale  si  ascende  mercè  di  gradini  dal  piano  sotto- 
posto,  e  che  finora  fu  creduto  essere  il  S/jua,  i  roslra  degli  antichi 
Ateniesi.  Dietro  ad  esso  la  roccia  appianata   forma   una   specie  di 
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pìiizza  ,  sulla  quale  s'eleva  un  altro  hasamoiito  ,  da  alcuni  seguaci 
(l('ir;uilica  opinione  con  poco  sonno  reputalo  essere  il  ^jou'-/.  piii  an- 
lico  rivolto,  secondo  la  noia  narrazione,  verso  il  mare,  primacliè  i 
trenta  tiranni  l'avessero  collocalo  in  guisa  da  privar  gli  oratori  di 
quella  veduta.  Dallaltro  lato  poi ,  innanzi  al  cosidetto  [ìììm,  cslcn- 
desi  per  70  passi  incirca  la  piazza  quasi  semicircolare,  che  vuoisi 
aver  servito  alle  congregazioni  del  popolo  ateniese,  appianata  ed 
ora  coperta  di  terreno,  sostrutta  verso  la  [>arte  setteiitrionale  con 
un  muro  di  massi  immensi,  e,  ciò  che  vogliasi  ben  notare,  scen- 
dente considerevolmente  verso  il  medesimo.  —  Il  eh.  Weicker,  fon- 
dandosi sulla  natura  stessa  del  sito,  mostra  la  perfetta  insussistenza 
degli  argomenti  di  quanti  hanno  voluto  farci  intendere  silTalto  sito 
come  adatto  allo  scopo  voluto,  e  de' quali  egli  combatte  vittorio- 
samente le  singole  opinioni  ;  e,  benché  il  ristretto  spazio  de"  nostri 
fogli  non  ci  permetta  di  seguirlo  in  tutte  le  particolarità  di  quella 
parte  negativa  del  suo  erudito  lavoro  ,  nii  [)iace  almeno  rilevare 
l'impossibilità  di  immaginarsi  una  congregazione  popolare  in  un 
luogo,  in  cui  il  piii  rimoto,  anziché  trovarsi  in  silo  piii  elevato, 
sta  piuttosto  in  un  posto  più  basso  ,  cosicché  gli  sarebbe  riuscito 
impossibile  di  vedere,  oppure  di  sentire  loratore.  Nò  ben  si  ca- 
pisce, come  facessero  i  buoni  cittadini  d'Atene  per  sullicientemcntc 
accomodarvisi  ,  quando  dovevano  ,  per  non  rivolgere  le  terga  a 
questo,  sedersi  colle  gambe  in  alto.  Mostra  inoltre  l'a.,  che,  pre- 
scindendo dalla  forma  intera  della  località,  lo  stesso  ^r;p« ,  quan- 
tunque salutato  con  entusiasmo  da  tanti  viaggiatori  come  testimonio 
di  tante  glorie  degli  oratori  attici,  offre  1"  obbiezioni  piii  l'orti 
all'opinione  finora  prevalente.  Egli  vien  semplicemente  nominato 
lijo; ,  ossia  pietra^,  come  prova  l'a.  con  varj  passi  classici,  ed  un 
suggcsto,  quale  pare  indicarsi  con  quella  parola  generica,  non 
contrasta  alla  narrazione  sopra  indicata  di  Plutarco,  mentre  il  vo- 
luto pcuv.  tagliato  nella  roccia  non  può  mai  comliinarsi  con  ossa  ; 
della  qual  cosa  ben  s'avvidero  i  più  assennati  fra  gli  aderenti  all'an- 
tica opinione,  cercando  d'eludere  in  varia  maniera  l'autorità  di 
Plutarco.  Inoltre  il  creduto  p^[x«  e  posto  in  guisa  che  loratore, 
stando  in  esso ,  e  parlando  al  [lopolo ,  avrebbe  avuto  la  faccia  ri- 
volta verso  il  nord,  la  (juale  circostanza  verrà  riconosciuta  come 
un  grave  argomento  contro  la  voluta  sua  attribuzione  da  chi  co- 
nosce la  forza  di  quei  vento,  tanto  frequente  nell'Attica  ,  che  senza 
dubbio  avrebbe  reso  impossibile  il  farsi  intendere  dall'  assemblea. 
Aggiunge  finalmente  il  eh.  Weicker ,  opporsi  ugualmente  alla  ripe- 
tuta opinione  tutta  1"  indole  del  luogo  che  (juasi  spontaneamente  ci 
richiama  un'antichilà  assai  rimota,   onde  da  molli  vion  dichiarato 
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Iiioso  primitivo  delle  congregazioni  del  popolo  ateniese  ;  laddove 
iieirejìoca  di  simili  costruzioni  la  vita  politica  in  Atene  non  era 
certamente  avvanzata  bastantemente  per  supporre  destinalo  alla 
congrejrazionc  del  popolo  altro  luogo  fuorché  una  piazza  semplicis- 
sima,  dove  forse  i  soli  nobili  eran  seduti  su  pietre  tagliate,  ma  il 
popolo,  die  ancora  non  dominava,  ritto  in  piedi,  assisteva  alle 
deliberazioni  di  essi.  Altri  accorgendosi  del  non  poter  aspettarsi  in 
età  antichissima  una  piazza  tanto  grandiosa  deputata  ad  uso  pro- 
priamente democratico ,  la  qualificarono  come  la  l'mjx  de'  Pisistra- 
tidi,  0  Pattribuirono  eziandio  all'età  più  recente  della  nascente 
eloquenza  attica;  ma  a  tutto  dritto  osserva  il  Welcker ,  esser  dif- 
licile  il  decidere,  se  sia  più  grosso  l'errore  di  ([uei  che  all'epoca  di 
Pericle  nss-gnnno  un'opera  de'  tempi  primitivi,  oppure  degli  altri 
che  in  questi  vogliono  ritrovare  la  democrazia  prepotente  di  quella. 

Basteranno,  a  mio  opinamento ,  questi  brevi  cenni  per  addi- 
mostrar tutta  r  iuqiossibilità  dell'opinione  finora  prevalente;  il 
perchè  mi  sia  lecito  il  passare  ora  a  proporre  un  sunto  della  parte 
jiositiva  delia  dissertazione  in  discorso ,  rilevando  i  princi[)ali  argo- 
menti addotti  dal  eh.  autore,  mentre  avremo  poi  da  tornare  un'altra 
volta  sulla  parte  negativa,  quando  tratteremo  in  ispecie  della  sen- 
tenza recentemente  prodotta  dal   eh.  Gòltling. 

Si  è  accennato  di  già  sul  principio  di  quest'articolo  che  i'Ul- 
richs,  e  per  conseguenza  anche  il  cav.  Welcker  dichiarano  per 
l'altare  del  supremo  Giove  quel  che  finora  si  riputava  il  pèiau  della 
Pnyx.  lìd  appoggiasi  siffatta  nuova  attribuzione  sull'importante  fatto 
che  in  parecchi  buchi ,  ossiano  nicchictti ,  scoperti  nel  testò  descritto 
muro  tagliato  nella  roccia,  da  ambedue  i  lati  del  masso  sporgente 
stavansi  una  volta  delle  tavolette  votive  tutte  dedicate  AH  VTlSTa 
oppure  V'JlSTco  AH,  che,  oltre  l'iscrizione,  esibiscono  qualche 
parte  di  corpo  umano  ed  in  ispecie  del  corpo  femminile,  colloca- 
tevi senza  dubbio  in  guisa  di  ex  voto  a  cagione  della  salute  otte- 
ruta  0  da  ottenersi.  Esse  furono  ritrovate ,  quando  ne'  jirimi  anni 
di  questo  secolo  lord  Aberdeen  fece  scavare  a  |)iè  del  detto  muro,  e 
quivi  giacevano  nel  terreno  ammassato  cascatevi  dal  loro  posto  ori- 
tjinario.  Potrebbe  darsi  che  la  nicchia  maggiore  a  destra  dell'altare 
contenesse  una  statuetta  di  Giove,  postavi  forse,  dopoché  si  ora 
cominciato  ad  implorarlo  per  ottenerne  la  guarigione.  Le  iscrizioni 
peraltro  sono  di  epoca  romana  ,  e  potrà  supporsi  perciò  che  ,  <(unn- 
tunque  l'arcaico  altare  del  sommo  Giove  fosse  sempre  rimaso  vivo 
nella  memoria  degli  Ateniesi  ,  il  culto  però  di  Ini  come  di  divi- 
nità salutifera  si.isi  istituito  in  tempi  più  recenti  Oltre  questi  ti- 
loletti    votivi  può  appena  dubitarsi   che  anche  l' iscrizione   arcaica 
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501 A  i  iOflOB,  incisa  nella  viva  roccia  a  piò  della  cosidelta  col- 
lina doli»'  Ninfe,  non  aliliia  .ivnla  relazione  al  sacro  recinto  del  su- 
prcino  (jiovo  ,  di  cui  essa  itidieavn  il  lerniine. 

Malgrado  poi  di  (pieste  lesliiiionianze  che  a  parer  mio  parlano 
Abbastanza  chiaramente ,  potrebbe  obbicttarsi  da  taluno ,  che  la 
{grandezza  di  tutta  la  costruzioni!  non  conviene  ad  un  semplice  al- 
tare,  e  prevedendo  silTatta  o|»|)osizione  ,  il  eh.  Wekker  con  varj 
csein|>j  prova  che  infatti  altari  grandi  ,  come  questo ,  ed  anche  più 
grandiosi  esistevano  già  nell'antica  Grecia.  Cita  l'altare  di  (iiove 
oliin|)io  in  Olirn[)ia ,  di  cui  havvi  l'accurata  descrizione  presso  l'au- 
sania ,  (piello  di  Delfo  dedicato  da'Chii,  nonché  simili  opere  espres- 
samente qualificate  come  edificale  da  Pausnnia  ,  Omero,  Pindaro, 
mentre  puranco  la  Sudilo  come  altare  di  Diimiso  avrà  talvolta  da 
immaginarsi  di  dimensioni  assai  vaste;  né  sono  sconosciuti  gli  altari 
di  Pario  ,  Efeso  ,  Siracusa  ,  celebri  per  le  straordinarie  loro  misure. 
Osserva  quindi  con  tutto  diritto,  non  esser  diirerenza  tra  altari  cde- 
^ca(i  di  tal  genere  ed  altri  tagliati  nella  viva  roccia ,  laddove  questi 
ultimi  attesterebbero  solo  un'  antichità  |)iii  rimota  ;  ed  in  ispecie  non 
poter  recar  maraviglia  il  trovare  un  simile  aitare  primitivo  deilicalo 
a  Giove  in  Atene ,  dove  fioriva  il  suo  cidto  in  età  antichissima,  e 
dove  anche  in  teriq)i  istorici  le  sue  feste,  benché  non  appartenessero 
alle  piii  splendide  ,  sempre  però  mostravano  un  carattere  particolar- 
mente arciico.  Il  nome  della  festa  de' Ao-o/c-rx  riferiscesi  a  Giove 
come  TToitcv,-,  ossia  dio  principale  della  città  ,  e  come  tale  si  ritrova 
nelle  colonie  ioniche ,  nonché  in  molte  altre  città,  della  qual  cosa 
leggoiisi  nellopera  in  discorso  numerosi  esein|)j.  In  Atene  poi  vieii 
menzionato  un  /«o/wwv  Ar^?  UohrL;  in  un  indice  di  doni  sacri  ,  e 
vi  sono  noti  sì  il  sacrifizio  sull'acropoli  al  giorno  de'  Dipolj  ,  e  sì  la 
veneranda  festa  de'Diasj  in  onore  di  Giove  Meiliehios,  prescindendo 
da  altre  feste  di  minor  conto.  Né  vi  faccia  dillicoltà  il  non  trovarsi 
altre  memorie  del  nome  di  O^tT-o?  dato  a  Giove  in  Atene,  perché 
esso  sembra  non  essere  nient'altro  che  il  noto  •Jr.a.zo; ,  il  cui  altare 
sull'acropoli  dicevasi  esser  stato  fondato  dallo  stesso  lircttco.  Il  suo 
culto  peraltro,  secondo  il  Weickcr ,  non  [ìoteva  trasportarsi  colà 
dall'antico  suo  posto  se  non  in  seguito  di  gravissimi  candiiamenli 
avvenuti  nella  vita  politica  della  città,  ed  un  simile  fatto  doveva 
essere  strettamente  collegato  col  culto  sempre  piii  crescente  della  dea 
Minerva  ,  diventata  la  Polias  per  tutte  le  tribù  attiche.  Il  forte  con- 
trasto, dice  l'a.  ,  in  cui  le  costruzioni  più  rozze,  quantunciua  gran- 
diose, dette  de'Pelasgi,  a  mano  a  mano  apparivano  con.arehitel- 
lura  ,  culto  ,  costumi  dell'età  posteriore  ,  doveva  preparar  da  lungo 
tempo  la  decisione  d'abbandonare  un  sacrario  di  simile  importanza, 
ed  esterna  (juindi  d  jtarere,  alludersi  a  quel  fatto  in  un  oracolo  men- 
tovato da  Tucidide  (II,  17),  che  sotto  il  nome  di  IJ£>«(7'/jxov  avesse 
designato  l'altare  ed  il  sacro  recinto,  di  cui  discorriamo.  «  Tò  ìlt- 
}</,<j'^ivirj  icygv  Suuviv , .  disse  il  dio,  indicando,  cioè,  che  tutto  lo 
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s[>.izio  Ira  l'altare  taglinto  nella  roccia  eJ  il  muro  di  sostnizione  non 
duvea  suHoineftersi  a  veruna  coltura  ,  nò  ilovea  abitarsi  dagli  uo- 
mini ,  e  sappiamo  esservi  stali  dogli  iuìpiegali  (le()ulati  appositamente 
a  custodirlo,  anìnchc  neppure  l'erba  ed  i  cespugli  ivi  crescenti  ve- 
nissero tagliali  (Polluce  Vili,  101,  ed.  Bekker).  Ver  apprezzar  però 
meglio  l'opinione  delTa.,  che,  cioè,  il  temenos  del  Giove  supremo  sia 
identico  col  sagrario  dotto  Polasgico ,  convicn  oramai  tornare  a  quel 
punto  della  parto  negativa  del  suo  lavoro,  donde  abbiamo  prima 
creduto  dover  staccarcj'ne  per  passare  alla  sua  esposizione  positiva. 

11  eh.  Gottling  fin  dairaniio  184o  (iMusoo  renano  IV,  p.  321-345) 
aveva  proposto  1" opinione,  essere  il  Pelasgico  il  gran  muro  di  so- 
struzione piii  volte  menzionato,  la  cui  situazione  egli  ha  ben  rico- 
nosciuta coll'ajuto  di  varj  passi  di  Luciano  e  di  Filostrato;  ma  egli 
ristringe;  la  portata  di  quei  nome  al  muro  solo,  avvanzo ,  secondo 
lui,  dell'antico  Utlxdytyjyj  o  riE/.ao^tzov  rei/jj; ,  ossia  della  rocca  co- 
struita in  Atene  dagli  antichi  Pelasgi  e  che  formava  ancora  l'arce 
de'Pisistratidi  ,  dopo  l'espulsione  de' quali  gli  Ateniesi  si  fossero 
servili  di  quel  silo  per  tenervi  i  loro  comizj.  Jl  nostro  autore  al 
contrario,  rilevando  oltre  varii  argomenti,  la  poca  probabilità  che 
due  rocche  vi  siano  slate  in  Atene,  Tuna  de' cittadini ,  l'altra  più 
forte  d'una  tribù  immigrala,  mostra  poi  con  prove  stringenti,  essere 
diversissimo  za  WzluG-^iy/j-j  dal  Uùu^'/tYJjj  zilyo;  ,  essendoché  questo 
ultimo  egli  prova  essersi  detto  sia  l'acropoli,  ossia  in  ispecic  le  for- 
litìcazioni  di  questa  situate  alla  parte  occidentale,  le  quali  si  cono- 
scono puranco  sotto  il  nome  di  Wjiv.-xìÌ'ì-ì.  Ed  è  segnatamente  di 
somma  importanza  [)er  confermare  questa  sentenza  un  passo  di  Cli- 
demo  che  con  chiare  parole  asserisce,  aver  i  Pelasgi  appianato  la 
superficie  dell'acropoli,  TTcf.d^ull'jv  3ì  Eyv£«7:u),ov  tò  nsiaffytzòv (Bekker, 
anecd.  Gr.  p.  419;  Suid.  s.  v.  u-t3o-j).  In  questo  ììùv.pyiy.ò-j  7eI/o;  , 
cioè  nella  slessa  acropoli ,  fu  assediato  il  tiranno  Ilippia  ,  mentre 
esso  non  ha  che  far  niente  col  ils)Mayty.òj ,  a  buon  drillo  riconosciuto 
dal  Gollling  in  quel  muro,  il  quale  peraltro  non  ne  forma  che  una 
parte;  giacché  con  ogni  probabilità  sidalta  appellazione  vion  esiosa  dal 
eh.  Weickcr  a  tuUa  l'arca  comprosa  fra  esso  muro  e  quoH'allro  taglialo 
nella  roccia,  fondando  egli  questa  sua  sentenza  sulla  notizia  dataci  da 
Tucidide,  giusta  la  quale  al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca  gli 
abilanli  della  pianura  attica  ,  rifuggiti  nella  capitalo,  vi  occuparono 
eziandio  il  Pelasgico  ,  bouclii'  l'oracolo  avesse  interdotto  d'abitarvi. 

Tralasciando  le  dolio  disquisizioni ,  colle  quali  I'  a.  contro  al- 
cune opinioni  recenti  sostiene  il  significato  di  molliludine  compatta , 
e  perciò  di  congregazione  popolare ,  come  l'originaria  della  parola 
f -j;,  voglio  accennare  con  poche  parole,  quanto  gli  e  riuscito  di 
ritrovare  sulla  situazione  e  sull' indole  di  quella  località.  Inquanto 
a  quella  ,  è  sulTìcientemente  chiaro  quel  che  Plutarco  ci  narra  sul 
combattimento  di  Teseo  contro  le  Amazzoni  ,  avvcnnlo  nelle  vici- 
nanze della  Puyx  e  del  Muscion,  mentre  i  sepolcri  degli  uccisi  erano 


ALTAKB    DliL    SLI'KKMO    GIOVE    l\    AIKNE.  47 

siluali  sulla  str.ida  portante  verso  la  porta  piraica.  Laonilc  non  può 
cader  dulihio  sulla  posizione  della  Pnyx  situala  vicino  al  «letto  Mu- 
soiou.  La  slessa  [liazza  poi  era  eircondala  di  case,  e  prova  la.  eolla 
testimonianza  d'un  discorso  d'  Kseliine  che  il  nome  di  Pnyx  cstcn- 
devasi  puranco  alla  regione  vicina,  comprendendo  le  abitazioni  delle 
colline  che  la  circondavano.  Dalla  Pnyx  peraltro  |)otevano  vedersi 
SÌ  i  Propilei ,  che  l'Areopago ,  ed  era  ella ,  siccome  vicino  al  Mu- 
seion ,  così  anche  vicino  all'acropoli.  Pare  eziandii»  che  vi  si  poteva 
vedere  la  porla  piraica.  E  con  questa  notizia  congiunge  il  Welcker 
la  anzicitata  narrazione  di  Plutarco,  non  insistendo  sulla  necessità 
di  supporre  che  di  là  possa  vedersi  il  mare ,  giacche  forse  potette 
esservi  intosa  la  sola  dirc^zione  verso  di  esso.  —  Il  popolo  fnialmenlc 
soleva  sedersi  in  essa  sopra  gradini  forse  tagliati  nelle  roccie  che  la 
circondavano  ,  mentre  in  fronte  de'  medesimi  si  collocavano  dei 
banchi  di  legno  <Jeslinati  per  i  prilani. 

L'autore  chiude  il  dotto  suo  lavoro  con  alcuni  cenni  sulle  nar- 
razioni che  vogliono  congiungere  anche  l'antichità  attica  con  quella 
nazione  cnimmatica  de' Pelasgi  ;  le  quali  secondo  lui  sono  d'tnrctà 
troppo  recente  per  poter  meritare  grande  attenzione.  Oede  al  con- 
trario poter  forse  darsi  che  esse  narrazioni  debbano  l'origine  loro 
all'esistenza  di  quelle  costruzioni  grandiose  e  primitive  che  gli  an- 
tichi solevano  assegnare  a  quella  razza  favolosa  de' Pelasgi ,  mentre 
le  leggende  propriamente  attiche  ci  fanno  vedere  piuttosto  un  |to[)ola 
indigeno  stabilito  in  (piella  terra  (in  da  tempi  antichissimi. 

Formano  un'appendice  all'opera  le  notizie  preliminari  raccolte 
dall' Ulrichs  sull'argomento  trattato,  le  quali  il  eh.  Welcker  ha  sti- 
mato non  doversi  sottrarre  alla  conoscenza  pubblica  ,  nonché  una 
tavola  incisa  rappresentante  la  pianta  e  l' immagine  della  località 
in  discorso.  g.  he.nze.v. 

IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  e  pubblicato  il  volume  IX 
della  nuova  serie  (XXIV  di  tutta  la  serie)  de'  nostri  Annali,  insieme 
cogli  annessi  fascicoli  de' 3Ionunìenti  (voi.  V,  tavv.  XXXVII-XLVIII) 
per  l'anno  1852.  Contengono  questi  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXXVII.  Vaso  dal  Musaios.  —  Tav  XXX Vili.  Glauco, 
musaico  di  Cartagine.  —  Tav.  XXXIX.  1,  Sostruziorii  primeve  del 
Palatino.  2,  Sostruzioni  antiche  del  Quirinale.  —  Tav.  XL.  Tempio 
creduto  di  M.  Aurelio,  rappresentato  in  un  bassorilievo  esistente  in 
villa  Medici.  —  Tav.  XLI.  1,  Ulisse  e  Circe.  2,  Ritorno  d'Ulisse.— 
Tavv.  XLU-XLIV.  Anfiteatro  di  Thysdrus.  —  Tavv.  XLV-XLVII. 
Pianta  della  via  .\ppia  dal  miglio  quarto  al  nono.  — Tav.  XLVIII. 
Terracotta  vulcente  del  Musco  britannico. 

Si  contengono  negli  .Vnnali  le  seguenti  dissertazioni:  1,  Iscri- 
zioni di  Se[)ino  ;  di  B.  Borghesi.  — 2,  Groupes  de  Muses  anliques 
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(lavv.  d'agg.  .4-J?),par  E.  Guédvonnff.  —  3,  (ili  occhioni  dipinti 
sopra  le  tazze  degli  anticlii ,  e  del  nodo  Erculeo  (tav.  d'agg.  /•' ) , 
di  A.  M.  Migliarini.  —  4,  Vaso  etrusco  in  forma  di  pesce  (tavola 
d'agg.  G);  di  A.  M  Migliarini.  —  5,  Inscriptiones  graecae  ab  Eduardo 
Falkenero  in  Asia  minore  colleclae  ;  di  G.  Henzen.  —  6,  Musaios, 
allievo  delle  Muse  (Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XXXVII);  di  O.  Jahn. — 
7,  Miscellanei  archeologici  (tavv.  d'agg.  ff-iST),  di  O  Jahn.  —  8,  In- 
torno ad  un  vaso  d' argento  rinvenuto  nelle  vicinanze  di  Vienna 
(Francia)  con   rappresentanze    delle    stagioni   (tav.   d'agg.  i>  )  ;  di 

F.  Wieseler.  —  9,  Due  scene  del  mito  di  (jrce  nell'Odissea,  vaso 
vulcente  del   Museo  di  Parma  (Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XLI  ) ,  di 

G.  Overbeck.  —  10,  Anfiteatro  di  Tisdro  (  Monum.  ined.  voi.  V, 
tavv.  XLII-XLIV,  tav.  d'agg.  U);  P.  Coste  e  L.  Canina.  —  U,  Espo- 
sizione  topografica  della  prima  parte  dell'antica  Via  Appia  dalla 
porla  Capena  alla  stazione  dell'Aricia  :  sezione  I.  dal  miglio  quarto 
al  nono  (Mon.  ined.  voi.  V,  tavv.  XLV-XLVII  ) ,  di  1.  Canina. — 
12,  Sulle  iscrizioni  principali  rinvenute  negli  scavi  della  Via  Appia, 
discorso  letto  dal  dott.  G.  Henzen  nella  solenne  adunanza  de'  21 
aprile  1832.  —  13,  I  Messapj  (  tavv.  d'agg.  M-Q),  di  T.  Panoflia.  — 
14,  Sulle  sostruzioni  antichissime  del  Quirinale  e  del  Palatino,  di- 
scorso letto  dal  dott.  E.  Bvaun  nella  solenne  adunanza  della  fon- 
dazione di  Uoma  1852  (  Mon.  ined.  voi  V,  tav.  XXXIX).  —  15,  Tem- 
pio creduto  di  M.  Aurelio,  rappresentato  in  un  bassorilievo  esistente 
in  Villa  Medici,  discorso  letto  dal  dott.  //.  Brunn  nell'adunanza  del 
natale  di  VVinckelmann  1831  (Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XL,  tavole 
d'agg.  R,  S).  —  16.  Mendico  (tav.  d'agg.  T);  di  L.  Schmidt.  — 
17,  Tempio  d' Iside  nella  regione  IX  ,  fra  i  septi  e  le  terme  d'A- 
grippa  (tav.  d'agg.  V),  di  L.  Canina.  —  18,  (Glauco,  musaico  di 
Cartagine  nel  Museo  britannico  (  Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XXXVIII  ); 
di  E.  Braun.  —  19,  Ritone  vulcente  dei  Museo  britannico  (Mon. 
ined.  voi.  V,  tav.  XLVIII),  di  E.  Braun. 

L' Instiluto  nostro  ha  publ)licato  per  l'anno  1852  : 
Tavole  XII  di  Monumenti  inediti  equivalenti  a  fogli  di  stam- 
pa      n.  36 

Tavole  d'aggiunta  20,  una  delle  quali  doppia »  21 

Tosto  d'Annali ■>  23 

Testo  di  Bullettino »  12 

In  tutto  fogli  n.     92 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico,  non 

oltrepassano  i  fogli  oltantaduc  ,   così  per  (picstc  pubblicazioni  esso 

si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto  doveva  a' suoi  partecipanti. 

Roma ,  li  13  Marzo  1833.  la  direzione. 


Pubblicalo  il  dì  21  Marzo   1853. 
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N."  IV  DI  Aprile  1853.  Due  fogli. 


Adunayizc  de' 21  e  28  Gcnnajn  ,  e  rfc'  4  e  il  F ebbra jo.  -  Scavi 

di  Riima  e  di  Perugia.  -  Medaglie  cnireffigie  dcll'Acheloo.  - 
Teste  di  cera.  -  llappresenlanze  della  Sfinge.  -  Ulisse  e  Circe.  - 

Monete  di  Delfo. 


I.  ADUNANZE. 

Adunar\za  de"  21  Gennaro  18o3. 

Il  sig.  dolt.  Henzen  dette  ragguaglio  d'  un*  iscrizione  latina 
copiata  a  Lambaesis  da  uno  de'  deportati  francesi  e  comunicatagli 
dal  nostro  socio  sig.  Noci  des  Vergcrs  a  Parigi.  Essa  si  riferisce 
alla  dedicazione  d'  una  base  rinnovata  ad  un  gruppo  di  Dioniso  ed 
Ampelo,  le  quali  divinità  vengono  implorate  di  concedere  a' figliuoli 
del  dedicante  la  grazia  di  veder  Roma.  Siccome  questa  lapida  è 
curiosa  per  più  d'  un  rapporto ,  anche  a  riguardo  delle  espressioni 
usatevi  ,  cos'i  essa  si  stamperà  per  intera  nella  prossima  opportu- 
nità. —  Il  medesimo  sig.  dott.  llcnzcn  richiamò  quindi  l'attenzione 
degli  adunati  sopra  un  titolo  ritrovato  nel  secolo  scorso  nella  te- 
nuta di  Salone  sulla  via  Prencstina  ,  da  cui  si  rileva  il  fatto  sto- 
rico che  dopo  morta  Faustina  sua  consorte  ,  V  impcradore  Antonino 
Pio  vivea  in  concubinato  con  una  di  lei  liberta  Galcria  Lysistrate 
di  nome  ;  in  prova  di  ciò  egli  esibì  restituita  la  detta  lapida  che 
qui  riportiamo  in  nota   (1).   —   Egli   in  fine  presentò  a  nome  del 

(1)  t.  aeliuS  .  AVG.  LIB.  NARCISSVS 

NATIONE  .  PARTHVS  .  PAEDAGOGVS 

punorVM  .  IMP.  ET  .  PAPAS  .  GALERIAE 
au<7(ustae)  libertAE  .  LYSISIRATES  CONCVBINAE 

DIVI  PII 

TORIVM    FVNDI.  PAELIGNIANl 

rESmVlT 
maCERlAM  .  A  FVNDAMENTIS  .  EXSTRV 
xit  et  CmCVMDEDIl 

Nov.  Ictt.  fior.  178G  ,  181. 
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eh.  D.  Ct'Iesliiio  Cavcduiii  il  ragguaylio  storico  archeologico  di  un 
antico  cimitero  cristiano  scopertosi  di  recente  nelle  vicinanze  di 
Chiusi ,  Modena  1S32  ,  8.  eslrallo  dal  Messaggero  di  Modena  nu- 
meri 620.  623.  620.  628. ,  scritto  da  lui  secondo  le  relazioni  del 
nostro  benemerito  socio,  il  rfno  canonico  Mazzetti  e  del  sig.  A.  Ciofi, 
che  gli  furono  favorite  da  Monsig.  Sainuelli,  vescovo  di  Montepul- 
ciano. Esso  cimitero  fu  scavato  sin  dal  1848  nella  collina  denomi- 
nata di  S.  Caterina  e  mostra,  conforme  alle  suddette  testimonianze, 
graude  analogia  col  noto  cimitero  chiusino  di  S.  Mustiola,  mentre 
in  prova  positiva  della  sua  data  cristiana  si  adduce  la  circostanza 
dell'osservisi  scoperta  una  cappella  ossia  specie  d'oratorio  colla 
sede  pontificale  ,  nonché  parecchi  vasetti  ed  altri  oggetti  che  ven- 
gono reputati  in<lizj  del  martirio.  Le  iscrizioni  poi  fìnadora  ritro- 
vate in  tal  sito  ammontano  al  numero  di  12,  ed  è  in  primo  luogo 
da  notarsi  che  10  ne  mostrano  la  formola  arcipagana  Diis  Manibus, 
nientre  una  sola  fa  scorgere  un  indizio  alquanto  positivo  di  cristia- 
nità, qual*  è  la  parola  depositio  ,  che  sinadora  non  si  conosce  da 
nessun  monumento  pagano.  11  referente  per  questo  appellò  al  signor 
cav.  de  Rossi  come  più  d'ogni  altro  versato  in  simili  materie,  pre- 
gandolo di  spiegarci  il  singolare  fenomeno  dell'apparsa  d'una  serie 
intera  di  iscrizioni  cristiane  concepite  in  solenni  formolo  pagane. 
Convenne  il  detto  nostro  membro  delle  gravi  difficoltà  emergenti 
da  questo  strano  fallo,  asserendoci  che  tra  i  lOUOO  e  più  titoli 
sepolcrali  da  lui  medesimo  raccolti  si  trovano  appena  una  cinquan- 
tina che  facciano  senza  dubbio  scorgere  cotal  formola  eccezionale, 
prescindendo  da  un  piccolo  numero  daltre  iscrizioni  sia  di  cristia- 
nità dubbiosa  ,  ossia  di  un'  indole  tale  che  quella  sigla  con  più  pro- 
babilità possa  spiegarsi  in  modo  difTerente.  Ed  essere  quegli  esempj 
sparsi  per  tutto  Torbe  antico  ,  mentre  peraltro  facilmente  si  spiega 
la  detta  formola  in  simili  casi  come  originala  da  qualche  errore  di  ci- 
sello  oppure  da  spensierataggine  ignara  ed  attaccamento  a  costumi  an- 
licbi.  Di  lapidi  cristiane  colla  ridelta  formola  trovate  nell'antica  Etru- 
ria,  non  seppe  ricordarsi  che  di  tre  o  quattro  esempj  neanche  assai  cer- 
ti,  donde  concliiuse  che  per  ritenere  come  cristiane  le  epigrafi  del 
nuovo  cimitero  chiusino,  conviene  supporre  che  i  più  antichi  fedeli 
di  quella  città  o  forse  anche  di  tutta  l'Elruria  abbiano  per  qualche 
tempo  conservata,  sia  per  ignoranza,  sia  per  altra  ragione  la  sigla  D.  M, 
come  solenne  principio  d'ogni  lapide  funeraria.  Questa  supposizione 
potrebbe  forse  essere  avvalorata  dall'osservare  che  nell'epigrafia  evi- 
dentemente cristiana  della  Toscana  e  della  Insubria  la  sigla  D.  M 
suol  essere  rim[iiazzata  dall'altra  graficamente  assai  rassomigliante 
B  M  (honae.  memoriaej ,  quasi  che  a  sradicare  altutlo  quell'uso  pa* 
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ganico  sia  stalo  necessario  sostituirvi  (|iialehc  cosa  di  similu.  Fin  (|uì 
il  lodato  nostro  coliof^a.  Altra  prova  della  natura  cristiana  di  (|(icl 
sepolcreto  si  e  creduto  di  scorgerla  nel  sej^no  peraltro  assai  cjpiivoco 

della  croce  composta  di  quattro  L,  cioè  f-H?  la  quale  occorre  piii 

frcquentcmcnli! ,  è  vero  ,  nelle  leggende  cristiane  ,  ina  anrlie  nelle 
pagane.  1/  unico  argomento  forte  ilie  [tarla  in  favore  della  sussi- 
stenza piii  presto  nascosta  d'un  cimitero  cristiano,  si  desume  dalla 
presenza  d'almeno  un  deposito  'appartenente  a  fedele  della  religione 
della  salute,  essendo  quasi  impossibile  clic  sifl'atto  corpo  sia  stato 
interrato  tra  lauti  non  battezzati.  Cliè  la  sepoltura  venne  conside- 
rata siccome  allo  religioso,  ed  una  comunione  in  sacris  coi  [tagani 
sarebbe  stata  cosa  abominevole  a' seguaci  di  Cristo,  S'aggiunge  poi 
la  circostanza  che  il  cimitero  recentemente  scoperto  sembra  mostrare 
realmente  una  certa  analogia  con  quello  di  S.  Mustiola  che  è  rico- 
nosciuto per  cristiano.  In  quanto  ai  vasetti  ivi  reperti ,  non  essen- 
dosi trovati  murali  nella  parte  esterna  dolio  tombe ,  come  sogliono 
esserlo  le  celebri  ampolle  de' cimiteri  di  Roma,  appena  possono 
prendersi  per  contrassegni  di  martirio  ;  molto  meno  sono  i  chiodi 
ivi  scoperti  prova  di  supplizio,  e  finalmente  corpi  mutilati  s'incon- 
trano pure  in  sepolcri  pagani.  Con  tutto  ciò  gli  adunati  non  mo- 
slraronsi  scettici  in  quanto  alla  supposta  sussistenza  di  un  nuovo  ci- 
mitero cristiano  chiusino,  ma  siccome  la  scoperta  sarebbe  di  grande 
imi)ortanza  per  l'archeologia  cristiana ,  cosi  fu  esternato  l'unanime 
desiderio  di  vederla  confermata  con  nuove  prove  più  stringenti , 
atte  a  levare  qualimqiic  dubbio  potessero  eccitare  le  difTicoltà  orora 
esposte.  —  Il  dott.  Braun  dotte  ad  ammirare  una  magnifica  inci- 
sione fattasi  dietro  gli  ordini  dcll'eiTio  card.  Tosli  nella  calcografia 
camerale  appresso  quel  famoso  mosaico  scoperto  vent'anni  a  cpiosla 
parte  nella  vigna  Lupi  a'  piedi  dell'Aventino,  che  ritrac  il  pavimento 
non  scopato  d'  una  sala  di  pranzo ,  ossia  un  asaroton ,  secondo  fu 
chiamato  dagli  antichi.  Il  lodato  porporato  avendo  fililo  copiare 
questa  splendida  composizione  in  un  arazzo  ,  si  è  consigliato  col 
revmo  P.  Giov.  Pietro  Secchi  intorno  la  restituzione  del  quadro  che 
dev'essersi  stato  collocato  nel  centro  e  che  si  è  trovato  mancante, 
e  siccome  le  palombe  del  Furictti ,  credute  copie  del  celebre  mosaico 
pergamene  del  Sosus,  hanno  fatto  parte  di  simile  asaroton  ,  cos'i  questo 
grazioso  quadretto  è  stato  adattalo  al  monumento  che  conservasi  nel 
Musco  Laterancnse.  Per  quanto  sia  ingegnosa  questa  erudita  com  • 
binazione  ,  si  deve  notare  peraltro  che  (piclla  tazza  visitata  da  quat- 
tro colombe  non  lega  troppo  bene  collo  stile  del  resto.  Che  la  fascia 
interna  mostra  un  bellissimo  paesaggio  nilotico,  il  quale  negli  angoli 
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è  diviso  da  telamoni  c^iyj  masclii  e  Icininc  cbc  supportano  il  (piadro 
cenlr;ili*.  Di  uno  siile  non  meno  sostenuto  sono  le  sei  maschere  sce- 
niche sotto  cui  lloraklilos  ,  l'artista,  ha  posto  il  suo  nome,  ed  anche 
i  riniasuglj  della  cena  sono  distribuiti  con  sì  bella  simmetria  stili- 
stica ,  che  r  insieme  produsse  un  effetto  veramente  grandioso  e  com- 
patto. Con  questo  peraltro  contrasta  furtemcntc  il  grazioso  quadretto 
delle  colombe  che  dopo  essersi  bagnate,  godono  del  benefizio  dei 
raggi  del  sole.  Fu  detto  peraltro  che  facendo  tali  osservazioni  arti- 
stiche non  s' intende  di  opporsi  previamente  alle  dotte  elucubrazioni 
del  eh.  Padre  Secchi,  il  quale  ha  fatto  quest'opera  oggetto  di  pro- 
londi  e  laboriosi  studj.  Gli  adunati  intanto  si  rallegrarono  assai  del 
bello  esperimento  fatto  mediante  ^istauro  delle  parti  mancanti ,  il 
quale  ci  fa  vedere  un  effetto  totale  che  colla  immaginazione  sola 
anche  il  più  esperto  appena  può  recarsi  innanzi  all'  anima.  —  Il 
sig.  comm.  Canina  fece  rapporto  intorno  il  felice  progredimento  delle 
scavazioni  che  sotto  la  di  lui  direzione  si  stanno  facendo  sul  foro 
ed  annunciò  la  bella  scoperta  d'una  delle  colonne  appartenenti  alla 
splendida  rovina  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  alle  falde  del  Pa- 
latino. Di  più  si  è  ritrovata  porzione  del  soffitto  della  cornice  del 
medesimo  monumento  ,  il  di  cui  posto  tra  breve  sarà  schiarito  me- 
glio di  quel  che  lo  era  stato  nel  passato.  La  Basilica  Giulia  essendosi 
scavata  per  tutta  la  sua  lunghezza,  si  è  verificato  che  esso  tempio 
le  era  prossimo  senza  che  nessun  altro  edifizio  abbia  occupato  lo 
spazio  di  mezzo,  secondo  risulta  puranco  dal  frammento  della  pianta 
capitolina  che  ritrae  la  ridetta  basilica  e  la  pianta  di  (juel  santuario, 
a  cui  già  lo  Zocga  avea  assegnato  la  giusta  denominazione ,  chia- 
mandolo il  tempio  (li  Castore  e  Polluce,  il  quale  anche  dal  monu- 
mento ancirano  vien  menzionato  da  un  lato  della  Basilica  Giulia 
riedificata  ed  allargata  da  Augusto.  Il  ritrovamento  di  si  preziosi 
avvanzi  è  tanto  più  grato ,  quanto  essi  appartengono  a  quella  trailo 
rovine  di  Homa ,  che  per  bellezza  e  purità  dello  stile  e  degli  orna- 
menti supera  di  gran  lunga  tutto  quanto  vi  è  rimasto. 

Adunanza  de'  28  Gennajo  1853. 

Il  dott.  Braun  mostrò  la  pianta  esatta  eh'  egli  ha  fatto  cavare 
dagli  avanzi  perora  scoperti  della  Basilica  Giulia  ,  di  cui  ormai  si 
posseggono  tutti  gli  elementi  nccessarj  per  tentare  un  ragionato  ri- 
stauro.  Anche  di  qu.esto  si  ammirò  il  progetto  fatto  dal  sig.  Cavani, 
giovane  architetto  prussiano,  di  cui  si  e  servito  il  riferente  per  far 
misurare  il  suddetto  magnifico  raonumcuto.  A  norma  dei  materiali 
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che  .ililiiamo  in  mnno,  qiioslo  odili/io  ora  roronato  di  mnoslosa  volla  , 
la  curva  della  (junlo  ci  •'  dato  conoscere  «lai  considcnivoli  massi  die 
sono  ventili  {,'iii,  (inando   terreniuoli  o  devastazioni  cagionavano  la 
rovina  intera  del  fabbricalo.  Dalle  traccio  degli  sluct  lii  che  si  sono 
conservate  in  qualche  luogo  ,  si  ptio  stabilirne  perlino  lo  stile  della 
decorazione  interna.  Dei  pilastroni  di  travertino  da  cui  furono  sor- 
rette le  cinque  navate,  la  distribuzione  delle  quali  già  si  conosce- 
va dai  frauiinonti  della  pianta  capitolina  ,  vi  sono  rimase  poche  ma 
sicure  vestigia,  ma  ciò  che  più  di  tutto  imporla,  sono  le  volte  ri- 
mase al  posto  sopra  le  navate   laterali,  che   perora   stanno   seppel- 
lite sotto  le  macerie.    Se  a  lutti   questi   iiidizj   positivi   e  materiali 
s'  aggiungano  poi  le  date  forniteci  dalla   descrizione    che  Plinio  ci 
dà  della  struttura  di  questo  edilizio  in  occasione    d'  una    causa  ce- 
lebre,  di  cui  egli  era  l'avvocato,    possiamo   prenderne   una    idea 
meglio  che  di  qualunque  altro  odifizio  antico.  Per  le  gallerie  del  se- 
condo piano  non  si  trova  solamente  il  posto  conveniente  ,  ma  sem- 
bra che  si  sieno  pur  conservale  molte  di   quelle  colonnette  che  vi 
saranno  siale  adoperale.  Il  pavimento  coperto  di  preziosi  marmi  ci 
fa  conoscere  la  distribuzione  della  navata  di   mezzo ,  dove    devono 
essere  stati  cretti  i  giudizj ,  intorno  cui  le  parti  litiganti  formavano 
corona.  Sappiamo  che  in  questa  basilica  ve  n'  erano  quattro  e  per 
formarcene  una  qualche  idea  ,  non  sarà  forse  fuori  di  proposito  di 
prendere  in  considerazione  il  coro  nella  basilica  di  S.  Clemente ,  il 
quale  sombra  essere  un"  imitazione  di  quei  recinti,  dentro  cui  sta- 
vano rinchiusi  i  giudici.  In    fatti    il    bassorilievo    che   sull'arco  di 
Costantino  fa  vedere  nna  scena  simile  a  quella  descritta  da  Plinio 
il  giovane  in  contrapposto  alla  rappresentazione  dei  rostri,  secondo 
ci  ha  insegnato  con  sottil   discernimento   il  sig.  comm.  Canina,  ne 
mostra  una  forma  tutta  analoga.  — 

Il  sig.  dott.  Brunn  notò  aver  egli  osservato  tra  gli  avanzi  an- 
tichi che  conservansi  ne'  magazzeni  del  labulario,  un  frammento  di  ro' 
stri  marmorei,  forse  appartenente  alle  decorazioni  della  base  semicir- 
colare scoperta  circa  ventanni  a  questa  parte  a  fianco  dell'  arco  di  Set' 
timio  Severo.  —  Il  sig.  cav.  de  Rossi  comunicò  una  sua  scoperta 
d"  un  frammento  di  pergamena  del  principio  del  secolo  decimo 
quinto  spettante  ad  un  contemporaneo  del  Ciriaco  d*  Ancona.  Ol- 
tre della  copia  delle  iscrizioni  di  Creta  ,  essa  contiene  la  descrizio- 
ne esalta  di  quella  gemma  dell'  Eutyches  ,  che  la  ijiercrilica  pie- 
Iroburgense  ha  voluto  sottoporre  al  rigore  dell'  ostracismo  solislico, 
che  e  tanto  sterile  di  risultali  positivi,  quanto  rovinoso  allo  studio 
d'  una  classe  di  monuiuenti  ormai  abbandonata  da  lutti  per  timore 
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il'  iiubaltersi  con  opere  d' impostura  moilerna  (i).  —  Il  sig.  comm. 
Kcstner  mostrò  un  peso  quadrilatero  di  bronzo  marcato  delle  sigle 
r  S  che  il  sig.  cav.  de  Rossi  spiegò  per  7  S  ossia  3  soldi ,  notando 
che  non  deve  far  specie  T  incontrar  mischiati  caratteri  greci  e  la- 
tini ,  essendo  cotale  confusione  di  sigle  ovvia  nell'  epoca  tarda  a 
cui  spetta  questo  grazioso  monumentino.  Si  riferiva  poi  agli  An- 
nali numismatici  del  Fiorclli  ,  dove  si  trovano  raccolti  molli  csem- 
pj  di  siuiile  usanza,  —  Madama  Mcrtens  Schafhausen  ,  una  delle 
cooperatrici  le  piii  zelanti  del  nostro  Istituto  ,  essendo  int^^rvenuta 
in  persona  all'  adunanza  ,  mostro  varj  ciajclj  d'avorio  non  ha  guari 
scoperti  a  Magonza.  Fra  essi  dislinguesi  un  pettine  di  niagni(ica 
conservazione  che  vien  coronato  da  un  bassorilievo  rapj)resenlante  la 
lupa  allattante  i  gemelli.  Quindi  fu  ammirato  un  cammeo  ovale  pu - 

(1)  Ex  codice  valicano  5237  fol.  515.  b  {  fragmcntum  codicis 
membranacei  )  : 

EVTVXHC 
AlOCKOVPlAoV 
AIPEAIOC  .  EIIOI 
EI 

«  Ad  M.  Lacpomagnum  ex  K.  A.  litterarura  parlictila  de 
Alexandri  macedonis  in  cristallino  sigillo  compcrta  nuper  imagine 
praescripla  cum  inscriptione 

Praeterca  ut  insigne  admodum  aliquid  libi  referam,  cum  mihi 
Jo.  Delphin  ,  ilie  lS(/.-Jc/.o/o;  diligens  zy.ì  aiUTro-jr^-v-o;  ,  apud  cum 
per  noctrni  praetoria  sua  in  puppi  moranti  pleraque  nomisraala 
praeciosascpie  gcmmas  ostentassct ,  alia  Inter  ejusdem  generis  su- 
pellectilia  nobile  mihi  de  cristallo  sigilliim  ostendit ,  quod  policia- 
ris  digiti  magniludine  galeati  Alexandri  macedonis  (f.  51  fi)  imngine 
pectore  tenus  miraque  eutychelis  artificis  ope  alta  corporis  conca- 
vitate insignitum  crai,  et  expolitae  galeae  ornamento,  bina  in  fronte 
arietum  capila ,  certa  Ammonii  Jovis  insignia  parentis  ,  tortis  cor- 
nibus  impressa  ,  ac  sommo  a  vertice  Ihyara  ,  cursii  volocos  hinc 
inde  >.ap7«xoòj  (?)  nìolosos,  gerere  vidctur  eximia  artis  piilchriludine  , 
et  sub  galea  tenuissimus  (sic)  hinc  inde  capillamentis  princcps  sudili 
velamine  et  peregrino  habitu  elaboratis  a  summitatc  listis  amictus, 
doxferam  et  nndam  cubitenus  inanimi ,  veste  summo  a  pectore  ho- 
neste  perlentaiilom  ,  videtur  adinovisse,  et  gestu  mirifico  facies  rc- 
gioque  aspeclu  acie  obtuilum  perferens  ,  vivos  nempc  de  lapide  ni- 
tiilissimo  vnltus  ,  et  lieroicam  quoque  suam  videtur  magnilndinem 
nstentare.  Cum  vi  ad  lucem  solidam  gemmae  partem  objcclarcs  , 
libi  cubica  corpora! itale  ,  inliis  siiblucida  et  vitrea  transparenti  um- 
bra mira  pulchritudinc  membra  quoque  spirantia  enitescere  con- 
spectantur ,  et  lam  conspicuae  rei  opificem  supriiscri[itis  inibi  con- 
seulptis  lillcris  giaocis  atipie  veluslissimis  inlrlligimiis. 
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Mnco  (l'osso  0  avorio  ritraonlo  le  leste  acroppiato  di  Scrapidc  od 
Iside.  In  ullimo  la  slessa   Kfnl''''"""«     ^^'^^'    vedere  un  cammeo  dì 
plasma  di  smeraldo  che  mostra  una  liallorina  estatica  ,  i  di  cui  pan- 
neggi sono  agitali  dal  vento  ;   mentre   la  testa   inchinasi   in   dietro. 
Questa  composizione  non  meno  ricca  che  ravvivata  sembra   prove 
nirc  da  qualche  celebre  originale,  da  cui  forse  son  pur   tolte  pa- 
recchie delle  figure  consimili  che  s'  ammirano  traile  pitture  pom- 
pejanc.  Lo  stile  benché  avvanzato  d'  epoca  ,  non  è  cattivo  ed  il  la- 
voro  materiale  e  ripieno  di  spirilo,  e  di  tocchi  freschi  e  risoluti.  - 
Il  sig.  doli.  Ilenzen  propose  agli   adunali    alcuni   opuscoli  re- 
centemente inviatici  dagli  autori,  i,  Jupiter  Dolichenus ,  disserta- 
zione scritta  dal  eh.  prof.  Braun  di  Bonna  in  occasione  del  natale 
di  Winckelmann  i852,  la  quale  si  riferisce   in    particolare    all'  il- 
lustrazione d'  una  lapida  antica  teste  scoperta  a  llemagen  che  deve 
aver  servito  di  base  a  qualche  regalo  dato  in  onore  della  casa  im- 
periale agli  equiti  della  I.  coorte  Flavia  da  un  sacerdote  della  sud- 
detta divinità  nell'anno  250  dell'era  nostra  (t).  Disse  il  riferente,  es- 
sere pregievole  il  lodato  opuscolo  in  ispecie  per  averci   esibito  un 
esalto  disegno  della  piccola  piramide  di  bronzo   reperta   nel  1841 
a  Ileddernheim  ed  ornata  di  varie  figure  in  bassi>rilevare  ,  tra  cui 
si  dislingue  quella  già  nota  da  altri  monumenti  d'un  uomo  armato 
di  bq)ennc  e  fulmine,  che  sta  ritto  in  piedi  sul  dorso  d'  un  toro,  e 
che  si   conosce   essere  il   Giove   Dolicheno.    Sotto  di    esso  peraltro 
scorgesi  nel  suddetto  monumentino  una  figura   feminile  posta   sulla 
schiena  d"  una  cerva  e  che  dal  sislro  che  tiene  in  mano  vien  qua- 
lificata por  Iside.  Siccome  l'a.  ha  citato  in  ilhislrazione  di  siflatta 
configurazione    un'iscrizione   ligoriana   riportala  dal   Reinesio   che 
parla  d'  una  Giunone  Dolichena ,  così  il  riferente  ,  che  la  dichiarò 
impostura ,  disse  poche  parole  intorno  il  metodo  usalo  da  quel  fa- 
moso falsario  ,  il  quale  sempre  ha  allacciato  la  sua  erudizione  con- 
fusa a  qualche  data  monumentale  ,  secondo  ora  vien  provato  dalla 
figura  di  Ileddernheim   che  sembra   esibirci   una    figura    simile    a 
quella  che  gli  deve  aver  dato  motivo  d' inventare  cotale  Giunone  Do- 
lichena. 2  ,  Memoria  sull'  antica  Truvinej  del  C.  Gio.  Spano.  1/  » 

(1)  IN    •    HDD 

AUCIAS  MAUt 
NVS  SACEKDO 
S  DOLICIIEM 

DONVM  DONA  (.>i  e  n  in  nesso) 
VIT  F.QVITIBVS  (t  e  k,  t  e  i  in  nesso) 
r.lIOHTIS  I  FDi: 
CIOETGUATOCOS  (r  e  t  in  nesso) 


fk 


y 


ftC)  I.    ADUNANZE 

ri  gOVi!  osallc  notizie  dogli  scavi  oporati  in  quel  sito  (IcIT  isola  di 
Sardegna  e  elio  sono  tanto  più  |)regcvoli ,  in  quanto  che  sono  rare 
Jc  nuove  archeologiche  che  ci  vengono  da  quelle  parli.  Le  memo- 
rie scoperte  consistono  per  lo  più  in  lucerne  e  figurine  di  terra- 
colla  di  poco  valore,  ma  di  maggiore  importanza  sembra  essere 
una  moneta  reputata  inedita  dalPa.;  la  quale  presenta  una  testa 
piuttosto  giovanile  ,  da  cui  spuntano  ire  spighe  nella  sommità,  con 
una  lancia  all'omero  destro  ,  ed  attorno  le  sigle  Q.  A.  M.  L.  C.  V.  IIV. 
II  rovescio  mostra  un  aratro  colle  lettere  DD.  Rilevò  il  rif.  pur  anco 
una  iscrizione  latina  d'un  certo  Egrilio  Plariano  (1)  qualificalo  come 
DEcvRiAiJs  scRiba  cERÌalinm  ,  opponendosi  all'  infelice  divisamento 
dell' a.  che  in  quel  cer  aveva  creduto  di  scoprire  una  città  nuova 
ed  incognita  da  lui  appellata  Cericutn.  3  ,  Nuove  osservazioni  in- 
torno la  voce  Decalrenses  ec.  memoria  letta  alla  R.  Accad.  Ercolanesc 
da  G.  Minervini.  L'  a.  ha  felicemente  e  con  non  minore  dottrina 
che  sagacità  sciolto  un  problema  che  ha  tenuto  occupato  ultima- 
mente più  d'  un  dotto  ,  la  spiegazione  cioè  della  voce  Decatresses, 
ossia  Decatrenses ,  ovvia  in  alcune  iscrizioni  puteolane  e  finora  stra- 
namente maltrattata  dagli  eruditi  (  cf.  Bull.  1847,  p.  28).  Egli 
trovando  in  Cedreno  menzionata  una  città  dalmata  del  nome  di 
ùty.ÙTKpK ,  che  da  Costantino  Porfirogonito  più  volle  vien  nominata 
Aix'/.T£65<  (  ró  zacT&ov  rà  As/.ìtsox  tò  xàrw  ,  zàffToov  tòtj  A£z«TÌpwy  ) , 
s'  avvide  subito  ,  essere  i  Decatrenses  abitanti  di  quella  città  di- 
moranti a  Pozzuoli  in  guisa  di  negozianti ,  siccome  vi  si  conoscono 
i  Bcrjtenscs,  i  Tyrii ,  gli  Ueliopolitani,  e  formanti,  come  questi,  un 
collegio.  E  studiando  quindi  la  esatta  descrizione  data  dal  menzio- 
nalo Porfirogonito  della  situazione  di  quella  città  ,  giudicò  giusta- 
mente ,  non  essere  questa  altra  se  non  1'  attuale  Cattaro,  che  per- 
fettamente corrisponde  a  quella  descrizione.  Il  riferente  rallegran- 
dosi col  n.  collega  di  sì  bella  ed  ingegnosa  scoperta  ,  non  esitò  di 
dichiararla  incontrastabile  ed  esternò  il  vivo  desiderio  di  vederla 
riconosciuta  come  tale  anche  da  chi  ultimamente  avea  sostenuto  un 
parere  diverso  ,  attesoché  egli  è  più  onorevole  di  cedere  agli  ar- 
gomenti altrui  che  di  persistere  nella  propria  opinione  senza  po- 
terla difendere. 
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Adunanza  de'  4  Febbrajo  18o3. 

Il  sig.  D.  Pietro  Matranga  ragionò  intorno  la  località  deTrcsclii 
scoperti  in  Via  Graziosa,  clic  da  lui  vien   assegnata  al  portico  di 
Livia.  11  sig.  comm.  Canina   peraltro  s'oppose  a  cotale  dennizionc 
per  la  semplice  ragione  che  esso  edilìzio  vion  annoverato  tra  i  più 
sontuosi  di  Roma  antica,  menlrechè  nò  quei  frcsclii ,  nòia  località 
stessa  sembrano  ris|)ondcrc  a  sifT.ilto  carattere.  —  Il  medesimo  signor 
comm.  Canina  dotte  ragguaglio  duna  delle  piii  importanti  scoperte 
topografiche  che  ha  avuto  luogo  ultimamente  nello  scavare  i  fonda- 
menti d'una  casupola  situala  nella  via  dietro  la  tribuna  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  n.  19-21  ed  appartenente  al  sig.  Silvcslrelli,  Che  un 
capitello  di  stile  egizio  accompagnalo  anche  da  porzione  della  co- 
lonna di  granito  dà  chiara  prova   che  il  famoso  tempio  d'Iside  si 
trovava  in  questo  luogo.    Con  questo    fatto  va  d'accordo  la  notizia 
che  l'ara  d'Iside  la  quale  si  conserva  nel  Museo  Capitolino,  è  stala 
scoperta    nello   scavare  i  fondamenti    della  Biblioteca  Casanalense. 
Ksscndo  ora  venuli  alla  luce  anche  i  gradini  d'esso  tempio  non  vi 
rimane  più  dubbio  veruno  intorno  la  decisione  d'una  questione  che 
ha  dato  tanto  imbarazzo  a'  topografi ,  i  quali  per  lo  più  hanno  con- 
fuso il  Serapcion    con  (piesto    tempio  d' Iside.   L'articolo  relativo 
consegnatoci   dal   ridetto    nostro   dotto   collega  si  è  inserito   negli 
Annali  del  1852.  —  Il  sig.  comm.  Kestner  mostrò  un  frammento 
magnifico    d'  un    cammeo   che   ha  rapprcsiMitalo  un  busto  di  Mi- 
nerva, di  cui  peraltro  nulla  è  rimaso  fuorché  il  petto  coH'cgida. — 
Il  sig.  dott.  Brunn  replicò  alla  spiegazione  data  dal  sig.  Giulio  Mi- 
nervini  d'un  vaso  rappresentante  la  Sfinge  attorniata  da  varie  figure 
e  stampata  nell'appendice  a' monumenti    inediti   posseduti  da  Raf- 
faele Barone.  Le  ragioni  addotte  dalTarcheologo  napolitano  in  favore 
d'Edipo  furon  combattute  vittoriosamente  collapplauso  generale  degli 
adunati.  Siccome  in  questa  occasione  si  è  mossa  la  questione  intorno 
i  princìpj  della  ermeneutica  archeologica  ,  cos'i  il  sig.  dott.  Brunn 
|)assò  di  rivista  critica  tutte  quelle  rappresentanze  della  Sfinge  che 
nulla  sembrano  aver  che  fare  colla    favola  d"  Edipo  e  che  solo  col 
metodo  sostenuto  da  lui  possono  spiegarsi  in  modo  scientifico  e  sodo, 
mentre  che  il  confronto  superficiale  de' tosti  non  fa  che  aumentare 
la  generale   confusione ,   la  quale   ornìai  ha  tolto  la  fiducia   nella 
scienza  monumentale  a  quei  dotti  che  amano  stringenti  prove.  Sic- 
come il  sig.  dott.  Brunn  esporrà  la  sua  opinione  in  un  articolo  par- 
ticolare, così  rimandiamo  ad  esso  i  lettori  nostri  (v.  p.  GO  sogg.). — 
Il  dott.  Braun  espose  un  gesso  della  testa  che  conservasi  nel  Museo 
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Cliiar.'imonli,  e  che  r.issoiniglia  in  modo  sorprcn<lcnfo  a  quel  conio 
<lo\Magnesii  di  Lidia  pubblicalo  dal  padre  Sanclcincnle ,  clic  [torta 
la  chiara  e  pcrfclla  leggenda  di  M.  Tuiiiiis  (Cicero.  Siccome  peraltro 
C5S0  ritratto  assai  spiritoso  non  coincide  col  busto  del  palazzo  Malici 
che  porta  puranco  il  nome,  cosi  il  sig.  cav.  Welcker  s'oppose  a  sif- 
fatta definizione,  ricordando  che  i  Greci  sin  da"  tempi  antichi  hanno 
sostituito  a'  veri  e  positivi  ritratti  degli  uomini  illustri  concetti  ideali 
ed  imaginarj ,  togliendo  cosi  a  questo  documento  ogni  forza,  cosic- 
ché la  questione  fu  troncata. 

Adunanza  degli  11   Fchhrajo  1853. 

Il  sig.  prof.  Visclier  reduce  dalla  Sicilia  fecesi  a  dar  raggila-» 
glio  intorno  (|uelle  iscrizioni ,  mercè  di  cui  sono  distinti  i  singoli 
cunei  del  teatro  di  Siracusa  ,  e  di  cui  pure  avea  reso  conto  il  eh. 
Teod.  Mommsen  nel  Museo  Renano  1840  p.  6  segg.  È  nolo  che  le 
leggende  le  piii  conservale  riferisconsi  alle  regine  Ncreis  e  IMiilistis. 
La  terza  conosciuta  da  copia  presa  già  da  Capodieci  e  Logoteta  nel 
cominciar  del  corrente  secolo,  dice  AlO^OA  VMllIoV  ,  ma  essa  era 
disparsa ,  col  collocar  di  una  mola  nel  quinto  cuneo  a  cui  appar- 
tiene. Ora  che  è  stato  tolto  questo  edifizio  ,  leggesi  chiaramente 
nel  seguente  modo:  AIoSoaImiIoI 

I  due  V  sono  più  alti  che  il  resto  de' caratteri ,  misurando  15  cen- 
timetri ,  mentre  gli  O  sono  del  piii  piccolo  sesto  ,  ma  non  tanto 
meschini ,  quanto  il  calco  del  Museo  Renano  il  farebbe  credere. 

In  quest'  occasione  il  riferente  comunicò  una  osservazione  del 
sig.  Fischer  ,  banchiere  a  Palermo  ,  secondo  cui  le  medaglie  della 
regina  Philistis ,  mostrano  esattamente  lo  slesso  stile  che  quelle  di 
Hiero  II ,  con  che  va  d'  accordo  la  notizia  menzionala  dal  Momm- 
sen I.  l.  ,  che  il  can.  Lentinelli  a  Siracusa  abbia  scoperto  in 
Achradina  un  certo  numero  di  medaglie  di  Filistide  insieme  ad 
una  di  Jerone  tutte  dentro  Io  stesso  vaso.  —  Quindi  lo  slesso 
prof.  Vischer  parlò  d'un' epigrafe  cristiana  (1)  scoperta  nelle  cata- 
combe di  S.  Giovanni  a  Siracusa  ed  ora  trasferita  nel  Museo  di  essa 
città.  Non  è  chiaro,  quando  sia  stala  ritrovata,  ma  ne  risulta  che  i 
luoghi  di  sepoltura  nelle  catacombe  erano  nuoìcrati  tanto  per  ca- 
li) ETEAEYTU 

EEN.  MAPKlANoC 

MHNIOKTwBPlw 

KlTEnVAwKlS 

TPlTwAANoi 

lIEKflTHSETwN 
A    Z. 


dell"  IXSTITirO.  ^^ 

tcgoric  qiianlo  pei  singoli  posti.  Questi  ultimi  vengono  distinti  colla 
dorica  forma  della  voce  )»jvó,-,  vuol  dire  )m6;,  che  in  origine  signi- 
lìca  un  torchio  da  ogiio  o  da  vino  e  quindi  ogni  cassa  mortuaria  (1). 
Quindi  furono  ammirati  i  splendidi  disegni  cavati  dagli  avanzi 
architettonici  di  quel  sistema  di  ville  imperiali  nelle  vicinanze  del 
lago  d*  Albano  per  opera  dell'  iul'atigabiie  ed  olire   ogni   dire    ze- 
lante sig.  Uosa.  1  risultamenti  delle  assidue  ed  amorose  sue  ricerche 
sono  sorprendenti ,  ma  non  se  ne  potrà  dare  esatto  ragguaglio  senza 
i  diagrammi  di  cui  ormai  ha  ragionato  a  lungo  il  sig.  Ilenzen  nel 
suo   discorso    pubblicato    ultimamente    in    questo  slesso   Bulletlino 
p.  3  segg.  —  Il  medesimo  sig.  doti.  Ilenzen  annunziò  la  recente  sco- 
perta d'  un  nuovo  colombario  avvenuta   nella   vigna  Codini   rino- 
mata per  varj  altri  monumenti  sepolcrali  di  questa  classe,  e   pre- 
cisamente   a   fianco   di   quell'  altro   dissotterrato   sci   mesi  indietro 
(Bull.  1852,  p.  81).    Per   singoiar   disgrazia  questo  nuovo  polyan- 
drion  sembra  essere  interamente  spogliato  ,  ma  con  tutto   ciò  esso 
non  cessa  di  essere  importante,  il  pavimento  essendo  decorato  d'una 
leggenda  consolare  in  musaico  assegnante  la    sua    costruzione    al- 
l'anno  754  di  Roma  ossia  il  primo  della  nostra  era.  —  l'asso  quindi 
il  riferente  a  dar  qualche  cenno  intorno  i  risultati  degli  scavi  ar- 
dcatini  operati  di  recente  dal  benemerito  sig.  Guidi  ,  il  quale  gen- 
tilmente gli  avca  fatto   vedere  i  prodotti  di  esse  investigazioni   re- 
cati a  Ruma.  Oltre  le  belle  tcrrecotte   già   menzionate  nel   nostro 
Bull.  1832,  egli  rilevò  particolarmente  una  statua   di  marmo  am- 
mantata con  un'aquila  a' piedi  ,  senza  che  si  possa   peraltro   pen- 
sare a  Giove.  Di  molto  maggiore  importanza  intanto   e  secondo  la 
descrizione  datane  veramente  ammirabile  e  una  testa  di  terracotta 
rappresentante  il  dio  Sileno  di    fattezze  sublimi   ed    in    grandezza 
pressoché  naturale,  coronata  di  foglie  d'  ellera  e  mostrante   ancora 
delle  vestigia  ben  conservate  di  colore.  Menzionò  in  ispecie   1'  ar- 
tifizio con  cui  sono  eseguiti  i   capelli   e   la    barba   e   l'espressione 
della  faccia  grandiosa  e  grave  ,  per  non    dirla    malinconica.   Disse 
inultre  avervi  veduto  varj  frammenti  di   simili   leste    di   terracotta, 
d'  ugual  perfezione  artistica  ,  ma  troppo  mutilate  per  poterne  rico- 
noscere il  soggetto.  —  Fu  presentato  poi  a  nome  del    sig.    Miner- 
vini  ,  l'indefesso  nostro  socio,  il  nuovo  Bulletlino  napulitano  che 
contiene  una  singolare  scoperta  fatta  a  Cuma  in  certi    scavi    ordi- 
nali da  S.  A.  U.  il  Conte  Leopoldo  di  Siracusa  ,  che  preso  da  no- 
li) Si  confronti  l'ollux  VII,  38;  X,  31.  «tooottooO  ffz£u>3,  (togò?,  ttjeAoj  , 
y.Sùitói  ,  "/yjvój'  cÌT£  yv.p  r.Bpi  "EcKdTov  y.c/.i.  Kópuzov  ri/aT'wvt  £;:eTTè//ovT«; 
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bile  zelo  per  la  patria  anlicliità  lia  voluto  rinnovare  i  meriti  degli 
illustri  suoi  antenati.  Kssa  si  riferisce  a  due  scheletri  con  teste  di 
cera,  I' una  delle  quali  essendo  siiincientcìiientc  ben  conservata, 
fu  offerta  in  dono  dallo  stesso  Reale  scopritore  al  Museo  Borbonico.  — 
11  dolt.  Braun  presentò  il  disegno  xylografico  d'  una  testa  colossale 
di  donna  coronala  di  diadema,  la  quale  nel  i843  fu  scoperta  nelle  ro- 
vine dell'  antica  Cartagine  dal  sig.  Lelaporte  ,  allora  cancelliere  del 
consolato  di  Francia  a  Tunisi.  Esso  rinvenimento  ebbe  luogo  nel  get- 
tare i  fondamenti  di  quella  cappella  eretta  appo  i  comandi  di  Luigi 
Filippo  in  quel  luogo  medesimo,  ove  S.  Luigi  spirò  la  santa  sua  anima. 
La  testa  cominciando  dall'  innesto  del  collo  misura  due  metri  d'al- 
tezza ed  è  per  conseguenza  il  pezzo  il  più  colossale  di  scultura  cbe  in 
questo  genere  e' è  rimase.  Trovandosi  mancante  l'occipite  colla  parte 
deretana  del  collo  si  è  voluto  supporre  esser  stata  questa  impiegata 
come  maschera  in  qualche  timpano  di  tempio  ,  ma  egli  è  molto 
più  probabile  che  faccia  parte  d'  una  statua  composta  di  varj  bloc- 
chi di  marmo  secondo  il  metodo  usato  dagli  antichi  nel  costruire 
colossi  di  marmo  e  d'  altre  materie  adattale  al  proposito.  Sembra 
che  si  tratti  d'  un  ritratto ,  ciò  che  rende  il  fatto  più  strano  , 
attesoché  la  testa  la  piii  colossale  feminea  che  si  conosca  perora 
è  quella  della  Giulia  Pia  nella  Rotonda  del  Vaticano,  la  quale 
peraltro  e  di  proporzioni  molto  minori.  La  cima  della  corona  fron- 
tale che  porta  in  capo  è  sormontata  da  una  pallina  ossia  bottone, 
che  pure  sembra  alludere  a  qualche  storico  costume. 

IL    SCAVL 

a.  Sull'effìgie  del  Genio  del  Popolo  romano. 

Nel  passalo  mese  di  gennajo  continuandosi  lo  scavamento  nella 
c^remità  settentrionale  della  basilica  Giulia  verso  il  foro  romano, 
'Per  aprire  la  comunicazione  sotto  la  strada  della  Consolazione,  se- 
guendo l'andamento  della  via  Sacra  i  come  veniva  anticamente  pra- 
ticalo, si  rinvenne  una  piccola  lapide  in  marmo  cbe  sembra  avere 
fatto  parte  di  alcun  pavimento  nobile  e  che  pareva  primieramente 
non  essere  di  alcuna  importanza,  quantunque  apparisse  tutta  coperta 
di  lettere.  Prendendola  poscia  a  considerare  con  piij  cura,  si  trovò 
essere  state  grafite  due  differenti  iscrizioni ,  Tona  per  il  lato  minore 
della  lapide  con  caratteri  alquanto  migliori  e  più  leggibili,  e  Pallra 
per  la  sua  lunghezza  più  informemente  scritta  evidentemente  dopo 
la  caduta  dell'impero  romano.  Dalla  prima  si  venne  a  leggere  la 
seguente  importante  notizia  scritta  in  tre  brevi  linee:  gk.mts  ]  pò- 
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pvLi  I  ROMANI.  E  chi  scrisse  la  seconda  non  cltl)c  alcun  timore  di 
quanto  venne  scul()ilo  in  altra  la|»i(Ia  che  fu  |)osse(iiita  dal  Fabrclti 
e  che  forse  si  dovette   rinvenire    nelle   stesse   adiacenze ,  in  cui  si 

lesse:  QVIS  .HANC.ARAm.LAESERIT.HAUEAT   |   GEMVM  .  IRATVM   1   l'OPVLI. 

ROMANI  I  ET  .  .wMiNA  .  DIVO  |  uvM  (FubìcUi ,  Inscript.  pofj.  TC,  vili)', 
perciocché  si  trovarono  espresse   cose  che  non  sono   convenienti  a 
conoscersi,   l.a  importanza  dell'  indicata   prima   iscrizione  si  rende 
palese  precipuamente  dalla  notizia  che  venne  registrala  in  quel  ca- 
talogo viennese  dcgl'  imperatori  romani  che  fu  primieramente  pub- 
blicato dall'  r.ccardo  e  poscia  dal  dott.  Momrasen  ,  in  cui  si  attri- 
buisce ad  Aureliano:  Genium  Populi  Romani  aureum  in  rostra  pò- 
suit;  giacche  la  efligie  di  questo  genio  dovendo  essere  collocata  sul 
suggcsto  dei  Uostri ,  e  necessariamente  d'  altronde  dovendo  la  an- 
zidetta  lapide    appartenere   al    suolo   su   cui    slava    innalzato    lo 
stesso   monumento ,   ne   deriva   la   importante   conclusione   che  il 
luogo  in  cui  essa  fu  rinvenuta,  si  trovasse  corrispondere  da  vicino 
a  quello  occupato  dal    medesimo   insigne   suggesto.    E  siccome  il 
medesimo   luogo   si  trova   posto  vicinissimo  a  quello  già  occupato 
dall'arco  di  Tiberio  e  dal  Milliario  aureo,  monumenti  che  stavano 
sotto  al  tempio  di  Saturno  e  nella   fronte  del  foro  situata  ai  piedi 
del  Campidoglio ,  ove  slava  l' indicato  suggesto  principale  del  foro 
distinto  con  il  nome  de'  Uostri  ;  cosi  viene  con  tale  ritrovato  con- 
fermalo doversi  decisamente  riconoscere  in  quel  grande  basamento 
curvilineo,  che  si  stende  dal  lato  occidentale  dell'arco  di  Settimio 
Severo  a  quello  orientale  dell'  anzidetto  arco  di  Tiberio  ,  ciò   che 
cosliluiva  propriamente  il  medesimo  suggesto,  come  fu  già  da  me 
ampiainenlc  dimostrato  nella  seconda  edizione  della  Esposizione  sto- 
rica e  topografica  del  foro  Romano  e  sue  adiacenze ,  pubblicata  nel- 
l'anno ISi.S.  E  d'altronde  conoscendosi  da  Dione  nel  far  cenno  di  sini- 
stri presagi  avvenuti  prima  delle  terribili  stragi  fatte  dai  triumviri,  e 
mentre  Augusto  ed  Antonio  facevano  preparativi  per  la  guerra  da  loro 
promossa  ,  che  alcuni  uccelli  di  cattivo  augurio  eransi  poggiati  sul 
tempio  della  Concordia  e  sulla  edicola  del  Genio  del  popolo  {Dione 
Lib.   XLYII,  e.  2,  e  Lib.  L,  e.  8),  si  trova  sempre  più  confermata 
la  stessa  posizione  occupata  daircfTigie  anzidetta;  poiché  e  ben  co- 
gnito avere  il  tempio  della  Concordia  sovrastato  alla  medesima  parie 
del  foro.  E  così  tale  monumento  si  trovava  pure  da  vicino  a  quello 
cretto  al  Genio  delTEsercito;  poiché  la  iscrizione  ad  esso  relativa, 
che  fu  riferita  dal  Grutero  p.ig.  CIX,  n.  3  ,  si  dice  rinvenuta  vicino 
all'arco  di  Settimio  Severo.  E  se  la  efiìgic  aurea  di  Aureliano,  es- 
sendo sui  Rostri,  si  trovava  pure  collocala  entro  l'anzidetta  vetusta 
edicola ,  si  potrà  con  molta  probabilità  credere  che  l'ara  surriferita 
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del  Fabrctii  stassc  collocata  avanti  alla  medesima  edicola  :  ma  non 
però  allo  stesso  monumento  si  può  appropriare  l'altra  specie  di  ara 
cbe  fu  riportala  dal  Grutcro  alla  pag.  MVI,  n.  5,  perciocché  al  Ge- 
nio del  popolo  romano  si  aggiunse  altra  qualificazione ,  e  si  dice  rin- 
venuta sull'Aventino.  In  fine  è  da  osservare  che  la  lapide  rinve- 
nuta doveva  evidentemente  appartenere  al  suolo  che  corrispondeva 
avanti  entro  alla  medesima  edicola,  sulla  quale  vennero  grafite  le 
indicate  iscrizioni.  >•  l,  c. 

b.  Scavi  di  Perugia. 

VI' 

Nella  collina  attigua  al  celebre  sepolcro  de'  Volunni ,  la  quale 
con  ogni  diritto  può  riputarsi  la  necropoli  di  Perugia  etrusca,  venne 
recentemente  scoperto  un  nuovo  sepolcro  riferibile  all'antica  famiglia 
de'  Vibii,  gente  stabilita  in  Perugia  ancora  durante  Tela  dellimpero 
romano ,  come  1'  ha ,  non  ha  guari ,  esposto  il  sig.  conte  Borghesi 
nella  dotta  memoria  sulT  iscrizione  della  porta  Marzia  inserita  nel- 
l'Archivio storico  t.  XVI,  1,  p.  CUI  e  segg.  Il  nostro  socio  corri- 
spondente .  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile,  degno  successore  del 
Vermigliùli  sulla  cattedra  d'archeologia  di  quella  università,  ci  ha 
favorito  un'estesa ,  giudiziosa  e  dotta  descrizione  ed  interpretazione 
delle  iscrizioni  ed  urne  in  esso  ritrovate,  che  solo  per  mancanza  di 
spazio  e  per  l'indole  delle  nostre  pubblicazioni,  destinate  piuttosto 
ad  archeologiche  che  filologiche  ricerche ,  non  si  è  potuta  inserire 
ne'  nostri  fogli ,  e  delia  quale,  autorizzati  dall'  egregio  autore,  daremo 
qui  un  breve  estratto ,  mentre  la  memoria  stessa  ha  veduto  la  luce 
a  guisa  d'opera  separata,  alla  quale  rimandiamo  chi  desidera  istruirsi 
sul  significato  probabile  de'  n)onumenti  qui  riportati ,  nonché  sul- 
l'origine della  stessa  gente  Vibia,  dall'a.  non  attribuita  ad  una  città 
sola,  ma  riputata  di  aver  tratta  origine  da  varii  paesi,  essendo  il 
loro  nome  gentilizio  derivato  dall'arcaico  prenonie  di  Vibius  ^  che 
si  è  mantenuto  puranco  in  questa  qualità  fra'  Romani  fin  a'  tempi 
piii  recenti. 

Nel  sepolcro  recentemente  scavalo  Irovaronsi  Ì8  urne  mortna- 
rìe  di  travertino  ,  sedici  delle  quali  ornate  d'iscrizioni ,  e  sette  ane- 
pigrafi ,  munite  però  di  lamine  di  piombo ,  a  cui  era  aflldato  il  ti- 
tolo, le  quali ,  poste  fra  l'urna  ed  il  coperchio  e  pendenti  in  avanti, 
accompagnavano  puranche  due  delle  urne  scritte.  Vi  si  rinvennero 
inoltre  pochi  vasi  di  terra  cotta  e  due  specchi  manubriati  metallici, 
uno  de' quali  in  frantumi  e  l'altro,  ei  pare,  graffito,  senza  peraltro 
potersene  distinguere  il  rappresentato.  —  Tra  le  urne  cominciamo 
dalla   prima  a  destra  di  chi  entra ,  la  quale   mostra  nel  coperchio 
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una  figura  spinigiaccn(c  ricoperta  da  tunica  e  manto  clic  le  vela  la 
lesta,  ornala  della  solila  collana ,  e  colla  patera  in  una  mano  ;  lad- 
dove il  corpo  d'essa  la  scorgere  un  comballiinenlo  d'un  cavaliere 
contro  guerrieri  pedestri ,  trattato  con  grande  spirito  e  vivacità , 
specialmente  nella  figura  del  cavallo.  L' iscrizione  incisa  nel  mar- 
gine del  coperchio  dice: 

JPiMlNPlD  ■  r^im  •  (ÌMDaa^    R    flJ 
ed  un'altra  scritta  sulla  lamina  di  piombo  appesa  alluma: 

nflJD  .  jfliniuR  i  i 

L'urna  seconda  ,  nel  coperchio  fasligialo  decorata  d"un  rosone, 
e  nella  fronte  dell'urna  d'una  testa  gorgonica  dai  capelli  scrpentiferi 
di  color  rossiccio,  con  quattro  rosoni  negli  angoli  della  riquadra- 
tura ,  porla  su  lamina  di  piombo  la  leggenda  : 

r^flMDO^i;  Mim  •  3q032 
JPlM2NflD 
e  dietro  a  quelle  finora   descritte  ve  ne  son  collocate  due  altre, 
runa  senza  scultura  e  priva  d'iscrizioni,  ma  portante  in  un  titolo 
di  piombo: 

r^flnoq^^  •  un 

e  l'allra ,  di  coperchio  fastigiato  con  rosone ,  nel  mezzo  ed  a*  lati 
due  scudi  araazzonidi,  e  nel  corpo  con  figura  muliebre  premente  il 
dorso  d'un  ippocampo,  segnata  con  queste  parole: 

Seguo  poi  un'urna  di  coperchio  fasligialo    liscio,  ed  in  fronte 
col  fiore  in  mezzo  a  due  pelte,  che  nel  margine  supcriore  fa  scorgere: 

r^flMDq^i  ■  iin  ■  OMqpi 

ed  in  lamina  di  piombo: 

Mim    onqA 

KlflHDqai 
Un'altra  terza  ha  nel  titolo  di  piombo: 
32  ■  Mim    VA 

laddove  la  seguente ,  nel  coperchio  ornata  d'un  bucranio  in  mczr.o 
alle  due  jieltc  ed  a  due  grappoli,  presenta  nel  corpo  due  ligure  in 
abili)  succinto  sostenenti  un'  anfora  ,  ed  a'  lati  d'  esse  due  cipressi , 
mentre  l'accompagna  un  titolo  di  piombo  coll'epigrafe: 

RtiDqai  .  Mim  •  oq;iJ 

È  liscia  l'urna   seguente  all' infuori  del  semplice  rosone  sulla 
fronte;  ma  nel  marmo  superiore  reca  le  parole: 
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mentre  un'altra  dipinta  su  campo  azzurro  con  ornati  rossi,  rosone 
nel  coperchio  fastidiato  e  le  solite  due  pelle,  ni.i  colorile  nell'urna, 
mostra  nell'annesso  titolo  di  piombo  la  leggenda  : 

M^vit .  PIVI  .  un  •  loqpij 

Vengono  dopo  tre  urne  rozze,  la  prima  delie  quali  presenta 
nella  lamina  di  piombo  l' iscrizione  : 

!  i  iMIYfll  .  ìilRS 
laddove  le  altre  due  portano  noi  coperchio  l'una  : 

l'altra  : 

HJoai  -n  -VR 

come  paranco  in  urne  simili  scorgonsi  queste  leggende  : 

3^  :  flriDa^i  :  un  .^i 

e  : 

JP1UI33 
La  seguente  all'  incontro ,  con  un  rosone  fra  due  grappoli  scol- 
pito nel  coperchio  fasligialo,  offre  queste  parole: 

MHM3a3^  .  invjvs .  PiJPiD  •  ioq;ì>i 

Segue  quindi ,  scritto  sul  coperchio  dell'  urna ,  questo  titolo 
semplicissimo  : 

ed  in  una  lamina  di  piombo  rotta  nel  mezzo  che  spelta  ad  altra 
liscia  leggesi  : 

I3M2n;ìd  .  oqflj 

L'ultima  finalmente  scritta  nel  coperchio  d'un'urna  liscia  dice; 

JPll+PI  151113031  .  ni:? .  oqpij 

In  prossimità  dell'ipogeo  de"  Vibii  peraltro  per  le  medesime 
escavazioni  fu  scoperto  un  altro  piccolo  sepolcro  con  dentro  quattro 
vasi ,  due  ansati  e  di  graziosa  forma ,  e  tre  urne ,  una  soltanto 
scritta  e  scolpita  e  dentro  di  essa  due  piccoli  orecchini  d'oro.  Nel 
meiszo  del  fastigiato  coperchio  vi  è  scolpilo  un  rosone  coU'epigrafe: 

PIDJ31  .  P!q031 
e  nella  fronte  ha  un  bel  grifo  alato  in  atto  di  alTerrare  una  figura 
armata ,  che  pare  un'  Amazzone.  Nò  lontano  da  quel  sito  rinven- 
nesi  altra  urna  decorata  di  rosoni  ed  anfore  sul  coperchio  fastigiato 
e  sulla  fronte  colle  note  pelle,  a'  lati  delle  quali  scorgesi  delincala 
verticalmente  quest'  iscrizione  : 

VAIMOm^^  •  VP)      - 

Il  riferente  infine  aggiunge  il  seguente  titolo ,   inciso  vertical- 
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mente  in  una  dello  solite    coloiuiettc  o  stele  sepolcrali  degli  etru- 
schi ,  concepito  in  questi  termini  : 

mvdOPivrnoafl 

Ml+3=1 
e  chiude  col  riportar  la  leggenda  d'un  vaso  quadrangolaro  di  vetro, 
che  porla  a  rilievo  nella  parte  esterna  del  fondo  queste  parole  : 

IRflllH 
RPIIYII 
A  noi  però  non  resta  altro  se  non  di  rendere  pubblicamente 
le  dovute  grazie  al  sig.  conte  Concstabile  di  aver  fornito  un  così 
bel  materiale  agli  studiosi  del  linguaggio  etrusco,  i  quali  riman- 
diamo, rispetto  all'illustrazione  d'esso,  alla  dotta  dissertazione  del 
medesimo.  o.  u. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Medaglie  insignite  dell'effigie  d'Acheloo. 

Il  eh.  Minervini  nel  Biillettino  archeologico  napolit.  nuova  se- 
rie 1852,  p.  57,  tav.  IV,  8,  ha  pubblicata  una  medaglia  di  Napoli, 
posseduta  dal  sig.  giudice  Gennaro  Riccio  ,  la  quale  da  un  lato  rap- 
presenta un  mezzo  toro  a  volto  umano  nuotante  sopra  onde  marine , 
dalla  cui  aperta  bocca  esce  un  grosso  zampillo  di  acqua  :  dietro  al 
toro  una  lira,  sopra  KEOnOAlTE.  JE.  5. 

Osserva  egli  che,  dimostrando  la  monetina  anteriormente  da 
lui  pubblicata  con  la  protome  del  Sebeto,  non  doversi  nel  toro  an- 
droprosopo  ravvisare  un  dio  fluviale  indigeno,  come  sarebbe  il 
Sebeto,  il  quale  sotto  altre  forme  vi  si  offriva  por  la  prima  volta, 
una  quistione  con  zelo  infaticabile  ventilata  e  ormai  decisa  auten- 
ticamente. Per  me  debbo  confessare  che  sempre  mi  è  parso  indubi- 
tabile doversi  prendere  quel  mostro  simbolico  non  già  per  Bacco 
Ebone,  ma  bens^  per  Acheloo.  Mi  confermai  poi  in  tale  opinione, 
allorché  ebbi  il  piacere  di  osservare  dicci  anni  sono,  fralle  meda- 
glie  che  il  sig.  Guagliani  in  Catania  ebbe  la  bontà  di  mostrarmi,  e 
di  notarmi  sul  luogo  due  medaglie  di  bronzo  coll'epigrafe  AAON. 
TliiN,  rappresentanti  anch'esse  l'Acheloo  con  un  zampillo  di  acqua 
che  gli  sgorgava  dalla  bocca  aporta,  come  appunto  corre  l'acqua  noi 
versi  notissimi  di  Sofocle  dalla  bocca  d'.\cheloo ,  gocciolandogli  giti 
por  la  barba.  Aggiunge  poi  il  dottissimo  editore  la  congettura  clic 
la  lira  yUKii  siavi  aggiunta  in  allusione  al  nome  della  divinità  a  cui 
si  trova  vicino,  cioè  dell' Acheloo  «che  riconosce  una  derivazione 

BILLETTINO    1853  5 
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non  dissimile  da  xjài^cAi,  dovendo  l'a  considerarsi  come  anincntalivo  . 
non  già  privativo  ».  La  lira  spelta  alle  Sirene,  figlie  di  Achcloo  ,  del 
cui  numero  è  la  stessa  Partenope,  chiamata  Aclicloias  da  Virgilio , 
Georg.  IV,  504,  alla  (jualc  appiirliene  questa  medaglia.  Mi  dispiace 
del  resto  di  vedere  che  il  sig.  Minerviui  continua  ad  imitare  un 
certo  sistema  di  allusioni  e  paronomasie,  fondato  su  delle  ctimolu- 
gie  immaginarie  e  contrarie  parimenti  al  genio  della  lingua  greca 
ed  al  buon  senso  della  nazione,  un  sistema  che  al  solo  suo  inven- 
tore, il  quale  suole  spargere  tali  arguzie  in  ogni  pagina  dei  nume- 
rosi suoi  scritti,  pare  che  si  possa  perdonare  come  una  cattiva  abi- 
tudine ,  noQ  più  dipendente  dal  suo  arbitrio ,  o  come  sarebbe  un 
palpitamento  di  nervi  dispiacevole  agli  occhi  d'altrui-  Ma  dirò  con 
ingenuità  quel  che  credo  verissimo,  non  esservi  cioè  almeno  nella 
mia  patria  fra  cento  filologi  e  mitologi  nemmeno  uno  che  potrebbe 
approvare  i  lusus  ingcnii  di  questo  genere. 

f.    G.    WELCKEa. 

ì).  Scheletri  acefali  con  teste  artificiali  di  cera 
rinvenuti  in  un  sepolcro  cumano. 

In  fra  le  rilevanti  scoperte  di  non  iscarso  numero  di  monumenti 
d'ogni  maniera  che  dobbiamo  alle  escavazioni  intraprese  in  Cuma  da 
S.  A,  R.  il  Principe  D.  Leopoldo  conte  di  Siracusa,  cclebratissima 
è  oramai  quella  di  quattro  scheletri  acefali  dentro  una  medesima 
cella  sepolcrale ,  due  de'  quali  nel  primo  riaprirsi  dell'  ipogeo  ser- 
bavano tuttora  visibilissime  ed  intatte  ciascuno  una  testa  di  cera  con 
occhi  di  vetro  sostituita  nel  luogo  della  vera  e  naturale  mancante. 
S.  A.  R.  entralo  innanzi  ad  ogni  altro  nel  sepolcro  ravvisò  tosto  il 
carattere  femminile  dell'una  e  virile  dell'altra  ;  ma  la  prima  appena 
tocca  si  disfece  ,  la  seconda  raccolta  intera  dal  regio  scopritore  fu 
da  lui  liberalmente  donala  al  reale  museo  Borbonico.  Il  eh.  sig.  Giu- 
seppe Fiorelli ,  meritamente  eletto  da  S.  A.  R.  al  nobile  ullicio  di 
venir  pubblicando  le  ragionate  notizie  di  sifl'attc  cscavazioni,  ha  dato 
alla  luco  un  diligente  o  minuto  racconto  di  tutti  i  particolari  di 
questa  singolare  scoperta  (  Monum.  ant.  posseduti  da  S.  A.  R.  il  conte 
di  Siracusa  p.  1-8);  e  poco  do[)o  i  medesimi  cenni  con  novelle  e 
dotte  osservazioni  avemmo  dal  eh.  Mincrvini  (Bullctt.  Napolit.  1853, 
p.  100.  121  e  scgg.)  :  ai  quali  io  rimetto  (juaiunque  lettore  non  avesse 
pcranco  un'  esatta  contezza  del  fatto  archeologico  intorno  al  quale 
m'accingo  a  ragionare. 

Che  i  cadaveri  fossero  acefali  e  le  leste  di  cera  sostituite  allo 
naturali  ucH'atlo  istesso  della  tumulazione,  è  senza  fallo  l' ipotesi  più 
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semplice  e  verisimile  ,  e  secondo  la  quale  convicn  tentare  la  spie- 
gazione di  questo  strano  fenomeno  arclicologico  |)rima  d'appigliarsi 
ad  ipotesi  più  compi ic.itc  e  meno  probabili.  E  questo  infatti  e  il 
supposto  nel  quale  ragionarono  il  eh.  Fiorelli,  e  poscia  il  eh.  (^ave- 
doni  (Messaggero  di  Modena  14  marzo  1853);  e  non  v'iia  chi  non 
vegga  quanto  facile  e  piano  sia  l' intendere  come  nell'età  imperiale 
romana  ,  e  se  così  vuoisi  in  quella  di  Diocleziano  (poiché  una  mo- 
neta di  lui  fu  rinvenuta  in  quel  sepolcro  ) ,  quattro  persone ,  forse 
distinte,  poterono  per  mille  ragioni  diverse  avere  il  capo  tagliato  e 
non  restituito  a  chi  si  tolse  il  pensiero  di  seppellirne  i  cadaveri, 
senza  che  veruna  probabilità  nò  verosimiglianza  e' induca  a  stimarli 
cristiani  e  martiri  della  fede,  poiché  niun  indizio  di  cristianità  e  mol- 
tissimi di  paganesimo  appajono  nel  loro  sepolcro.  Ed  intorno  all'uso 
notissimo  nelle  antiche  storie  di  serbare  almeno  per  qualche  tempo 
inumate  ed  anche  trasferire  dove  l'opportunità  richiedeva  ed  esporre 
a  pubblico  terrore  od  a  feroce  ostentazione  di  trionfo  le  recise  teste 
de'  vinti ,  de'  proscritti ,  de'  condannati ,  basta  quello  che  dottamente 
ne  ha  ricordalo  il  eh.  Cavedoni,  né  fa  duopo  certamente  che  io  ag- 
giunga altre  testimonianze  ed  esempi  in  cosa  tanto  ovvia  e  cono- 
sciuta. Il  fatto  novissimo  e  forse  non  ancora  pienamente  dichiarato 
è  quello  della  sostituzione  di  teste  artificiali  in  cera  nel  luogo  delle 
vere  gittate  forse  nel  mare ,  o  chi  sa  dove  ite  a  finire.  Il  eh.  Mi- 
nervini  che  seguendo  ingegnose  congetture  ha  immaginato  la  muti- 
lazione de'  cadaveri  avvenuta  per  opera  di  violatori  del  sepolcro , 
i  quali  allo  strano  delitto  sieno  slati  indotti  da  magiche  supersti- 
zioni ,  ha  dovuto  necessariamente  supporre  che  i  parenti  de'  defunti, 
avvedutisi  dell'empia  violenza  fatta  ai  cadaveri,  abbiano  voluto  quasi 
risarcirli  del  danno  fornendoli  di  quelle  ceree  lesl«  di  che  ragio- 
niamo. Ma  io  ho  già  accennato  la  ragione,  se  non  erro,  evidente, 
la  quale  esigge  che  prima  di  sviarci  dietro  a  sifTutte  arbitrarie  e  com- 
plicatissime divinazioni  esaminiamo  il  fatto  in  qucll'  ipolesi  che  sola 
e  naturale  ed  innanzi  ad  ogni  altra  probabile.  Alla  «juale  attenen- 
dosi i  chch.  Fiorelli  e  Cavedoni  opinarono  che  per  afletto  verso  i 
defunti  quelle  teste  artificiali  sieno  stale  create  e  deposte  nel  se- 
polcro ;  e  tutti  del  rimanente  i  dotti  che  hanno  ragionato  intorno  a 
questo  Irovamento,  richiamano  a  memoria  le  famosissime  immagini 
ceree  che  in  altrettanti  armadi  disposti  intorno  all'atrio  donicstico 
serbava  de' suoi  maggiori  ogni  illustre  famiglia  romana,  ed  indi 
traeva  alle  solenni  pompe  sopralutlo  de'  funerali.  Che  anzi  il  eh.  Ca- 
vedoni tiene  per  assai  probabile  che  le  teste  del  sepolcro  cumano 
non  sieno  immagini  de' defunti,  ma  due  di  (pielle  de' loro  maggiori, 
le  quali  per  avventura  sole  trovassersi  avere  alla  mano  quei  che  li 
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seppellirono.  Dove  io  non  negherò  che  l'analogia  delle  accennale 
immagini  ceree  di  nobili  romani  con  coleste  noslre  leslc  possa  forse 
giovare  in  qualche  parte  allo  scioglimento  della  quistione;  ma  non 
veggo  che  basti  essa  sola  a  spiegare  di  per  se  il  nuovo  fatto  singo- 
larissimo. Imperocché  quelle  ceree  immagini  serbavansi  negli  atrii 
domestici  ed  indi  traevansi  per  adornarne  la  solennità  delle  pub- 
bliche pompe ,  ciò  che  non  permetteva  certo  il  seppellirle  co'  cada- 
veri ;  e  quando  vogliasi ,  com'  è  naturale  ,  che  le  immagini  curaane 
sicno  non  de' maggiori  di  que' defunti ,  ma  d'essi  medesimi,  anche 
un'altra  ragione  sembrerà  vietare  di  paragonarle  a  quelle  che  oc- 
cupavano gli  atrii  delle  nobili  famiglie  romane.  La  decapitazione 
de'  nostri  defunti  ce  li  fa  credere  condannati  ;  ed  a  questi  era  co- 
munemente tolto  il  jus  imaginum  j  e  la  memoria  loro  dannata  gli 
escludeva  dalla  partecipazione  agli  onori  postumi  de'  grandi  e  nobili 
personaggi  (v.  Juvenal.  Sat.  Vili,  v.  18  ;  Tacit.  Ann.  II,  32;  III,  76). 
Se  adunque  Irovassesi  un  rito  funebre,  una  costumanza  la  quale 
direttamente  dichiarasse  il  perchè  si  vollero  forniti  di  volti  in  cera 
colesti  cadaveri,  quando  anche  sieno  stati  di  condannati,  la  qui- 
stione sarebbe  forse  disciolla  in  modo  da  appagare  assai  più  che  non 
fa  l'analogia  da  me  fìnqui  disaminata.  E  questo  rito  funebre  appunto 
parmi  poter  indicare.  Se  il  jus  imaginum  nulla  ha  che  fare  con  le 
noslre  leste  sepolte  in  uno  ai  defunti,  e  forse  neanche  polca  a  co- 
storo competere  per  la  probabile  loro  condizione  di  condannali ,  non 
perciò  noi  dobbiamo  dimenticare  gli  onori  del  funerale  domestico 
e  della  gentilizia  sepoltura.  Corpora  eorum  qui  capite  damnantur 
cognatis  ipsorum  neganda  non  siint,  scrisse  Ulpiano  (Dig.  XLVIII, 
24,  1),  allegalo  anche  dal  eh.  Mincrvini;  e  facilissimo  mi  sarebbe, 
se  fosse  d'uopo,  il  raccogliere  dalia  storia  non  pochi  esempi  delle 
esequie  domestiche  solennemente  celebrate  dai  parenti  ed  amici  dei 
defunti  morti  per  mano  del  carnefice  nell'età  precisamente  del  se- 
polcro cumano  (v.  Fiorelli  1.  e.  p.  8).  Ora  il  rito  funebre  cominciava, 
com'è  noto,  dalla  deposizione  del  cadavere  nell'atrio  della  casa, 
della  Tipòiiiti  dai  Greci,  coKocatio  dai  Uomani  (v.  Kirchmann ,  De 
funerib.  1,  12);  rito  che  tuttora  durava  nel  secolo  terzo  dell'era 
volgare,  alla  quale  età  mi  sembrano  senza  dubbio  appartenere  i  pre- 
gevolissimi bassorilievi  del  sepolcro  degli  Alerii  egregiamente  illu- 
strati dal  eh.  doti.  Ikunn  (Ann,  IS't'J,  p.  3G3  e  seg.;  v.  J\I(>n.  dell'  Inst. 
voi.  V,  tav.  VI).  A  cotesta  collocazioìie  teneva  dietro  l'elaziune  del 
cadavere  ed  il  trasporlo  solenne  del  medesimo  fino  alla  tomba  : 
all'adempimento  de' quali  riti  è  facile  intendere  come  siensi  voluti 
dalla  pietà  de' congiunti  integrare  i  cadaveri  e  supplire  in  cera  gli 
amali  capi.  La  quale  cura  verosimilissima  per  se  medesima  apparirà 


viemmeglio  tale  a  chi  ricordi  Tuso  soloiinc  fatto  dai  Homaiii  di  ca- 
daveri cerei  ne'  funerali ,  apimnlo  quaiulo  i  veri  cadaveri  u  non  pò- 
tevansi  avere  o  non  erano  in  islalo  da  essere  esposti  colla  volutii 
solennità  nel  fnnebrc  letto  Cosi  quello  di  Giulio  Cesare  lutto  de- 
formato pe' tanti  colpi  ond'cra  tralitto,  fu  nascosto  sotto  un  cadavere 
cereo,  nel  quale  furono  sludiosaincnlc  imitati  i  segni  delle  ferite;  ed 
una  maccliina  innalzava  quest'  immagine  o  statua,  che  vogliam  dire, 
in  guisa  che  tutto  il  popolo  potesse  comodamente  vederla  (Appiano, 
de  bello  civ.  II,  147).  Ne' funerali  ossia  nell'apoteosi  di  Pertinace 
celebrata  da  Settimio  Severo  molto  dopo  ch'egli  era  stato  ucciso, 
mozzatogli  il  capo,  come  ai  nostri  Cumani,  e  sepolto  ,  fu  condotta 
attorno  soltanto  la  cerea  efilgie  del  cadavere  di  lui,  come  racconta 
ampiamente  Dione  (Xiphil.  LXXIV,  3),  Qual  maraviglia  adunque 
che,  come,  quando  la  necessità  così  volle,  interi  cadaveri  di  cera 
furono  nella  funebre  solennità  sostituiti  ai  veri ,  così  altra  volta  sicno 
stati  suppliti  in  cera  soltanto  i  capi,  perchè  soli  mancarono  alla  in- 
tegrità del  cadavere  ? 

Conchiudo  questi  rapidi  cenni,  che  volentieri  sonimetto  al  giu- 
dizio de'  dotti  che  hanno  già  tentata  la  dichiarazione  di  cotesto 
nuovo  fatto  archeologico,  tacendo  voti,  affinchè  le  escavazioni  cumane 
con  liberale  e  sapiente  consiglio  intraprese  e  con  sì  lieti  auspicìi 
avviate  dal  munifico  Principe,  sieno  lungamente  continuate  con 
pari  ed  anco  maggiore  e  più  glorioso  successo. 

G.    B.    DE  ROSSI. 

c.  Intorno  ad  alcune  rappresentanze  della  Sfinge. 

Il  sig.  Minervini  ne'  «  Monumenti  inedili  posseduti  da  Uaffaelc 
Barone  »  tav.  X  ha  pubblicato  una  pittura  vasculare,  nel  di  cui  cen- 
tro scorgcsi  sopra  colonna  a  capitello  ionico  la  Sfinge  alala.  Intorno 
e  coi  sguardi  rivolti  ad  essa  veggonsi  aggruppali  cinque  uomini  in 
modo,  che  alle  estremità  vi  sono  disposti  due  giovani,  più  vicino 
alla  Sfinge  vi  troviamo  due  uomini  di  un'età  più  avanzata,  e  final- 
mente nel  centro  slesso  sotto  la  Sfinge  un  uomo  assiso ,  sia  per  la 
maggior  sua  dignità,  sia  per  il  peso  dell'età  senile,  distinto  da 
tutti  gli  altri.  Il  loro  vestire  e  semplice:  portano  il  solito  manto 
greco,  che  vion  sostenuto  dalla  spalla  e  dal  braccio  sinistro,  men- 
tre lascia  scoperta  tutta  la  parie  destra  del  petto;  ed  inoltre  tutti 
sono  muniti  di  lunghi  bastoni.  Per  il  concetto  fondamentale  della 
composizione  sembra  imporlanlc,  che  le  figure  disposte  dietro  la 
Sfinge  mostrano  un'aria  confusa  e  pensierosa,  mentre  quelle  d'avanti 
per  le  gesta  delle  loro  mani  si  vedono  pronte  o  in  atto  di  rispon- 
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tierc  a  ciò  che  loro  potrcblic  esser  stato  domandato.  —  Tale  rappre- 
sentanza il  sig.  Mincrvini  ha  creduto  doverla  riferire  ad  Edipo  che 
sciolge  l'enigma  della  Sfinge,  dichiarando  per  tal  eroe  il  giovane 
d' incontro  alla  medesima,  mentre  prende  laltro  dalla  parte  opposta 
per  una  donna,  che  egli  chiama  Giocasta,  madre  e  più  tardi  sposa 
di  Edipo.  Ee  figure  poi  degli  nomini  barbati  vengono  dichiarale  per 
nobili  Tebani,  e  quella  assisa  finalmente  per  il  re  Creonte  medesimo. 

Fermo  neiropinione ,  che  per  la  scienza  sia  più  utile  il  confessar 
la  nostra  ignoranza  che  di  tormentar  i  monumenti  con  nomencla- 
ture poco  fondale,  credetti  mio  dovere,  allorquando  diedi  nel  no- 
stro Bullettino  (1851,  p.  110)  breve  avviso  della  pubblicazione  del 
sig.  Mincrvini,  rivocar  in  dubbio  le  denominazioni  proposte.  Ora  in 
un'appendice  al  primo  volume  il  sig.  M.  cerca  non  solamente  di 
sostener  la  sua  spiegazione,  ma  attacca  puranco  il  metodo  da  me 
tenuto  nel  combatterlo.  É  quest'ultima  parte ,  che  rende  necessaria 
una  difesa  dal  canto  mio,  difesa  che  per  la  sua  natura  non  può  far 
a  meno  di  volgere  anche  essa  all'olTensiva. 

II  sig.  M.  dimanda  :  «  In  quale  tradizione  si  dice  che  altri  e  non 
Edipo  avesse  sciolto  l'enigma  ?  Io  per  me  l' ignoro  ;  ed  il  sig.  Bruna 
avrebbe  dovuto  citarne  il  confronto».  Lo  avrei  dovuto,  se  avessi 
detto  ciò  che  mi  fa  dire  il  sig.  M.  Ma  dopo  aver  negato  la  presenza 
di  Edipo  e  di  Giocasta  come  non  conforme  alla  natura  del  monu- 
mento ,  ho  cercalo  soltanto  indagare,  quali  siano  i  concetti,  che 
l'artista  ci  offre  nella  sua  pittura.  È  poi  lutt'altra  questione  l'inda- 
gare, in  qual  rapporto  essi  concetti  siano  da  mettersi  colle  tradi- 
zioni dell' antichità  sul  mito  della  Sfinge:  questione  intrigala,  che 
per  la  brevità  del  mio  articolo  non  ho  voluto  toccare  nemmen  di 
volo.  —  Ma  è  appunto  il  diritto  di  esaminar  un  monumento  se- 
condo i  concetti  artistici,  prima  di  entrare  in  erudite  discjuisizioni , 
che  mi  vuol  negare  il  sig.  M.  «  Noi  in  generale  sogliamo  deplorare 
il  metodo  seguito  da  alcuni  archeologi,  di  spiegare  cioè  il  monu- 
mento col  monumento  stesso.  Una  tale  maniera  di  studiare  può 
condurre  a  stranissime  conclusioni,  facendo  stabilire  delle  pretese 
teorie  artistiche,  le  quali  non  esistono  che  nella  mente  di  chi  le 
ha  proposte.  Queste  teorie  non  avranno  mai  tanto  peso  nell'animo 
mio  da  farmi  abbandonare  quelle  fondate  interpretazioni ,  che  danno 
la  dichiarazione  di  quasi  tulle  le  particolarità  di  un  soggetto,  sol 
perche  ne  deriverebbe  una  infrazione  alle  leggi  di  composizione, 
che  son  da  alcuni  giudicate  indispensabili  nelle  opere  dell'  arte  an- 
tica. Questa  limila/ione  del  genio  degli  antichi,  (piesta  necessità  di 
agire  in  un  modo  |>iu  che  in  un  altro,  immaginata  dalla  scuola  ar- 
cheologica 5  cui  accennammo  ,  sarà  cagione  di  oscurità,  non  di  luce 
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nello  studio  dell'archeologia  ".  Ecco  diinqtio  messa  sull'arena  una 
(lueslionc  di  principio ,  che  io  perallro  mi  contenterò  in  questo  luogo 
discutere  col  solo  vaso  in  discorso,  diinoslrando  che  il  sig.  M.  non 
poteva  arrivar  ad  una  fondata  spicj;aziono  di  esso  por  aver  disprez- 
zato il  metodo  a  me  rimproverato  ,  «  di  spiegar  cioè  il  monumento 
col  monumento  istesso». 

Parlerò  in  primo  luogo  della  pretesa  Giocasta.  Al  sig.  M.  »  non 
pare  doversi  dubitare  che  la  figura  estrema  a  destra  sia  femminile; 
giacche  la  lunga  tunica  ed  il  peplo  che  le  ricopre  la  testa,  abba- 
stanza lo  additano  ».  A  me  anzi  pare  impossibile;  e  ciò  per  le  ra- 
gioni seguenti.  La  tunica,  è  vero,  b  piii  lunga  di  quella  degli  altri 
uomini;  ma  non  è  abbastanza  lunga  per  una  donna  ,  e  segnatamente 
per  una  regina,  per  la  quale  si  richiede  un  aspetto  decoroso;  giacché 
dovrebbe  scendere  fino  al  malleolo,  mentre  nella  nostra  figura  manca 
ad  una  tal  lunghezza  un  buon  mezzo  palmo.  A  convincersi  della 
giustezza  di  quest'osservazione,  basta  svolger  un  poco  qualunque 
pubblicazione  di  vasi;  ose  mai  vi  si  trova  qualche  eccezione  (s'in- 
tende, che  non  parlo  di  donne  in  abiti  succinti),  vi  sarà  di  certo 
una  ragione  particolare,  che  qui  non  può  aver  luogo.  Che  poi  Una 
tunica  foggiata  al  modo  ,  come  è  questa  in  parola  ,  non  disconvenga 
ad  un  uomo  ,  lo  dimostra  il  rovescio  del  vaso  in  discorso.  In  se- 
condo luogo  la  spalla  destra  denudata  insiem  col  petto  nella  persona 
di  Giocasta,  non  si  giustificherebbe  in  nessun  modo.  Potrei  aggiun- 
gere ,  che  anche  la  maniera  ,  nella  quale  questa  figura  si  è  messa 
la  tunica,  ben  corrisponde  a  quella  usata  da  lutti  gli  altri  nomini 
di  questo  dijiinto,  mentre  si  discosta  molto  da  quella  ordinariamente 
usata  dalle  donne.  Ma  piii  decisivo  ancora  e  il  bastone.  Dumando 
rome  mai  possa  convenire  nella  supposta  scena  il  bastone  a  Gioca- 
sta? Il  sig,  M.  risponderà,  anzi  ha  risposto  (p.  4Y),  che  al  dir  di 
Aristofane  (Ilan.  1193)  Edipo  ypcùv  É'/vjasv ,  auto;  S)v  vtoi.  Ma  ciò  che 
era  lecito  dire  all'antico  comico  con  qualche  particolar  intenzione, 
qui  in  niun  modo  è  lecito  al  sig.  M.  Giocasta,  scbben  naturalmente 
avesse  più  anni  del  proprio  figlio,  non  poteva  essere,  quando  lo 
sposò ,  di  età  tanto  decrepita ,  da  aver  bisogno  dell'appoggio  di  un 
bastone,  giacche  col  nuovo  sposo  ebbe  più  figli.  Ne  gioverà  il  con- 
fronto di  altra  vascolare  pittura:  Mon.  dell' Inst.  II,  t.  XII;  poiché, 
se  in  essa  veramente  e  figurata  Gioc.ista  (e  non  Ecuba,  ciò  che  non 
voglio  decidere) ,  la  scena  ivi  rappresentala  si  riferirebbe  ad  un'epoca 
molto  posteriore  della  sua  vita,  quando  cioè  si  riconobbe  sposa  del 
proprio  figlio.  E  ben  si  avverta,  che  in  quel  dipinto  si  è  credulo 
necessario  aggiungere  come  certo  contrassegno  della  vccchioja  anche 
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i  capelli  bianchi ,  mentre  sul  nostro  vaso   la  pretesa    Giocasta    of- 
fre deciso  aspetto  giovanile. 

Il  monumento  stesso  dunque  lo  rende  impo.ssibile  a  dichiarar 
questa  figura  per  femminile-  è  dessa  un  giovane;  e  questo  fatto  non 
potrà  restar  senz'  influenza  sull'  interpretazione  delle  altre  figure  di 
questo  di[)into.  Sebbene  il  sig.  M.  si  dichiari  contrario  a  certi  pre. 
tesi  principii  di  estetica,  non  ini  vorrà  però  negare  il  diritto  di  ser- 
virmi adesso  di  uno  di  essi  che  egli  slesso  non  ha  sdegnato   invo- 
care, seppure  in  tal  occasione  mostri  di  non  averlo  compreso  nella 
vera  sua  natura:  parlo  del  principio  del  parallelismo,  che  ora  nel 
nostro  vaso  si  trova  ristabilito  nella  sua  forma  più  rigorosa,  mentre 
per  la  presenza  di  Giocasta  si  mostrerebbe   turbato  e  contaminato. 
Tal  principio  sono  ben  lontano  dal  richiederlo  come  necessario  da 
per  ogni  dove  ed  in  ogni  monumento;  ma  ove  si  trova  osservato, 
come  qui ,  ogni  spiegazione ,  che  voglia  dirsi  fondata  ed  assoluta , 
non  potrà  far  a  meno  di  render  ragione  di  esso;  ed  e  chiaro,  che 
nessuna  figura  può  trovar  la  sua  spiegazione  da  sé  sola ,  ma  sola- 
mente in  relazione  tanto  a  quella  che  le  corrisponde,  quanto  a  tutte 
le  altre  che  per  la  regolare  gradazione  dell'età  ascendente  egual- 
mente da  ambo  le  estremità  verso  al  centro,  si  connettono  stretta- 
mente come  gli  anelli  di  una  catena.  Ora  se  il  sig.  M.  vuol  chiamar 
Edipo  quel  giovane  coronato  ,  che  corrisponde  alla  pretesa  Giocasta, 
tutti  questi  concetti  esposti  dallarlisla,  quasi  direi,  sistematicamente 
non  ricevono  spiegazione  veruna.  Molto  meno  ancora  essi  si  prestano 
a  sostener  la  denominazione  proposta  di  Edipo.  Giacche  questo  gio- 
vane ci  si  presenta  in  lutto  di  eguale  condizione  alle  altre  figure, 
mentre,  come  dissi   nel   mio  primo   articolo,  Edipo  dovrebbe  oc- 
cupare il  posto  più  distinto  in  tutta  la  composiziono.  A  scansar  ogni 
dubbio  intorno  a  queste  parole ,    qui  aggiungerò  ,    che  non  poteva 
esser  mia  intenzione  di  negar  il  suo    valore  alla   Sfinge  :  essa  può 
considerarsi  come  l'oggetto,  di  cui  si  tratta  qui  come  in  altre  ana- 
loghe composizioni.  Ma  tanto  più  francamente  sostengo  ,  che  tra  quei 
che  sono  radunali  intorno  ad  essa,  Edipo  dovrebbe  occupare  il  posto 
più  distinto.  Risponde  il  sig.  M. ,  che  «  Edipo  è  uno  straniero  che 
modestamente  presentasi  alla  soluzione  dell'enigma  i.  Ma,  sia  mo- 
desto per  quanto  voglia  anche  nell'aspetto  esterno,  per  quell'atto 
stesso  del  presentarsi ,  egli  diventa  di  necessità  protagonista;  e  come 
tale  l'artista  avrebbe  dovuto  raffigurarlo.  Poco  monta  ,  se  anche  ma- 
terialmente lo  metta  nel  centro  della  composizione:  basta  che  lo  di- 
stingua per  qualche  contrassegno   evidente  da  tulli  gli  altri  che  vi 
possano  esser  presenti.  Per  l'Edipo  del  nostro  dipinto  il  sig.  M.  non 
ha  da  addurre   altro  che  la  corona.  Ma  se  anch'  io  per  lo  dinanzi 
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credetti  (li  poterle  attribuire  qualche  importanza,  cioè  «  di  accen- 
nar al  felice  esito  delle  disputa/ioni  »  ,  adesso  non  posso  più  con- 
cederle ncniniLfi  (iiioslo  valore  limitato;  e  ciò  in  vista  di  altra  ana- 
loga vascularc  pittura  (TiscliLcin  111,  lav.  34)),  ove  si  è  accordata 
una  corona  puranco  ad  un  uomo  barbato  di  un'espressione  alTatto 
corrispondente  a  (piella  della  pretesa  Giocasta  del  nostro  dipinto. 
Non  restando  dunque  nessun  indizio  che  parli  in  favore  della  de- 
nominazione di  Edipo,  se  ne  può  addurre  bensì  uno,  che  vi  si  mo- 
stra contrario ,  e  che  il  sig.  M.  senza  volerlo  me  lo  ha  additato 
colle  parole:  «  Edipo  è  uno  straniero».  Mi  permetterà  di  aggiun- 
gere: e  viaggiatore;  e  come  tale  dovrebbe  esser  rappresentato,  come 
di  fatti  lo  è  in  tutti  i  monumenti  della  favola  di  Edipo  colla  Sfinge, 
ove  sulla  sua  attribuzione  non  cade  dubbio,  cioè  armato,  per  po- 
tersi difendere  in  quahiiique  incontro  ,  o  leggiermente  vestito  ,  spe- 
dito ed  atto  a  camminare  (cf.  Jahn  ,  Arch.  lìcitr.  p.  Ii3).  I!  manto 
all'incontro,  del  quale  il  preteso  Edipo  è  vestito,  non  è  l'abito  del 
viaggiatore,  ma  del  cittadino ,  che  lo  indossa  nelle  civiche  ingerenze. 
Tanto  basterà  per  dimostrare  1'  insussistenza  della  spiegazione 
di  questo  vaso  proposta  dal  sig.  M.  -  Potrei  aggiungere  altre  osser- 
vazioni ,  p.  e.  sulla  denominazione  di  Creonte  ,  attribuita  a  torto 
secondo  il  parer  mio,  alla  figura  del  vecchio  assiso  nel  mezzo.  Ma 
non  voglio  dilungarmi  intorno  a  cose  di  valore  secondario.  Sarà 
all'incontro  mio  dovere  spiegarmi  un  pò  più  accuratamente  sul 
modo  mio  di  guardar  il  monumento  in  discorso.  E  sono  ben  lon- 
tano di  negar  al  sig.  M.  "  che  nella  esplicazione  de' monumenti  fi» 
gurati  non  può  l'archeologo  trascurare  l'ajuto  filologico  de' docu- 
menti scritti  y.  Ma  possono  appunto  le  rappresentanze  della  Sfìnge 
ammaestrarci ,  che  nell'ermeneutica  archeologica  prima  di  ogni  altra 
cosa  siano  da  consultarsi  i  monumenti  slessi.  Ricordo  a  tal  risguardo 
la  comparsa  di  Ercole  colla  Sfinge  tra  le  altre  fatiche  di  quest'eroe 
sopra  bassorilievo  della  collezione  Fejcrvary  :  Bull.  1851,  p.  33, 
della  quale  finadora  ne'  documenti  scritti  non  si  è  potuto  trovar 
traccia,  mentre  esiste  un'allusione  a  questo  mito  eziandio  in  qual- 
che rappresentanza  di  pietra  incisa  ,  ove  tra  le  altre  spoglie  radu- 
nate intorno  all'eroe  stanco  e  lasso  scorgcsi  pure  una  Sfinge.  Piii 
volte  poi  fu  discussa  in  questi  ultimi  tempi  la  questione  sul  valore 
cosmogonico  della  Sfinge,  sul  quale  pure  ne' testi  scritti  trovasi 
appena  qualche  oscuro  cenno,  mentre  ora  è  messo  fuor  di  dubbio 
principalmente  mercè  un  vaso  rappresentante  la  Sfinge  dirimpetto 
ad  Atlante;  Bull.  Napol.  IV,  tav.  5.  Ora  se  tra  i  monumenti  ne 
troviamo  alcuni  altri  che  non  si  spiegano  peri  fatti  conosciuti  del 
mito  tcbano ,  non  verremo  a  conchiuderc,  che  anche  (pialche  altra 
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tradizione  (IcH'anficliità  sulla  Sfinge  ci  sia  restata  sconosciuta?  TA 
in  falli  sembra  esistere  una  classe  intiera,  che  non  cade  sotto  le 
categorie  (juì  sopra  notate.  Mi  fo  a  citar  per  adesso  soltanto  gli 
esempj  piii  cospicui,  tra' quali  sarebbe: 

1.  Il  vaso  che  forma  l'oggetto  di  questa  discussione. 

2.  Un  vaso  descritto  nel  Bull.  1844,  p.  132;  sul  quale  «è  di- 
pinta una  colonna  sormontata  da  Sfinge,  dietro  la  quale  si  vede  in 
piedi  un  uomo  involto  nel  manto,  e  di  faccia  al  mostro  siedono  cinque 
iigure  ,  runa  dietro  l'altra,  tulle  quante  in  aria  di  grande  attenzione». 

3.  Un  vaso  della  raccolta  del  re  di  Baviera  ,  descritto  negli 
Annali  1837,  2,  p.  215.  Vedesi  da  un  lato  a  sopra  colonna  la  Sfinge 
accovacchiata  e  rivolta  in  dietro,  fiancheggiata  da  due  giovani  am- 
mantati che  stanno  a[)poggiali  sopra  i  nodosi  loro  bastoni.  Poco  di- 
versa se  ne  mostra  la  pittura  del  lalo  opposto.  La  Sfìnge  6  distinta 
da  una  corona  e  ha  So  sguardo  drillo.  L"uno  dei  due  giovani  se  ne 
scosta  a  man  destra,  rivolgendosi  in  dietro  per  guardarla;  l'altro 
suo  compagno  fa  tale  gesto  come  se  volesse  battere  le  mani  ». 

Questi  tre  vasi  hanno  di  comune ,  che  non  vi  si  trova  nessun 
indizio  corto  della  presenza  di  Edipo.  Se  dunque  volessimo  rico- 
noscer per  forza  una  scena  della  favola  strettamente  tebana,  potrebbe 
in  essi  soltanto  esser  rappresentata  una  scena  anteriore  alla  sua  ve- 
nula. Ma  a  tale  spiegazione  parmi  conlradica  il  carattere  affatto  pa- 
cifico ,  che  regna  in  tulle  queste  composizioni ,  mentre  si  dovrebbe 
aver  almeno  qualche  indizio  della  disperazione,  della  morte,  che 
la  Sfinge  porla  tra  gli  abitatori  di  Tebe.  Aggiungo: 

4.  La  notizia  di  un  vaso,  del  quale  si  Irova  un  disegno  presso 
il  sig.  dott.  Braun.  Sopra  esso  da  un  lato  vediamo  la  Sfinge  sopra 
bassa  colonna  ,  dall'altro  non  già  un  uomo  ,  ma  utia  donna  ,  che  si 
rivolge  verso  la  Sfingo  con  mi  gesto  parlante.  Qui  dunque  il  solilo 
mito  tebano  resta  escluso  aflallo.  Ma  ora  bisognerà  domandare ,  a 
quali  altre  idee  o  falli  qui  si  riferisce  la  Sfinge?  Il  sig.  Minervini 
citando  in  altra  occasione  (Bull.  nap.  IV,  p.  122)  un  oamraeo  (Tas- 
sie  29G0) ,  in  cui  scorgesi  Apolline  sedente  sul  tripode  e  presso  ai 
piedi  di  lui  una  Sfinge,  crede  spiegar  la  presenza  di  questa  col  passo 
di  Clemente  Alessandrino  (Strom.  V,  p.  231  )  :  «i  r.poror-ilai  y.vi  ol 
yjyr.nu.ol  /Ì'/ovtkj  3c  ul-nyiiuroiv.  Ed  all'oscurità  degli  oracoli,  secondo 
il  medesimo  dotto ,  potrebbe  riferirsi  pure  la  riunione  della  Sibilla 
e  della  Sfinge  sopra  medaglie  di  Gergis  della  Troade.  In  senso  ana- 
logo il  sig.  cav.  Welckcr  (Alt.  Denkm.II,  82),  per  spiegar  la  Sfinge 
sopra  medaglie  di  Arados ,  richiama  in  confronto  gli  agoni  di  enig- 
mata  celebrali  in  quest'isola.  11  significalo  delia  Sfinge  ne' citati 
casi  dunque  non  è  a  cercarsi  ne'  falli  mitologici,  ma  piuttosto  nei 
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rapporti  simbolici;  e  sotto  tali  rapporti  ini  pare  sia  da  considerarsi 
la  Stìnge  anche  nelle  rappresentanze  de' quattro  vasi.  Non  è  qui  il 
luogo,  e  forse  non  è  nernnicn  venuto  ancora  il  tempo  di  precisar 
questi  rapporti.  Ma  questo  non  può  impedirci  di  riconoscerli  in  ge- 
nere già  adesso  e  di  raccouiandarli  all'attenzione  de'  dotti  onde  por- 
tarvi sopra  studj  ulteriori,  per  i  quali  dovranno  sottomettersi  a  nuovo 
esame  anche  altre  rappresentanze  della  Sfinge,  p.  e.  quel  vaso  presso 
Tischbcin  III ,  34  ,  che  già  sopra  dissi  esser  molto  analogo  a  quello 
pubblicato  dal  sig.  IMinervini. 

Non  so  se  questi  cernii  basteranno  a  far  cambiar  di  opinione  il 
sig.  M.  Ma  per  convincerlo  di  più,  non  sarà  fuor  di  proposito  ad- 
ditargli ancor  un'  analogia  suggeritami  dal  sig.  dolt.  E.  Braun, 
merce  la  ([ualc  il  mio  modo  d'interpretare  riceve  un  forte  sostegno. 
Quando  fu  scoperto  il  monuuicnto  cosidclto  delle  Arpie  di  Xanthos, 
era  ben  naturale  che  il  primo  pensiero  degl'  interpreti  si  rivolgesse 
ili  famigerato  mito  delle  figlie  di  Pandareo.  Ma  un  esame  più  accu- 
rato fece  tosto  abbandonare  quest'  idea ,  se  non  a  tutti ,  almeno  ai 
più  prudenti,  giacche  nella  rappresentanza  di  quel  monumento 
mancava  tutto  ciò  che  il  detto  mito  ha  di  più  caratteristico.  All'in- 
contro tutto  portava  a  considerarla  sotto  un  rapporto  piuttosto  ge- 
nerico :  e  tale  opinione  si  confermò  per  un'altro  monumento  pure 
di  provvenienza  licia,  sul  quale  ai  due  lati  di  una  colonna  sormon- 
tata da  un'Arpia  vedonsi  assise  due  figure  con  bastoni  (Ann.  del- 
rinst.  XVI,  p.  150).  Ora  nessuno  potrà  negarmi  la  stretta  analogia 
che  sussiste  tra  questa  rappresentanza  e  quelle  sopra  citate  della 
Sfinge.  Non  sarebbe  da  meravigliare,  se  il  posto  di  questa  o  del- 
l'Arpie si  trovasse  una  volta  occupato  dalle  Sirene  :  esseri ,  che  non 
solamente  per  l'apparenza  esterna ,  ma  per  l' intima  loro  natura  già 
da  altri  furono  messi  a  confronto  delle  Arpie.  In  questo  modo  gua- 
dagniamo una  base  più  larga  per  le  nostre  investigazioni ,  giacche 
e  chiaro,  che  in  tutte  queste  rappresentanze,  prescindendo  da  filiti 
particolari  mitologici ,  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  attenzione  in 
primo  luogo  all'  interna  analogia  cui  accennammo  tra  tutti  questi 
esseri.  Mi  contento  dell'aver  qui  precisato  il  problema,  lasciando 
ad  altri  di  scioglierlo  o  di  svilupparlo  |)iù  ampiamente. 

U.   BUUNN. 

d.  Osservazioni  intorno  il  vaso  ritraente  Ulisse  m  faccia  a  Circe 

e  ad  Eunjcleia  (  Mon.  ined.  voi.  V,  tav.  XLI ; 

Annali  1852  ,  p.  230-241.;. 

Per  quanto  mi  rallegri  del  nobile  zelo  del  sig.   Ovcrbeck  nel 
vendicare  a'  dipiati  vascularj  il  mento  de'  poetici   concetti  di  cui 
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essi  sono  colmi  ,  altrettanto  mi  preme  di  contrilmirc  ila  pnrlc  mia, 
per  quanto  io  mi  sappia  e  possa  ,  onde  quel  linguaggio  figurativo 
che  quelle  vaglie  composizioni  parlano  ,  sia  inteso  nel  vero  suo 
senso  e  senza  mistura  di  queir  estetico  romanticismo  ,  che  ne  toglie 
il  più  bello  sapore. 

Il  nostro  vaso  ,  a'  contorni  del  quale  quel  dotto  ha  cercato  di 
rendere  nuova  vita  mercè  raffinate  spiegazioni ,  è  adorno  di  due 
composizioni  strettamente  srmmclriche.  Da  un  lato  si  vede  una 
donna  accompagnata  da  un  uomo  imbestialito ,  dall'  altro  da  un 
cane  che  mostra  sentimenti  umani.  Ad  ambedue  fa  fronte  il  me- 
desimo personaggio  travestito  soltanto  diversamente  a  norma  delle 
circostanze  che  hanno  cambiato. 

In  quanto  alla  rappresentanza  principale ,  il  soggetto  si  spiega 
da  se.  La  minn'ca  sola  de'  dilVerenli  personaggi  potrebbe  creare 
qualche  dinicollà  alla  analisi  esalta  e  minuta.  Circe  non  è  meno 
spaventata  che  il  compagno  d'  Ulisse  da  lei  convertito  in  porco. 
Esso  e  caduto  per  terra  ,  esprimendo  la  grata  ma  pur  vergognosa 
sua  sorpresa.  Ulisse  stringe  nella  sinistra  la  fodera  che  deve  im- 
maginarsi di  metallo,  secondo  ci  irisegna  simile  arma  di  rara  con- 
servazione che  il  sig.  Giuseppe  Baseggio  ultimamente  ha  riportata 
da  Napoli.  Non  solamente  i  fianchi  della  lamina  a  doppio  taglio 
sono  ben  custoditi ,  ma  pure  la  punta  che  e  talmente  imbottonata 
da  rendere  il  proprietario  sicuro  d'  ogni  disgrazia  che  potesse  ac- 
cadergli.  La  sua  espressione  è  imperiosa,  e  Circe  si  rende  senza  ul- 
teriori tentativi  di  opporgli  il  magico  suo  potere. 

La  donna  dipinta  sul  rovescio  del  nostro  vaso  mostra  quella 
mimica  esprimente  grata  sorpresa ,  che  nei  paesi  meridionali  si  os* 
serva  ogni  momento.  Che  il  sig.  Overbeck  non  1"  abbia  notata  sui 
bordi  del  Reno ,  è  naturale  ,  allesocchè  nel  nord  anche  il  mimico 
linguaggio  è  diverso  da  quello  delle  terre  classiche,  che  in  quanto 
alla  innata  loro  ingenuità  non  hanno  cambiato  punto  le  inalterabili 
loro  tradizioni.  Son  persuaso  che  il  sig.  Overbeck  si  troverebbe 
nel  medesimo  imbarazzo  ,  se  dovesse  incontrare  per  istrada  un  suo 
amico  italiano  che  gli  facesse  il  segno  di  richiamo  o  di  cordiale 
saluto  ,  prendendosi  generalmente  da'  forastieri  1'  uno  per  1'  altro. 
Che  tutta  la  diITcrenza  consiste  in  una  voltata  di  mano  ,  la  quale 
peraltro  è  tanto  espressiva  che  l'occhio  ben  pratico  la  distingue  a 
gran  distanza,  mentre  chi  non  n'  e  capace  ,  non  l' intende  nemmeno 
a  pochi  passi  di  distanza. 

Ora  la  stessa  diflerenza  che  passa  tra  il  cenno  di  saluto  e  di 
richiamo  ,  sussiste  tra  la  mimica  di  sorpresa  e  di  spavento.  Circe 
è  sgomentata  dalla  risolutezza  d"  Ulisse,  mentre  la  donna  ad  essa 
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corrispoiKienle  sul  rovescio  moslra  sorpresa  soltanto  .  sorpresa  per- 
altro che  patcva  riuscire  pericolosa  al  Laorliatle  che  incognito  rien- 
tra a  casa  sua.  Perciò  egli  fa  il  cenno  espressivo  di  silenzio ,  men- 
tre il  fedele  suo  cane  dà  dei  festosi  latrali  nelP  atto  di  riconoscere 
il  suo  antico  padrone.  AncorcLè  non  portasse  il  plico  caratteristico, 
Ulisse  dovrebbe  riconoscersi  ncll'  eroe  ivi  rappresentato  ,  altesoc- 
chc  esso  rassomiglia,  meno  il  cambiamento  del  costume ,  perfetta- 
mente alia  figura  del  protagonista.  L' incontro  poi  del  famoso  suo 
cane  sembrami  porre  il  significato  fuor  d'  ogni  dubbio  a  dispetto  delle 
varietà  die  passano  tra  questa  scena  ed  il  racconto  omerico,  il  quale 
intanto  non  e  stato  espresso   pedanticamente  nemmeno  suU'  antica. 

In  quanto  alla  sostituzione  d'un  cane,  la  di  cui  formazione  a 
me  non  fa  veder  veruna  cosa  straordinaria,  a' lupi  di  Circe,  essa 
sembrami  in  questo  caso  talmente  contraria  allo  spirilo  dell'  arte 
antica  e  particolarmente  della  pittura  vascularia  ,  che  non  so  che 
cosa  rispondervi.  Se  è  uno  de'  pregj  peculiari  della  simbolica  mo- 
numentale che,  mentre  allude  alle  leggi  eterne  dell'universo  e  della 
morale,  sempre  lascia  libero  lo  spettatore  di  ammirare  la  sem- 
plice realtà  ritratta  ,  questo  privilegio  vicn  interamente  distrutto  , 
se  si  ammette  che  gli  antichi  artisti  qualche  volta  abbiano  altra 
cosa  mostrala  ,  ed  altra  intesa.  Simili  allegorie  froddose  conven- 
gono bene  a'  paesaggi  del  Friederich  ,  ma  non  al  sano  realismo  de- 
gli antichi  pittori  vasculari. 

La  mimica  della  Circe  che  vien  supposta  di  sciogliere  la  n)a- 
lia  ,  a  tutt' altro  si  adatta  che  a  sitTatta  azione  che  appena  sarà 
stata  soggetto  dell'arte  figurativa.  Simili  idee  puzzano  troppo  del 
nostro  pensare  moderno  da  potersi  sujiporre  sussistenti  presso  i  po- 
poli classici  ,  i  quali  se  mai  avessero  voluto  trattare  argomento  di 
questa  natura,  l'avrebbero  certamente  indicato  con  quella  simbo- 
lica espressiva  che  loro  era  familiare  e  di  cui  qui  non  si  scorge 
traccia  veruna.  Dubito  che  gii  antichi  sieno  stati  piii  capaci  che  gli 
Italiani  moderni  d'intendere  simile  giro  d'idee,  non  essendo  stalo 
noto  nò  agli  uni  ne  agli  altri  il  fallo,  che  Tesorcismo  possa  effet- 
tuarsi nel  modo  in  cui  dal  sig.  Overbeck  vien  immaginato. 

Da  ultimo  dirò  che  sono  assai  rari  ,  se  non  inauditi,  gli  e- 
sempj  di  dipinti  vasculari  accoppiati  in  simile  modo  che  trattino 
due  momenti  successivi  della  medesima  storia  ,  mentre  general- 
mente gli  antichi  artisti  prescelgono  conlropposli  significanti ,  par- 
ticolarmente se  s'  adattano  alle  leggi  della  simmetria  materiale, 
come  è  qui  il  nostro  caso. 


E.   BR.4rX. 
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e.  Monete  arcaiche  de'  Delfi  confrontate  con  le  analoghe  de'Focii. 

I  confronti  falli  o[)portunamcnle ,  a  detto  de'  savii ,  valer  so- 
gliono in  archeologia  quasi  come  gli  sperinionli  accurati  nelle  scienze 
fisiche;  onde  mi  giovi  tentare  di  dar  qualche  luce  ai  tipi  tuttora  in 
parte  oscuri  delle  monete  arcaiche  de'  Delfi  ,  ponendole  di  riscontro 
alle  corrispondenti  de'Focii. 

Monete  de'  Delfi. 

ì.  Testa  d'  ariete  di  profilo  ,  con  pesce  da  lato  od  al  disotto. 

)(  Testa  di  capra,  o  capro,  bene  barbuta,  rappresentata  di 
prospetto  ,  e  posta  fra  due  delfini  :  il  tutto  dentro  un  quadrato  in- 
cuto. Arg.  2.  F.  a.* 

2.  Altre  simili  con  di  più  la  scritta  AA  A  nel  riverso.  Arg.  2.  F.  a." 

3.  Testa  come  d'  Etiope  ,  volta  ora  a.  d.  ed  ora  a  s. 

){  Testa  di  capra  di  prospetto ,  talora  posta  di  mezzo  a  due 
pesci ,  entro  un  quadrato  incuso.  Arg.  1.  F.  a.* 

Monete  de'  Focii. 

1.  Testa  di  toro  vista  di  fronte. 

)(  Quadrato  incuso  informe.  Arg.  1.  F.  a.* 

2.  Testa  di  toro  vista  di  fronte. 

){  Protome  di  cinghiale  entro  un  quadrato  incuso.    Arg.  1.  F.  a.* 

3.  Altre  simili  con  di  più  le  lettere  0  O .  oppure  O  ® ,  o  O  0» 
per  lo  più  poste  nel  diritto.  Arg.  1.  F.  a* 

4.  Testa  di  toro  vista  di  fronte. 

)(  Testa  d'Apollo  laureata  entro  un  quadrato  incuso.   Arg.  2.  F.  a. 

5.  Testa  di  toro  vista  di  fronte. 

)(  CDOKI  ('scritto  ora  da  d.  a  s  ora  da  s.  a  d.  e  talora  bustro- 
phedon/  ,  l'està  d'  Apollo  con  folta  e  lunga  chioma  raccolta  ed  ad- 
doppiata in  nodo  in  sulla  nuca,  ed  avvinta  con  diadema  ,  o  con 
tenue  tenia  fatta  a  globetti  :  il  tutto  entro  un  quadrato  più  o  meno 
profondamente  incuso.  Arg.  2,  3.  F.  a,  F.  a." 

C.  Altra  simile  con  la  chioma  d'  Apollo  diversamente  accon- 
ciata. Aur.  3.  F.  a.* 

7.  Testa  di  toro  vista  di  fronte. 

)(  *  U  ,  Testa  d'  Apollo  laureata,  con  folta  chioma  che  gli  ri- 
cade in  sulla  cervice ,  e  con  cetra  dietro  essa:  il  tutto  entro  un'area 
che  rV.iene  alcun  che  del  vetusto  quadrato  incuso.     Arg.  3.  F.*,  F.'* 

La  descrizione  delle  suddette  monete  e  ritratta  dall'  Opera  del 
Mionnct ,  dal  Tn'sor  de  numismatique  (  dal.  mythol.  VI.  XXXlll) 
e  da  alcune  monete  originali  esistenti  nel  r.  museo  Estense  ;  non 
avendo  io  potuto  consultare  il  libro  del  eh.  Bosset  \  Essai  iur  lei 
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Mvd.  de  Cephal  ci  d'  Ilhaquc,  Londrcs  ,  1815/  Questi  suol  lodarsi 
come  che  pel  primo  assegnasse  a  Delfi  le  sovra  «lescritle  monete 
arcaiche  ;  ma  vuoisi  avvertire  ,  che  il  nostro  Sestini,  un  venti  anni 
prima  ,  avca  proposta  questa  attribuzione  (  Dcscr.  num.  vet.  Mtis. 
Ainsl.  p  58()-5'J0:  Lipsiae ,  1790;.  Non  mancò  poscia  chi  tentasse 
di  darle  a  Dolo  ;  ma  vennero  rivendicate  a  Delfi  dal  eh.  Raoul  Ko- 
chette  (  Lettre  à  M-  Schorn  p.  112  ed.  2^  e  da  altri.  L'  epigrafe  AAA, 
posta  per  AKA  ,  giusta  le  ragioni  del  dialetto  delfico,  ,''  Curtius  , 
Anecd  Dclpk.  p.  89-90  y  probabilmente  vale  AAAyezóv,  per  ragion 
dell'analogo  «l'OKIxòv  delle  corrispondenti  monete  fociche ,  ponendo 
cioè  il  possessivo ,  invece  dell'  ethnicon ,  e  sottointeso  il  sustan- 
tivo  vópjo-pa  ,  come  può  arguirsi  dal  riscontro  delle  quasi  sincrone 
epigrafi  eESrilKON,  APRAAIKON,  «tENIKON  (V.  Eckhel  T.  1  . 
p.  XCVI,  cf.  Pinder  und  Friedlaender,  Beitriige  I.  p.  87  J. 

Il  tipo  singolare  della  testa  di  capra  ,  o  capro  che  sia  ,  volta 
di  fronte  ,  del  pari  che  quella  di  toro  nelle  monete  de'  Focii  (1)  , 
manifestamente  appella  all'  invenzione  del  loco  dell'oracolo  delfico 
primamente  indicato  al  [)astore  Coreta  da  una  capra  ,  che  avvenu- 
tasi nel  sito  donde  sortiva  1'  esalazione  del  vapore  fatidico  fu  presa 
da  insoliti  moti  convulsi;  per  lo  che  ancora  chi  consultava  l'ora- 
colo cominciar  soleva  dall'  offerta  del  sacrificio  di  una  capra 
(Diodor.  XVI,  20.  Vlutarck.  Orac.  dcf.  42.  40:  Fausan.  X,  5,  3.- 
cf.  Mailer ,  Dorier  I,  214  ).  Quel  fortunato  pastore  Coreta  pare  che 
pascesse  tutto  insieme  pecore  e  capre  C  Plutarc.  l.  e.  ) ,  di  che  ve- 
desi  la  ragione  della  testa  d'  ariete  consociata  a  quella  di  capra. 
I  delfini  poi  ,  tra'  (|uali  è  posta  la  lesta  della  capra  ,  o  capro  che 
dir  si  dcggia  ,  ne  invitano  ,  anzi  ne  astringono  a  riportare  queste 
luouete  a  Delli  ,  ed  all'  oracolo  ivi  posto  da  Apollo  ,  che  trasfor- 
mato in  delfino  ,  o  con  altro  portento  ,  pretendevasi  vi  avesse  de*' 
dotta  per  mare  la  colonia  cretese  da  Gnosso  ,  o  da  Aptera  ,  o  da 
altra  contrada  dell'  isola  (  Ilomcr.  hymn.  Apuli,  v.  494.-  Annali  del- 
l' Inst.  T.  IV M  p.  334;.  Nella  beli'  idria  vulcente  (M.  ined.  1,  AIJ 
Apollo  citaredo  fondatore  dell'  oracolo  di  Delfi  ,  seduto  sopr'  esso 
il  suo  tripode  fatidico,  fornito  di  due  grandi  ale  di  cigno  ,  viensi 
attraverso  il  mare  indicato  nella  pittura  con  due  delfini  ed  altri 
pesci  {  cf.  Mailer  Handb.  143,  2:  361,5/  11  delfino  era  simbolo  sì 

(1)  Anche  in  alcune  rare  monete  arcaiche  di  Metaponto  ricorre 
una  testa  di  toro  volta  similmente  di  honla  (Carelli,  lab.  CXLVJL 
25,  20,  p.  179.  cf  Nmw.  Aìmatcs  1S37,  l'I.  XI,  27);  e  ciò  bene 
sta  ,  perche  ,  a  dello  di  Kforo  (  ap.  Slrab.  VI,  p.  265.-  cf  Milliixjcu. 
Considcr.  p.  19),  fondatore  di  Metaponto  si  fu  Daulio  tiranno  dr 
Crisa ,  del  territorio  di  Delfo.  -•-•..•v^-:. 


80  III.    MOMMENTI. 

proprio  dell'  oracolo  di  Delfi  ,  che  di  là  passò  a  Roma  ,  quale  di- 
stintivo del  sacerdozio  quindecemvirale ,  insieme  col  tripode,  al 
quale  vedesi  sovrapposto  nelle  monete  imperiali  (v.  Ecìihel,  T.  VI, 
p.  310;  cf.  Annali  dell' Inst.  T.  XXIII,  p.  254-255  A  Che  se  non 
n'  avesse  altro  riscontro  antico  per  riferire  all'  oracolo  delfico  sì  la 
testa  della  capra  ,  e  sì  i  delfini  che  1'  accompagnano  nelle  ridette 
monete  arcaiche  ,  bastar  potrebbero  pur  quelle  parole  del  filosofo 
Porfirio  f  np.  Bentleium  in  epist.  ad  Joan.  Millium  p.  26:  cf.  An- 
nali dell'  Inst.  T.  XIV,  p.  21 5  j:  èv  AeV^cì;  et;  rò-j  vuòv  ZTnyi'/pKTnxt 
rpàyo;  «X^vt  Ètti  St').fìvoc    'èTrty.iiafJo;. 

Del  resto  ,  tanto  la  testa  dell'  ariete ,  quanto  quella  della  ca- 
pra ,  può  tulf  insieme  accennare  all'  invenzione  del  sito  dell'  ora- 
colo ,  ed  ai  perpetui  sacrifici  ,  che  vi  si  offerivano  in  onore  di 
Apollo.  La  città  di  Delfi,  od  il  sacrario  del  nume  fatidico,  dicesi 
HC'ooó/.o;  KvJcij  da  Pindaro  /  Pyth.  Ili,  AS  J :  e  a  detto  di  Diodoro 
Siculo  (  Hiil.  XVI ,  2<j  )  AÉysTat  TÓ  5ra/«jiy  aiyaj  sjpitv  tó  fxavTStov 
ou  yJt'Oiv  ac?t  fiàyjffra  jjp73(ir/j_wz|ovT«£  K^/CP'  '^"^  ""^^  °'  Ae/'^jot.  Anche 
Euripide  finn.  v.  230  y  pone  per  vittima  consueta  la  pecora;  e 
Plutarco  (  Orac.  def.  49  )  ricorda  tuli'  insieme  la  capra  ,  i  tori  ed 
i  cinghiali,  soliti  immolarsi  da  chi  veniva  a  chiedere  responso  ad 
Apollo  in  Delfi  ;  di  che  chiara  si  pare  la  ragione  della  protome  di 
cinghiale,  e  della  testa  di  toro  di  prospetto,  che  ricorrono  nelle 
monete  de*  Focii  più  antiche.  La  vittima  del  cinghiale  dovea  pro- 
babilmente trarsi  dalle  selve  del  Parnasso  ,  ove  alla  caccia  di  quel 
fiero  quadrupede  dicevasi  fosse  rimasto  ferito  Ulisse  (  Hom. 
Odyss.  T,  34'J.-  Pausan.  X,  S,  A  J.  La  bella  testa  di  toro,  o  torello 
che  dir  si  debba  ,  giacché  ha  le  corna  assai  corte,  ha  quell'aspetto 
torvo ,  che  ricorda  il  turpe  caput  voluto  da  Virgilio  (Georg.  Ili,  o2A 
Se  non  avesse  cotale  aspetto  giovenilc ,  direi  che  i  Focii  avessero 
rappresentala  la  testa  dell'esimio  bue,  che  apriva  la  sacra  pompa, 
detto  perciò  da  Senofonte  (  Hellen.  VI,  A ,  2'd  )  bue  duce,  po\K; 
iycucóv  (1).  (Sarà  continuato)  e.  cavedoxi. 

(1)  Altri  riferir  potrebbe  la  testa  di  toro  ,  tipo  costante  delle 
monete  fociche,  al  fiume  Cefiso,  che  irrigava  le  feraci  [lianure  della 
Focide  ,  e  che  ,  segnatamente  verso  le  sue  sorgenti  ,  mclleva  uno 
strepito  simile  al  mugghio  del  toro  ,  u-jy.wfiiv&j  raJpoj  (  Pausan. 
X,  33,2):  ma  per  ragione  de'suddetti  riscontri  par  meglio  il  riferirlo 
a' sacrifici  delfici;  lauto  più  che  in  monete  [losleriori  de' Delfi  e 
de' Focii  la  lesta  tnii  ina  di  fronte  comparisce  ornala  di  sacre  infule. 
Del  resto,  le  monete  col  tipo  del  toro  cornupeta,  ed  altre  analoghe 
attribuite  a' Focii  dal  Mionnet  (Suppl.  n.  12,  13;,  sembrano  a[)par- 
tenere  anzi  a  Folegandro  (  cf.  Cadalvène ,  Ree.  p.  231:  Pinder 
und  Friedlaender,  lieilràf/e  I,  p.  183;. 

Pubblicato  il  dì  15  Aprile  1853. 
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I.  ADUNANZE 

Adunanza  de' iS  Febbrajo  1853, 

Il  sig.  Gomonde  mostrò  diverse  punte  di  freccia  ed  asta  lavo- 
rate di  pietra  silicea  ,  le  quali  sono  state  scoperte ,  siccome  tutte 
le  altre  di  questo  genere,  nelle  regioni  situate  di  qua  del  Tevere. 
Fu  notalo  che  le  frcccic  scoperte  in  quantità  immensa  sulla  pia- 
nura di  Maratone  (1)  non  sono  di  selce,  ma  bensì  di  ossidiano. 
In  quanto  all'origine  delle  nostre,  si  convenne  nella  opinione 
molto  probabile  che  potessero  appartenere  alle  nazioni  di  gallica 
stirpe  che  invasero  queste  contrade.  —  Il  sig.  cav.  de  Rossi  mo- 
strò 1'  impronta  d'  una  gemma  di  Girgcnti  comunicatagli  da  Mon- 
signor de  Lacroi.x.  Essa  rappresenta  una  testa  di  cavallo  innestala  a 
quella  d*  un  uomo  ,  il  quale  dal  sig,  de  Uossi  vien  preso  per  l'au- 
riga. La  palma  apposta  prova  certamente  che  si  tratta  della  me- 
moria di  qualche  vittoria  circense  ottenuta  mercè  le  unite  forze  del- 
l'animale  e  dell'  uomo  che  gli  ha  prestato  la  sua  intelligenza.  L'epi- 
grafe incisa  a  chiari  ed  accurati  caratteri  dice  vnio  anima  snavis. 
La  sostituzione  del  n  al  u  in  Suavis  fu  presa  dai  sigg.  de  Rossi  e 
Ili-nzen  per  sbaglio  dell'  incisore  ,  mentre  il  dott.  Braun  credette 
di  ravvisarvi  una  peculiarità  del  dialetto  siciliano  a  cui  simili  tra- 
sposizioni sono  familiari.  Anche  presso  gli  Etruschi  Vn  e  v  si  scam- 
biano vicendevolmente.  —  Il  sig.  cav.  Welcker  mostrò  il  disegno 
d'uno  de' così  detti  chiodi  magici,  i  di  cui  fianchi  son  coperli'di 
segni  egiziani.  Vi  si  distingue  pure  un  segno  numerico,  senza  che 

(t)  Si  fece  ossei  vai-C  dal  sig.  cav.  Welcker  che  il  sig.  Fiiilay  che 
ha  fatto  estese  ricerclie  intorno  ((uosla  sorla  il'  anticaglie  si  è  dichia- 
ralo contrario  alla  opinione  che  sieno  freccie.  - 
BLLLIÌlIi.VO    ibOo.                                                                                " 
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neminon  questo  possa  giovar  mollo  nel  dcliiiire  meglio  il  caraClere 
di  questa  sorta  d'anticaglie  astruse  e  perora  sterilissiine.  —  Il  si- 
gnor dolt.  Ilonzen  presentò  agli  adunati  1"  importante  pulìhiica- 
zionc  del  Rino  P.  Marchi  intorno  alle  scoperte  fatte  nel  principio 
dell'anno  scorso  a  Vicarcllo  sulle  sponde  del  lago  di  tracciano 
(cf.  Bull.  1852.  p.  lU  sog.  )  (1),  teste  data  alla  luce  e  corredata 
dell'  esatta  incisione  de'  principali  monumenti  allora  rinvenuti.  A- 
vendo  ricordato  agli  adunati  le  singolari  circostanze  di  quel  ritro- 
vamento che  non  lascia  dubbio  sulla  natura  d'essa,  vuol  dir  di 
stipe  gettata  nell'acqua  da  chi  vi  cercava,  o  vi  avea  trovato  la 
guarigione  ,  egli  agli  escmpj  arrecali  dal  P.  Marcili  di  simil  uso  e 
che  si  riferiscono  al  lago  Curzio  ,  al  Clitunno ,  al  Nilo  ed  in  ispe- 
cic  al  noto  tesoro  scoperto  nel  lago  di  Falterone  (Bull.  1838,  p.  65, 
JS42,  p.  179),  aggiunse  quello  esposto  nella  Revue  Archéol.  IV, 
p.  79,  e  pi.  "!•  di  monete  rinvenute  insieme  con  delle  iscrizioni  in 
piombo  non  deciferate  dentro  un  fonte  minerale  a  Amelie  Ics  ISains 
vicino  a  Arles.  In  quanto  alle  medaglie  scoperte  a  Vicarcllo  egli 
fece  vedere,  sulla  scorta  dello  slesso  autore,  che  la  gran  quanlilà 
di  monete  finora  da  lui  attribuite  alle  città  di  Lazio,  che  di  molto 
superano  in  numero  le  medaglie  credute  romane  o  etrusche ,  ne 
costringe  ora  ad  assegnare  pur  quelle  alla  ripa  destra  del  Tevere  , 
ossia  air  Ftruria ,  alla  quale  regione  egli  ora  ascrive  puranche 
quelle  note  medaglie  colla  leggenda  ro.mao  uo-uano,  che  anch'esse 
sono  tanto  numerose  nel  tesoro  di  Vicarello.  Il  riferente  ricono- 
scendo per  giusta  la  massima  di  attribuire  a  contrade  più  vicine  le 
monete  |)iii  numerose  ritrovate  in  un  sito  certo ,  particolarmente 
quando  si  tratta  di  tempi  antichissimi  ,  esterni)  il  desiderio  che  vo- 
lesse piacere  al  dotto  a.  di  pubblicare  eziandio  un  catalogo  ragio- 
nato delle  monete  imperiali  ivi  ritrovate,  che  si  dicono  ammontare 
a  molte  migliaja  ,  mentre  le  monete  romane  dell'epoca  repubbli- 
cana arrivano  all'alta  cifra  di  1GS8,  le  altre  battute  a  n.  -2138, 
i  [lezzi  d'aes  grave  a  n.  1400,  non  calcolati  i  numerosi  pezzi  non 
riconoscibili.  Passando  di  poi  a'  vasi  ivi  medesimo  ritrovali ,  il 
doUor  llenzen  fece  ammirare  agli  adunati  la  singolare  bellLZza  del 
lavoro  in  una  coppa  di  rame  con  ornamenti  di  fogliami  soprap- 
posti,  ed  il  tutto  coperto  di  sottilissima  lamina  di  argento,  e  mo- 
strò, come  il  P.  Marchi  dalla  circostanza  che  due  di  questi  vasi 
sono  dedicali  ad  A[iulline  in  un  colle  Ninfe,  mentre  pure  una  base 

(1)  La  slijjc  tributata  alle  dicinila  delle  Acque  Apollinari  sco- 
jierta  al  cominciar  del  18o2,  di  G.  M.  d.  C  d.  G.  Roma  18i32  ^  4. 
pp.  32 ,  con  4  la>  v.  incise  in  rame. 
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porla  il  nome  di  (iiicsto  dio,  ed  altra  epitjrafc  (  (ìrulcr.  30,  G  )  de- 
dicata ad  Apoliiiic,  Silvano,  Asclepio  ed  alle  Ninl'c  si  trova  mcn- 
lovala  sin  dal  medio  evo,  avesse  dedotto  a  buon  diritto  1'  identità 
de'bajjni  di  Vicarello  colle  ben  note  Acquac  Apollitìares,  di  cui  fi- 
nora s' ignorava  ii  sito.  Non  seppe  peraltro  convenire  coli'  a.  nella 
spiegazione  di  quell"  ultimo  titolo  ,  preferendo  di  prendere  quel- 
r  Obas  per  cognome  del  dedicante  e  non  supplendo  'Arrc/j.o;  ,  ma 
'Arrùìo-j  siccome  nome  del  padre  di  esso  (1),  Furono  citate  in  prova 
della  connessione  d'  Apolline  colle  Ninfe  le  note  epigrafi  d*  Ischia, 
poste  ad  esso  dio  e  nello  stesso  tempo  alle  Ni/mphae  NUvodae  op- 
pure Nitìodes  (I.  N.  3513,  3515,  351G  ).  —  Rilevò  quindi  come 
parte  più  importante  di  tutto  lo  scoprimento  i  tre  vasi  d'  argento 
die  contengono  scritto  in  quattro  colonne  ciascheduna  T  intero  iti- 
nerario da  (iades  a  Roma.  SilVatti  migliarj  ricordano  (luelle  colonne 
erette  tanto  nella  capitale  quanto  in  altre  città  centrali  dellimpero, 
e  di  cui  ne  conosciamo  degli  escmpj  a  Tongres,  ed  a  Anduse  della 
Francia,  sulle  quali  stavano  segnale  tutte  le  distanze  de'  luoghi  pri- 
marj  situati  sulle  pubbliche  vie.  Ricordò  coli' a.  i  vasi  detti  mil- 
liaria  dagli  slessi  antichi  a  motivo  della  loro  forma  ,  ed  usali  nei 
bagni  per  riscaldar  l'  acqua.  Siccome  di  questa  specie  d'  arnesi  ven- 
gono pur  mentovali  vasi  piii  piccoli  e  d'argento,  cosi  il  riferente  non 
esitò  di  riconoscere  in  que*  di  Vicarello  simili  vasetti  forse  fatti  ap- 
positamcntc  per  uso  de'  viaggiatori  gaditani.  Fece  inoltre  osservare 
le  diversità  che  si  nolano  tanto  tragli  itinerarj  medesimi,  quanto  fra 
essi  e  quello  detto  d'  Antonino  ,  e  convenendo  coli'  a.  che  devono 
essere  d'  epoca  piii  rimota  di  questo  ,  espose,  come  pur  esse  ap- 
partengono a  tre  tra  di  loro  diverse  epoche ,  accostandosi  l' uno 
jiiu  degi'  altri  all'  Anloniniano  ,  col  quale  va  d'accordo  in  parecchi 
nomi  di  stazioni  ,  clie  il  primo  peranche  non  conosce  ,  laddove  il 
secondo  esibisce  da  un  lato  delle  stazioni  ovvie  nel  primo  e  sparile 
nel  terzo ,  dall'  altro  lato  poi  altre  che  nel  primo  non  si  leggono 
nemmeno  ,  ma  bensì  nel  terzo.  Spiegò  sitTalte  diversità  col  riferirle 
a'  lavori  continuamente  fatti  dagli  imperadori  peli'  ammiglioramcnto 
<lelle  strade,  per  cui  dovevano  avvenire  cambiamenti  di  stazioni . 
prolungamenti  ed  abbreviazioni  di  distanze  e  simili  modificaziont 

(1)  lEz.T\Aioi 
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Malgrado  peraltro  della  sua  posteriore  origine  egli  dicliiarò  per  più 
esatto  l' itinerario  piii  recente  ,  visto  che  il  primo  e  più  ancora  il 
secondo  son  colmi  di  slMgli  fino  nd  omettere  ciasi-.lieduno  una  sta- 
zione intera.  Disse  iafinc  ,  poter  recar  maraviglia  che  la  somma 
totale  dolle  distanze  ne' tre  itinerarj,  a  dispetto  delle  dilTorenze 
nelle  singole  partite,  comparisce  uguale,  giacche  la  differenza  della 
somma  segnata  nelT  itinerario  secondo,  che  ammonta  a  sole  due 
miglia,  sembra  essere  dovuta  all'incisore  de' caratteri  ,  e  spiegò 
questo  fatto  colla  supposizione ,  che  sia  riportata  qui  la  somma 
segnala  nell'originale  gaditano  a  norma  de' documenti  autentici, 
che  si  conservavano  a  Roma.  Su  questo  supponibile  originale  si 
saranno  poi  state  registrate  le  modificazioni  latte  in  seguito  nelle 
singole  stazioni  ,  forse  senza  cambiare  ogni  qualvolta  la  somma 
totale.  —  Rispetto  alle  correziOiW  che  potrebbero  risultare  all'Iti- 
nerario Antoniniano  ,  egli  propose  di  ammettere  soltanto  quelle  che 
vengono  pure  appoggiate  da  (jualche  autorità  di  codici ,  oppure  dal 
posteriore  Itinerario  Gerosolimitano  ,  polendosi  spiegare  altre  di- 
versità mercè  cambiamenti  stradali  sopravvenuti.  — 

Presentò  quindi  a  nome  del  n.  socio  sig.  Fiorelli  di  Napoli  la 
recente  sua  pubblicazione  intit.  Monumenti  antichi  posseduti  da 
S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  ,  puntala  prima  ,  Napoli  185.1  ,  4. 
che  contiene  la  descrizione  e  l'esalto  disogno  in  litografia  colorita 
di  quella  lesta  di  cera,  di  cui  si  tenne  discorso  Dell'adunanza 
precedente. 

Adunanza  de'  25  Febhrajo  1853. 

II  sig.  cav.  Welcker  avca  esposta  una  doppia  erma  grande  [loco 
sotto  la  metà  del  vero,  di  cui  la  testa  imberbe  era  slata  ricono- 
sciuta sin  dal  primo  momento  per  quella  di  Mcnandro  ,  mentre 
quella  ad  essa  accoppiala  ritrae  fattezze  peranche  non  registrate 
tra'  tesori  iconogralici.  Non  si  polca  esitare  peraltro  un  solo  mo- 
mento di  ravvisarla  per  il  ritratto  di  ipiel  principe  della  comica  Musa  , 
valeadirc  d'  Aristofane,  con  cui  Mcnandro  è  stalo  messo  in  confronto 
dagli  stessi  antichi.  Ricordò  1'  erudito  maestro  di  color  che  sanno, 
quel  trattato  di  Plutarco  sulla  (jucslione,  se  sia  più  grande  Mcnandro 
o  Aristofane  ?  Lo  scultore  del  nostro  marmo  mostra  di  aver  dato 
la  preferenza  a  quesl'  ultimo  con  aver  circondalo  le  di  lui  lem|)ia 
d'una  fascia,  la  (juale  adorna  pure  il  capo  di  Sofocle,  secondo  ha 
mostralo  il  medesimo  cav.  Welcker  in  una  erudita  dissertazione  in- 
torno la  statua  di  Terracina^  per  il  medesimo  motivo,  essendo  stalo  di- 
chiaralo anch'esso  per  quello  che  tolse  il  premio  villorioso  a' suoi 
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rivali ,  rioò  tanto  ad  Escliilo  quanto  ad  Euripide.  I,'  espressione  del 
volto  riconosciuto  per  quello  d'  Aristofane  è  mollo  caratteristica  e 
ci  spiega  molte  (jualità  del  suo  carattere,  che  sono  riuscite  inestri- 
gabili  pure  a  chi  avca  grande  f.imiliarità  colle  di  lui  geniali  poe- 
sie. Mentre  che  sta  fedelmente  attaccato  a'  tempi  passati ,  in  cui 
trionfava  l'aurea  virtù,  egli  guarda  con  sommo  disprezzo  tutti  i 
suoi  coetanei,  non  senza  quella  dolce  malizia  per  la  quale  rintuzza 
i  satirici  dardi  convertendo  il  mondo  intero  in  un  giuoco  di  paz- 
zie. In  questo  riguardo  il  volto  novellamente  scoperto  ci  mostra  un 
aspetto,  in  verità,  imponente,  facendoci  scorgere  il  creatore  d'un 
mondo  fantastico  in  cui  regna  tuli'  altro  principio  fuorché  quello 
della  ragione.  Questa  grande  scoperta  fu  riconosciuta  unanimamenle 
dagli  adunali  e  ci  convennero  sino  i  più  sccKici  ;  i  quali  questa 
volta  concedevano  alla  [)rol»abiIità  un  dritto  deciso  sulla  matema- 
tica certezza  che  non  trova  luogo  in  questioni  di  simil  natura.  L'i- 
conografìa greca  polca  appena  ricevere  un  arricchimento  più  bello 
di  questo  avvenutole  e  dovuto  interamente  alla  accortezza  ed  eru- 
dita sngacilà  del  sig.  cav.  Weicker.  — 

Il  sig.  William  i'iomonde  fece  conoscere  che  egli  avea  scoperto 
nel  centro  del  piccolo  Testacelo ,  che  dalla  collina  più  alta  por- 
tante il  crocefisso  vien  separato  per  mezzo  delle  cantine  e  d'  una 
piccola  strada,  una  moneta  di  Gallieno  (1),  la  quale  sembra  esser 
chiara  e  positiva  prova  ,  che  quella  accumulazione  di  macerie  non 
possa  essere  anteriore  all'epoca  di  qucst"  imperadore.  —  Quindi  lo 
stesso  sig.  Gomondc  mostrò  l' impronta  d'  uno  scarabeo  ritraente 
donna  decentemente  vestita  che  porta  una  collana  o  simile  corona 
in  mano,  accostandosi  ad  un  vaso  da  cui  sorte  fuori  mezza  figura 
d'un  uomo  barbuto.  Portò  a  confronto  (jnol  vaso  siciliano  del 
Gerhard,  Monum.  Ined.  tav.  LII,  che  porge  simile  soggetto,  colla 
differenza  peraltro  ,  che  invece  dell'  uomo  barbuto  vedcsi  dipinto  un 
fanciullo ,  senza  che  la  leggenda  apposta  simax  spanda  lume  sopra 
questa  perora  enigmatica  rappresentanza.  Il  sig.  Gomonde  avea  pen- 
sato a  Medea  che  sottopone  Pelia  al  pericoloso  esperimento  della 
rigcncranda  gioventù.  —  Il  dolt.  Braun  mostrò  il  disegno  di  quel 
bassorilievo  di  Palazzo  Sacchetti  che  ritrae  una  ccremonia  assai  ana- 
loga a  quella  descritta  da  Giuseppe  Ebreo,  Bell.  Jud.  VII,  5,  4, 
p.  130x  Iluds.  in  occasione  del  trionfo  di  Vespasiano  e  Tito.  Si 
vede  l' imperadore  assiso  sopra  un  bcma  ed  attornalo  da  quattro 
persone  che  occupano  1'  elevalo  posto  medesimo.  Nel  basso  veggonsi 

(I)  Test.i  di  Gallieno  GENIVS  P.  R. 
){  INT.  VRB.  —  S.  C. 
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congregati  diversi  personaggi  tulli  distinti  mercè  quella  fascia  larga 
che  traversa  il  petto.  Ciò  peraltro  che  rende  più  importante  questo 
rappresentato,  è.  il  portico  d'Ottavia  die  in  quel  classico  passo  vieu 
menzionato,  e  la  porta  trionfale  distinta  da  dutt  vittorie  accennate 
in  bassorilievo  di  cui  1"  una  porta  un  trofeo,  mentre  l'altra  porge 
una  corona.  Questo  monumento  fornisce  una  nuova  prova  di  quanta 
importanza  sieno  simili  marmi  per  la  conoscenza  delle  fabl)riche 
antiche  e  della  topografia  di  Roma  ,  la  quale  ne  riceve  maggiori 
schiarimenti  che  da  tante  disputazioni  arido  ed  inutili,  a  cui  spesse 
volte  le  ricerche  apparcnteuiente  erudito  si  sono  limitale. 

11  sig.  doli.  Uonzen  presentò  il  facsimile  d'  un"  iscrizione  da 
lui  veduta ,  anni  sono ,  a  Sozza  ed  ora  litograiìata  da  un  calco  che 
ne  ha  cavalo  il  sig.  doti.  Brunn,  per  far  parte  dell'importantissima 
collezione  d' iscrizioni  latine  anteaugustce  che  sta  pubblicando  sotto 
gli  auspizj  del  lì.  Governo  prussiano  il  prof.  Rilschl  a  Donna.  Kssa 
mostra  caratteri  mollo  arcaici,  lra(iuali  distinguesi  particolarmente  la 
P  per  la  sua  foggia  angolare  ,  e  ci  presenta  un  nuovo  esempio  della 
municipale  magistratura  de'  pretori ,  sui  quali  si  confronti  in  ispe- 
cie  la  lettera  del  riferente  al  sig.  D.  Agost.  (lervasio  inserita  nel 
Bullonino  nel  ISol  p.  1S7  segg.,  in  cui  siflatto  nuovo  titolo,  che 
s'aggiunge  qui  in  nota  (1) ,  fu  omesso.  11  sig.  doli,  llcnzen  medesimo 
mostrò  come  pur  esso  ben  s'acconcia  colla  teoria  da  lui  sostenuta, 
e  diede  un  succinto  ragguaglio  delle  città ,  in  cui  sinadora  si  sono 
ritrovati  de"  pretori  (  cf.  Bull.  1.  1.).  —  Richiamò  quindi  l'atten- 
zione degli  adunali  suU' iscr.  Ordì.  ".ìO/io  (  Grul.  381,  3.  Marini, 
Atti  t;iv.  LXII  ) ,  e  specialmente  sulla  carica  in  essa  menzionata  di 
viyintivir  ex  senatus  consulto  rei  jìuòlicac  curandae  che  a  buon  di- 
ritto disse  essere  stata  riferita  dal  Marini  a  quella  commissione  isti- 
tuita dal  Senato  ncU' a.  237  per  difendere  l'Italia  contro  Massi- 
mino.  Visto  peraltro  che  nell'epigrafe  in  discorso  havvi  xxvmos , 
.dove  dovrebbe  aspettarsi  xxvir  ,  e  che  malamente  finora  i  dotti 
Inn  cercalo  di  spiegarsi  quella  forma  ora  per  arcaica  ,  ora  colla  sup- 
posizione d'un  inler  omesso,  oppure  siccome  sbagliala  in  luogo  di 
xxviROR  ,  cioè  unus  viginlivirorum  ,  e  considerando  altres'i  che  que- 
sti magistrati  straordinarj  dagli  autori  diconsi  consolari  (  (^ipitol. 
Gord.  14.  ,  Ilcrod.  Vili,  13),  e  v/yinticiri  conmlarcs  li  dice  pur- 
anco  Massimino  in  un  discorso  attribuitogli  da  Capitolino  (Gord.  1. 1.), 
propose  il  riferente  che  xxviri  co.nsvlares  sia  sfila  1'  ulTicialc  loro 
denominazione ,  e  che  per  conseguenza  nel  titolo  summenzionato  si 

(1)  U-r'ACCNIVS-TI-F-1'R 
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debba  leggere  xx  viii  cos  ,  sia  clic  slìaglii»  il  copista,  sia  elio,  ciò 
che  rantolila  ddlo  Smozio  rondo  più  probabile ,  il  quadratane  ai)- 
bia  di  già  commesso  il  detto  errore.  Acconsentirono  gli  adunali  od 
in  ispecie  il  cav.  de  Rossi. 

Adunanza  de'  4  Marzo  1S53. 

Il  sig.  cav.  G.  B.  do  Rossi  presentò  i  disegni  incisi  in  rame  di 
alcune  pitture  adornanti  sepolcri  di  cultori  del  dio  ISIitra  ,  puldilicali 
in  Napoli  dal  eli.  P.  Raiìaoio  (larrucci  (1).  Accennò  dapprima  il  rife- 
rente, come  questi  sepolcri  furono  rinvenuti  nello  scorso  secolo  in 
un  ipogeo  a  sinistra  deli'Appia,   il  quale   Irovavasi  in  communica- 
zionc  col  cimitero  cristiano  di  Pretestato.  Il  Bottari  inserì  ne"  suoi 
Volumi  della  lioma  sotterranea  quìi  e  là  a  guisa  di  vignette  le  prin- 
cipali scene  ritratte  in  queste  pitture.  Ma  tra  per  la  prevenzione  che 
fosser  cristiane,  perchi-  trovate  in  luogo  ap[)arcntemente  tale,  e  per 
la  mala  lettura  che  fé'  dei  nomi  e  parole  scritto  col  minio  sul  primo 
sepolcro,  ne  die  tale  una  edizione  e  dichiarazione  che  ninno  ha  po- 
tuto fino  ad  ora  riconoscere  la  vera  indole  di  questi  monumenti,  l 
quali  erano  una  seconda  volta  scomparsi  per  interramenti  avvenuti 
nel  cadere  dello  scorso  secolo,  e  forse  poco  dipoi  riapparirono  (2),  ma 
furono  in  breve  di  nuovo  sepolti ,  e  ninno  dopo  il  BoKari  gli  avoa 
pili  esaminati  e  descritti.  I  soggetti    evidentemente   pagani    rappre- 
sentati in  queste  pitture  stimate  cristiane,  aveano  dato  c;impo  a  molti 
inesatti  ragionamenti   intorno    all'indole   della    primitiva  arte  cri - 
stìana  ,  della  quale  del  resto    non  si  dovea    giudicare    sulle    tracce 
d'un  monumento  altutto  anomalo  e  discordante  dal  numeroso  stuolo 
di  quelli  che  tuttodì  rinvengonsi  nella  Roma  sotterranea.    Egli  er.i 
adunque  importantissimo  il  rinvenire  ed  esaminare  di  nuovo  questi 
dipinti  ,  ed  a  questo  scopo  furono  dal  eh.  P.  Marchi  ordinate  alcune 
escavazioni  coronale  da  felice  successo.  11  eh.  P   Garrucci,  che  in- 
sieme al  lodato  P.  Marchi  ed  al  riferente  trovossì  presente  al  rin- 
venimento, ha  ora  dato  in  luce  gli  esalti  disegni  di  questi  sepolcri, 
illustrandoli  con  copiosa  ed  assai  acconcia   dottrina  ed  erudizione. 

Passò  quindi  il  riferente  a  descrivere  gli  accennati  dipinti.  Nel 
primo  sepolcro  ,  ossia  monumento  arcuato  ,  è  clTigialo  nel  cpiadro  a 

(1)  Tic  sepolcri  con  pillnre  ed  iscrizioni  appartenenti  alle  super- 
stizioni pagane  del  Bacco  Sabazio  e  del  Persidico  Mitra,  sco|)erti  in 
un  braccio  del  ciiniloro  di  Preleslalo  in  Roma,  dissertazioni  due  del 
P.  RalT.   Garrucci  il.  C.  d.  G.,  Napoli,  lS;i2,  ^,  p.  72  e  tavv.  G. 

(2)  "V.  Adami  nelle  note  al  Diario  sacro  del  Mazzoiari  VI  ,  82  ; 
ni  .  44.). 
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sinistra  di  chi  guarrln  il  ralto  d'una  donna  per  nome  Vibia  o  la  sua 
discesa  sollorra.    IMulone  sulla  quadiiga   guidala  da  Mercurio  Iras- 
porla  la  sua  preda  ai  luoghi  soUerratiei.  Sopra  il  quadro  è  scrillo  : 
ABREPTio  .  viBiEs  .  ET.  oiscENSio ,  dove  il  HoUari  avea  lello:  facilis  . 
ET  .  DiscE.vsio ,  forse  pcf  una  reminiscenza  deli'cniislichio  virgiliano: 
facitis  (Icsccuxus  averni:  il  quale  eseni|iio,  anche  senza  tener  conio 
d'altri  simili  e  numerosi  errori  ch'egli  ha  commesso ,  basta  a  dimo- 
strare la  poca  perizia  insieme  e  l'innocenza  di  lui  nella  falsa  tra- 
scrizione.di  queste  leggende.  Nel   secondo   quadro  dipinto  sotto  la 
volta  dell'arco  sopra  alto  tribunale  Plutone   uispater  ,    con  la  sua 
compagna  abracvra,  siede  al  giudizio  dellanima.  A  destra  assistono 
ritte  in  piedi  tre  figure,  due  femminili,    quella  di  mezzo  virile  e 
barbata,   tutte    avvolte   dal    capo  in  giù  in  veste  e  pallio  di  color 
cenerognolo;  sul  loro  capo  è  scritto,  tata  divin;a  ;   dall'altro  lato 
Mercurio  ,   mercvrivs  «vntivs  ,  conduce  al  giudizio  Vibia  ,  vibia  , 
seguita  da  Alcestc ,  alcestis,  ambedue  vestile  incirca  come  i  fati. 
Cotcsta  Alceste  è  senza  fallo  la  famosa  moglie  di  Adtneto,  quivi  al- 
ludente non  solo  alle    virtìi    conjugali    di    Vibia  ,    ma   anche    ad 
una  qualunque  credenza  di  rigenerazione,    o    dic.isi    anche  risur- 
re^ignc  j)r<)messa.  agli  iniziati  ne'  misteri,  come  ampiamente  ha  di- 
uioslrato  il  eh.  editore ,  ed  approvarono  concordemente  il  riferente 
e  ,gli  adunali.  Il  fato  virile  è  sembralo  al  eh.  Ciarrucci  alcun  giu- 
dice dell'inferno,  od  il  Fatum  tiglio  dell' Èrebo  e  della  Nolte.   11 
doljt.  Braun  credette  piuttosto  riconoscervi  la  Fortuna  virile  dei  Ro- 
mani ,  attesoché  sul  coperchio  del  sarcofago  capitolino  d'  Endimione 
il  posto  di  mezzo  nel  gruppo  delle  Parche  è  occupalo  dalla  Fortuna; 
ad  altri  però  non  piacque  siffatta  interpretazione  ritenendo  la  For- 
tuna   virile    per  la   dea   degli   uomini,  che    non    doveva    perciò 
rappresentarsi  a  foggia  d'uomo.  Jl  nome  abbacvua  e  dal  P.  Gar- 
rucci   derivato    anziché  dal  ^reco    «ioà    /oJ^a   da  radice   ed   ap- 
pellazione asiatica ,   come   altri  nomi   solenni   nel  cullo    romano- 
milriuco  ,   e    sopratutto    il  navarze,  e  cavxo  .  pati,  ap[tellativi  di 
I^Iitra  ora  per  la  prima  volta  dal  eh.  autore  iulerpretati.  Pur  non- 
dimeno il   cav.    Welcker  sembrava    inchinare    alla   greca  interpre- 
tazione di  quella  voce.    Nella    Inneità  di  fondo  sono  elfigiale    due 
scene ,    1"  introduzione  di  Vibia  al   convito   dei    beati  ,    indvctio   . 
■viBiEs,   condotta    per    mano    dall'angelo  buono,   angelvs  bo.ws  , 
ed    il   convito    medesimo ,    al    quale   seggono    sei    commensali ,    e 
Vibia,    VIBIA,    è    nel  mezzo:  sul  capo  dei  convitali  è  scrillo:  bo- 
NOUV.VI .  ivcicio  .  n  DICATI    L' analogia  di   questa    scena    con    quella 
che  tante  volte   s'iuconlra    ne' dipinti  cristiani,  volgarmente  inter- 
pretala per  VÀgupv,  e  VAngilus  bonus  che  ora  perla  prima  volta 
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apparisce  in  un  moniimcntt)  p;i<;Rno  ,  furono,  come  osservava  il  ri- 
i'crcnlc ,  cagione  principalissinia  licU'errore  del  Hollari  o  ili  quanti 
P  hanno  di  poi  seguito.  Nulo  ani  he  elio  qnesla  aiialofjia  medesima 
dee  farci  riconoscere  nelle  simili  piKure  cristiane  non  l'agape,  ma 
la  parabola  evangelica  del  convilo  celeste,  come  è  stato  già  in  uno 
speciale  scritto  dichiarato  dall'abate  Polidori  in  Milano.  Nella  quarta 
scena  a  destra  è  rappresentato  un  banchetto  di  septe  .  ni  saceb- 
DOTES ,  uno  de' (juali  ha  nome  vincentivs,  ed  è  insieme  ad  altri  due 
insignito  del  pileo  frigio  nel  capo.  Questo  sembra  al  riferente  segno 
di  sacerdozio  mitriaco,  supratulto  se  posto  a  confronto  colla  men- 
zione d'un  Sacerdos  d.  s.  i.  m.  in  un  prossimo  sepolcro  ,  e  coi  no- 
tissimi bassirilievi  milriaci ,  ne' quali  Mitra  nella  persona  del  suo 
sacerdote  sacrificante  ed  i  ministri  siinboleggianli  il  giorno  e  la  notte 
sono  costantemente  insigniti  di  quel  pileo.  Dove  il  dott.  Braun  notò 
r  identità  del  numero  di  tre  sacerdoti  pilcati  in  cotesto  dipinto  e 
negli  accennati  bassorilievi.  Avvertì  anche  il  riferente  sembrargli 
l'epiteto  pii  appellativo  d'un  grado  d' iniziazione,  e  lo  pose  a  con- 
fronto con  gli  iÙGtfjii;  pcr-«t  ricordati  più  volte  nelle  iscrizioni  di 
Samotracia  (C.  I.  Gr.  2157,  2158,  21G0Ì.  L'iscrizione  dipinta  sulla 
fronte  esterna  del  sepolcro  in  quattro  linee  è  la  seguente  coi  sup- 
plementi  adottati  dal  eh.  Garrucci  : 

Vìncenti  hoc  iuuim  qvetksqvot  vides  plvkes  mk- 

ANTECESSERVNT  •  OMNES  •  EXPECTO  • 
MANDVCAVIBELVDE'E  BENI  AT  ME  CVMVIBES   BENEFAC- 

HOC    TECVM  FEHES • 
.NVMINIS    ANTISTES    SABAZIS     VINCENTIVS     llic  est  q\r 

SACRA  •  SANCTA 
DEVM    MENTE  PIA  •  Co/uST  • 

Nella  lacuna  della  prima  linea  disse  il  riferente  aver  preferito  sem- 
pre un  supplemento  che  desse  luogo  al  verbo  /«qvetes  ,  come  p.  e. 
hnc  oro  ne  imovetes,  perchè  il  genitivo  in  es  di  qiietes  per  (jurlix 
fquietisj  è  altutto  alieno  dalle  regole  ortografiche  e  grammaticali 
seguite  nei  monumenti  del  secolo  terzo  e  quarto,  dalle  quali  non  mai 
si  discoslano  le  leggende  di  questi  dipinti.  Laonde  sembra  doversi 
ivi  necessariamente  supplire  jhqvetes  dal  verbo  inquftare  sovente 
adoperato  nelle  deprecazioni  degli  epitaffi  contro  chi  volesse  inquie- 
tare manes ,  cineres  ce.  dei  sepolti,  esempi  diligentemente  allegati 
anche  dallo  stesso  P.  Garrucci.  Il  sig.  cav.  Weicker  approvò  l'opi- 
nione del  riferente.  Nella  seconda  linea  il  supplimento /«dr  sembra 
abbastanza  sicuro  anche  al  de  Rossi,  il  quale  alle  testimonianze  di 
scriUori  e  di  monumenti  tutte  confacenti  all'uopo  citate  dal  (iarrucci 
aggiunse  il  lvde  scritto  in  uu  vaso  del  musco  di  Berlino  (  Uoultz 
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Hulleliii.  de  l'Acati.  Hoyale  de  Bruxelles  T.  V.  n.  10.)  e  l' antico  verso 
(li  Liviu  Andronico  appo  Feslo  (  v.  a/fatim)  affntim  odi  hibi  Itisi.  Il 
Garrucci  toglie  ([iiindi  nel  senso  di  vivere  allegramente  il  precetto  che 
siegue  duin  vives  henefac ,  ìtoc  tecum  f'eres,  adducendo  numerosi  con- 
fronti della  notissima  frase  bene  vivere,  ed  uno  soltanto  in  iscrizione 
metrica  del  siùi  bene  facere  adoperala  in  questo  senso,  l.a  quale  inter- 
pretazione non  piace  al  riferente  ,  perche  quella  frase  intesa  in  sifl'atto 
modo  avrebbe  un  senso  tutto  epicureo  sopratulto  nelle  parole  ìwc 
tecum  fcres  ,  come  le  non  dissimili  frasi  d'altre  iscrizioni  dei  se- 
guaci di  quella  vita  e  dottrina  ,  lo  che  non  può  conciliarsi  col  di- 
pinto rappresentante  il  giudizio  dell'anima,  il  premio  dei  buoni 
nella  seconda  vita,  e  1'  aspettata  palingenesia  o  rigenerazione.  Disse 
ricorrere  quel  precetto  morale  in  parecchie  altre  iscrizioni  dell"  età 
incirca  di  questi  dipinti.  Sotto  la  protome  d'un  dcfonlo  nel  musco 
di  Monsignor  Casali  Icggevasi  ,  come  in  alcune  schede  epigrafiche 
valicane  è  segnato;  DEMKRUVS 

AMICOS  M 
ONET  BENE 
FACERE  CVM 
BIVIMVS 
«IVO  ANMS  LX 
il  senso  della  quale  ammonizione  sembra  chiaramente  espresso  nclfa 
labreltiana  i22,  2i,  dove  legge  e  supplisce  il  de  Rossi: 
TVQVILEGES  BE?)p  fac  dum  vivis 
EGO  OMNIBVS  MEIS  BENEFECI  , 
nella  seguente  trascritta  da  Achille  Stazio  in  un  pilo  (cioè  sarcofago) 
in  S.  Spirilo  in  Sassia  (Cod.  Vallic.  B.   104): 

UIC  SEBIVO  •  OMNI 
BVS  SVIS  BENE 
FECIT 
e  nella  gruleriana  954,  1,  a.micis  bene  faceke  semper  stvdiosvs  fvi. 
Coi  quali  esempi  supplì  anche  in  fine  ad  un  e[)itafrio  di  Benevento 
(Mommsen  J.  N     liiOì)    valete    et  «KNEFAcrrE    vos  dum    viintis. 
Laonde  egli  inclina  a  credere  più  probabile  rinlerprclazionc  delle 
parole  dum  vivis  benefac  nel  senso  di  far  bene  agli  altri  ,   ai  fra- 
Iclli  ,■  di  guisa  che  la  morale  di  cotesti  secreti  misteri  si    ristringa 
ne' due  precetti  di  goder  largamente  dei  beni  e  delle  voluttà  della 
vita  presente  ,  e  d'  essere   benefico   verso   gli   altri  ;   ammonizione 
((piesta  seconda  cioè)  tutta  secondo  il  genio  delle   dottrine  profes- 
sale da  Giuliano  e  dasuoi  consorti  nel  paganesimo  spirante  nel  se- 
colo IV,  che  mal  soflcrivano  tanto  studio  di   far  bene   ai  fratelli 
ne'  Galilei ,  assai  più  che  ne'  pagani. 
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Di  froiilc  al  fin  qui  dcscriUo  nioiiumeiilo  se  ne  vede  un  se- 
condo ornato  anch'esso  di  pidure  senza  iscrizioni.  iNel  quale  pri- 
meggiano alcune  figure  vestile  ed  ornale  a  ru;,'ge  niililari.  una  donna 
coronala  d'alloro,  un  uoin  liarhulo  che  nella  mano  desira  lien  sol- 
levalo un  agnello  clic  sendua  svenalo,  ed  accenna  quasi  col  gesto 
ad  una  lascia  di  cielo  nel  quale  brillano  cinque  stelle,  infine  una 
Venere,  eli"  egli  è  Tacile  riconoscere  per  la  Venere  celeste  notissima 
nel  cullo  del  iMilra  persiano,  il  riferente  lirevemente  ragionò  di  (pic- 
ste  pitture  d'assai  oscuro  significato,  perche  mancliiamo  del  con- 
fronto daltri  simili  monumenti ,  ed  approvò  in  genere  1'  inter- 
pretazione del  Garrucci ,  che  vede  in  esse  aliusioni  alle  inizia- 
zioni niitriache.  Ed  in  quanto  alia  Venere,  la  (jualc  non  si  era  fino 
ad  ora  incontrata  in  monumenti  mitriaci  dell'età  romana,  disse  il 
rilerente,  doversi  forse  tener  conto  d' una  jiielra  delle  così  dette, 
basilidiaiie  (quando  però  sia  certamente  genuina)  data  in  luce  dal 
du  Molinct  (Cabinet  eie.  p.  130,  n.  I.  Il) ,  nella  quale  e  la  Venere 
ed  altre  ligure  appariscono  che  vogliono  essere  poste  a  confronto  con 
cotesti  dipinti.  —  Infine  in  un  terzo  monumento  arcualo  privo  di 
pitture  leggonsi  a  grande  stento  i  residui  d'  una  lunga  iscrizione 
scritta  col  minio,  che  il  eh.  editore  ha  pubblicato  nelle  seguenti 
parole:         D  M 

M    AVR S   D   S.  I    M 

OVI  BASIA  ..OLVPTATEM  lOCVM  AI.VMMS  SMS  DF.PIT 

VTLOCV Ei:i  NATISSVIS 

ENLOCVS-CAKICr 

SOPROLES  1^ 

11  riferente  indicò  non  aver  mai  potuto  in  guisa  veruna  leggere  con 
certezza  le  prime  lettere  e  parole  della  seconda  e  terza  linea  ,  ma 
sembrargli  abbastanza  chiaro  che  la  silhdia  precedente  la  parola  vo- 
LVPTATEiw  è  svA,  uoH  SIA,  0  clic  iu  Ogni  caso  Ira  la  s  e  I'a  v' è  uno 
spazio  maggiore  di  quello  che  può  convenire  alla  sem|)lice  rettilinea  i. 
Dopo  descritti  i  monnuienti  toccò  il  cav.  de  Rossi  della  qui- 
stionc,  come  Irovinsi  essi  in  communicazione  col  cimitero  cristiano 
di  Preteslato.  Disse  non  credere  che  aleuiio  voglia  immaginare  sieno 
stale  per  istituto  e  costume  normale  mescolate  insieme  le  sepolture 
dei  cristiani  e  de'  pagani  ;  ipotesi  contradetta  a  chiare  note  dalla 
storia  e  dall'indole  del  cristianesimo,  non  meno  che  dallo  studio 
dei  monumenti ,  e  da  niun  sensato  archeologo  oggi  abbracciata.  Ma 
come  i  cristiani  nell'allargarc  le  sotterranee  diramazioni  de"  lor  ci- 
miteri dovettero  necessariamente  talvolta  imbattersi  nei  piani  infe- 
riori dei  colombai  pagani  (ed  il  fallo  è  assai  noto,  come  note  sono 
le  prattiche  de' fossori  cristiani  per  evitare  questi  incontri ,  o  chiu- 
dere le  communicazioni  ),  cosi  dovettero  imbattersi  in  sepolcri 
anch'essi  pagani  cavati  sotterra  nella  viva  roccia  in  forma  non  dis- 
simile dagli  ipogei  cristiani ,  se  silTatti  sepolcri  hanno  esistito.  Fino 
ad  ora  da  molti  crcdcvasi   quel  modo  di  seppellire  interi  cadaveri 
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in  loculi  cavali  nel  tufo  essere  stalo  in  Roma  proprio  sollanto  dei 
cristiani  e  degli  Kbrei.  Il  P.  (larnicci  dimostra  oggi  con  l'esempio 
dei  nuovi  monumenti  che  anche  i  pagani  seguaci  delle  religioni  o 
misteri  asiatici  ed  orientali   usarono  silTatto  modo  di  seppellire.    Il 
eli.  1*.  Marchi  hu  già  accennato  ^Civilta  Cattolica  2'*  serie,  1,  4G3) 
due  0  tre  altri  piccoli  cimiteri  sotterranei,  che  non  sono  certamente 
da  assegnare  ai  cristiani.  Il  rit'ereute  estese  assai  ampiamente  questa 
teoria,  e  disse  che  cessalo  al  lutto  nel  secolo  IV,   anche  fra  i  pa- 
gani, l'uso  di  bruciare  i  cadaveri  (1),   ed  adottalo  in  proporzione 
sempre  crescente  ne' secoli  secondo  e  terzo  il  costume  di  seppellirli 
interi ,  naturalmente  oltre  all'  uso  de'  sarcofagi ,  e  de'  sepolcri  co- 
struiti   ripigliarono  i  Romani  V  antichissimo  ed  arcaico    metodo  di 
scavare  celle  sepolcrali  e  loculi  nella  viva  roccia.  Di  siflatti  sepolcri 
deirctà  accennala  nel  suburbano  di  Roma  sono  forse  noti  soltanto 
agii  archeologi  quello  volgarmente  detto  de' Nasoni  sulla  via  Fla- 
minia ed  un  altro  sulla  Prenestiua  ,  l'analogia  de' quali  con  i  cu- 
bicoli dei  cimiteri  cristiani  e  stala  già  avvertila  dal  eh.  sig.  Raoul 
Uochctte  e  da  altri.    11  riferente  aflermò  conoscerne  numerosissimi 
esempi  nelle  colline  del  suburbano  di  Roma  e  segnatamente  ne' monti 
Parioli ,  nelle  colline  di  monte  Verde  sulla  Porluense,  e  nelle  adja- 
cciize  dell'agro  V'erano  nella  Tiburtina;  ed  i  residui  di  pitture  e  di  or- 
nali in  istucco  che  vi  si  veggono  ne  determinano  l'età  al  secolo  terzo 
incirca  dell'era  nostra  :  senza  questo  argomento  potrebbero  sembrare 
sepolcri  dell'età  primitiva  ed  arcaica,  tanta  ne  è  la  somiglianza  con  le 
celle  sepolcrali  etrusche.  Anche  in  Albano  presso  il  luogo  dello  la 
Stella,  e  sotto  la  via  Appia  presso  la  villa  Altieri  ha  il  riferente  esami- 
nato molti  sepolcri  di  questa  forma,  de' quali  alcune  iscrizioni  tut- 
tora superstiti  dimostrano  l'età,  cioè  il  secolo   terzo    incirca  od  al 
più  il  secondo.  Concliiuse  accennando  che  la  vera  caratteristica  dei 
cemeteri  cristiani,  olire  ai  simboli  e  segni  certi  e  conosciuti  di  cri 
stianesimo  che  vi  s"  incontrano  ad  ogni    passo  ,   è   nella    vastità    ed 
ampiezza,  perchè  destinali  all'intera  comiimnità   de' fedeli,  quando 
le  accennate  celle  ed  ipogei  j)agani    occujiano   un   piccolo    spazio  e 
racchiudono  un  coii)|)arativameiite  senza  pr()[iorzione   veruna   scar- 
sissimo numero  di  sepolcri.  Assicurò  infine   che  di   cotesti    fortuiti 
incontri  de' cemeteri  cristiani  con  simili   sepolcreli    pagani   non  ha 
egli  potuto  fmadora  trovar  altro  esempio  certo  che  questo  solo  dei 
.sepolcri  liiiquì  descritti,  ed  un  secondo  assai  dubbio;   e   per   forti 
argomenti  è  persuaso  che  questi  soli  esempi  e  non  altri  furono  noli 
anche  ai  precedenti  es[)loratori  ed  autori   della    Roma   sotterranea, 
i  quali  perciò  per  la  larità  e  novità  del    caso   non  sei>pero    inten- 
derne il  vero  senso. 

Protestò  infine  non  volere  che  quelle  leggere  differenze  d'opi- 
nione ch'egli  ha  accennato  correr  fra  lui  ed  il  eh.  ed  amico  illu- 

(I)  Maoiol).  SaUirn.  VII,  7. 
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slr.itorc  (li  (iiicsli  morimneiili,  tioltbiino  scemare  in  guisa  veruna  la 
Ii)(lo  die  MU'ril.iiiiotitc  è  dovula  alla  dotta,  savia,  ed  utilissima 
upcra  da  lui  [tubblicata  (1). 

H.  MONLMENTI 

Monete  arcaiche  de^  Delfi  confrontate  con  le  analoghe  de' F odi. 
(Continuazione  e  fine). 

Nella  insigne  legge  anfitlionica  dell' Olimp.  100,  ì  fC.  I.  Gr. 
n.  1G88^  truvasi  memorata  la  T/xxrsJy.,  sacrilicio  consistente  di  tre 
diverse  vittime,  cioè  di  un  cingliiaie,  di  un  irco  e  di  un  ariete,  u 
di  un  cinghiale,  di  un  ariete  e  di  un  toro  (C.  1.  (Ir.  T.  1.  p.^WJ: 
ed  è  bello  il  riscontrare  tutte  e  quattro  quelle  diverse  vittime  nelle 
monete  de' Delfi  e  de' Focii  (2). 

Per  dichiarare  la  così  detta  testa  d'Etiope,  che  ricorre  nelle 
piccole  jnonete  de'  Delti  ,  vuoisi  primaiincnte  farne  il  riscontro  con 
ta  testa  di  stile  arcaico  ,  che  vede'iV  fielle  corrispondenti  monete 
de'  Focii.  Questa  dal  Mionnet  vieh  dotta  lesta  di  donna  con  ca- 
pelli retroussés  par  dcrrière  ,  e  ornata  di  monile  ,  collier  :  ma  nel 
disegno  datone  da  esso  lui  f  Sappi.  T.  IH,  l'I.  XV ,  Sy  ,  ed  in 
tre  simili  monete  del  r.  museo  estense  la  [ìrelesa  golana  pare  anzi 
1'  indizio  dell'orlo  della  veste  attorno  all'  imo  del  collo  (3)  ;  e  la 
particolarità  della  chioma  così  raccolta  e  addop[)iata  al  didietro  in 
sulla  nuca  ,  ricorre  ne'  simulacri  d"A[)iillo  di  stile  arcaico  ,  e  se- 
gnatamente nelle  teste  del  nume  elligiato  nelle  monete  più  antiche 
(  Miiller  ,  Handb,  §.  35'J  ,  8  :  301  ,  422  ,  7  /  ed.  Welcher  :  Ca- 
relli tab.  LXXl ,  21  ).  E  che  in  queste  monete  arcaiche  de'  Focii 
sia  realmente  testa  di  Apollo  diademata,  me  lo  persuade  il  riscon- 
tro dell'  insigne  aureo  del  Museo  Cesareo  ,  ove  sì  1'  Eckhel  ,  come 
il  Mionnet,  ravvisarono  senza  meno  l'imagine  di  Apollo ,  non  che 
le  susseguculi  monete  de'  Focii  di  bello  stile  con  la  lesta   laureala 

(1)  Il  eh.  Garrucci  per  un  semplice  fallo  di  memoria  m'attri- 
buisce (p.  72)  l'interpretazione  delle  sigle  V  D"  N'  Verna  Domini 
Nostri,  come  da  me  applicala  ad  una  oscurissima  leggenda  segnata 
ad  un  loculo  cemeteriale.  Io  proposi,  così  su  due  piedi,  (piella  in- 
terpretazione delle  allegale  sigle  per  i  grnflili  del  Palatino,  che  mo- 
strai all'amico  eh.  autore,  e  quand'anche  gli  epigrafisti  vogliano 
accettarla  per  vera  ,  non  perciò  acconsentirò  che  sia  applicata  a 
quell'iscrizione  cemeteriale  per  [larecchie  ragioni ,  e  sopratutlo  per- 
chè ivi  le  lettere  V-  !)•  N"  non  seguono  come  dovrebbero  il  nome 
proprio,  ma  lo  precedono;  se  pure  il  nome  aelra  deve  leggersi  in 
quella  inestricabile  leggenda.  G.  li.  de  Rossi. 

(2)  In  una  moneta  di  bronzo  de' Focii  da  un  lato  leggesi>l'li  KE  flN 
scritto  in  giro  attorno  a  tre  teste  di  loro  ornale  di  sacre  infiile  e 
che  co' musi  uniti  in  centro  si  toccano;  e  dall'altro  lato  vedcsi  la 
sola  lettera  T,  più  grande  deli' altre,  posta  entro  una  laurea,  la 
quale  potrebb' essere  inizialo  di  TpitTjy. ,  in  significato  di  sacrilicio 
di  tre  tori  tutti  trienni  (  cf  Pholii  Lcxic.  v.  T^ittì/x-j  ). 

(3)  Posto  ancora  che  quello  fosse  realmente  un  monile  ,  osso 
non  si  «iisconvcrrebbe  altrimenti  ad  A[)ollo  delfico,  che  teneva  non 
poco  deiliì  t'orine  ,  dell'  acconciatura  e  degli  ornamenti  feminili 
{Mailer,  Ilandb.  §.  301,  4:  Borghesi.  Dee.  XIV,  3;  Uidl.  archeol. 
1843.  p.  181  ;. 
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niaiiifcstaiiicnte  di  Apollo  delfico.  Nella  più  vetusta  moneta  de*  Focii, 
che  ho  soli'  occhio ,  la  testa  d'  Apollo  mostra  le  labbra  assai  tur- 
gide ,  il  mento  molto  sporgente  ed  il  naso  un  pò"  simo  ,  o  sia  con 
la  punta  leggermente  volta  allo  insii.  J.e  slesse  particolarità  osscr- 
vansi  assai  decise  nelle  belle  teste  di  Apollo  ,  die  tengono  ,  qual 
più  qual  meno,  dello  stile  arcaico,  nelle  monete  di  Alessandria 
Troade ,  di  Catania,  de'  Leontini  e  d'altre  città  greche  (v.  Trcsor 
de  num.  Gal.  wyl/i.  PI.  32  ,  8  ;  37  ,  1  ,  2  :  3'J  ,  1  ,  2,  6  :  e/". 
Annali  dell'  List.  T.  VI,  p.  207-208.-  Mém.  de  li.  Lettr.  T.  X}\ 
P.  IL  p.  128-133;  (1).  Parmi  pertanto ,  che  la  pretesa  testa  d'Etiope 
delle  piccole  moiiele  arcaiche  de'  Delfi  altro  probabilmente  non  sia 
che  testa  di  Ajh.IIu  dellico  di  stile  arcaico  ed  ieratico  :  e  chi  ha 
modo  di  riscontrare  le  monete  stesse  originali,  potrà  confermare  o 
distruggere  la  mia  congettura. 

Che  se  l'osse  anche  realmente  quella  testa  di  Etiope  ,  non  sa- 
prei altrimenti  accostarmi  idi'  avviso  del  eh.  Wieseler  ,  che  di  re- 
cente f  Bull.  aich.  iS'ó'I  ,  p.  17(J  ;  pretese  di  ravvisarvi  l'imagine 
di  Ksopu  :  e  ciò  per  molte  ragioni.  In  monete  sì  antiche  non  da- 
vasi  luogo  ad  altre  imagini  che  degli  dei  e  degli  eroi,  (Aliiller  §.  US): 
e  di  Esopo  non  consta  che  avesse  dopo  morte  onori  divini  od  eroici 
né  in  Delfo  nò  altrove.  Inoltre,  i  Delfi ,  che  si  ingiustamente  e  cru- 
delmente misero  a  morte  il  saggio  Esopo ,  e  che  ebbero  lunga- 
niente  a  portarne  la  meritala  punizione,  [)onendo  in  sulla  loro  mo- 
neta l'etligie  di  «'sso  lui,  non  avrebbero  fallo  che  propalare  è  per- 
petuare la  memoria  del  loro  misfatto  e  della  loro  onta  (cf.  Suidas 
V.  Ato-cÓTTou  «Ipy.  :  f  Heiodot.  II ,  134  ;  Schol.  Aristoph.  Vesp.  v.  J44G: 
Plut.  de  sera  Num.  vind.  n.  12/.  Ancora  le  fattezze  etiopiche  date 
da  IManude  ad  Esopo  senza  riscontri  autorevoli  di  sorta,  trovansi 
in  opposizione  con  le  forme  molto  diverse  dell' ellìgie  di  Esopo  in 
[irima  assai  più  verisimilmente  ravvisata  dal  Visconti  nell'esimia 
statua  di  Villa  Albani  (  Icon.  (ir.  P.  I.  tav.  Ali;  cf.  iV alter , 
Ilandb.  §.  420,  4  ;  ,  e  dal  eh.  Braun  nella  graziosa  statuetta  del 
Giardino  Vaticano  (Annali  dell' Inst.  T.  MI.  p.  1)4- 06  y  (2)   (*). 

Posto  adunque  ,  ina  non  concesso  ,  che  la  testa  delle  suddette 
monetine  di  Delti  sia  realmente  testa  di  Etiope  ,  rimarrebbe  tut- 

(1)  Anche  la  bella  testa  colossale  di  A|)ollo  ,  scopertasi  I'  an- 
no 1828  ncll'  agro  modenese  ,  ha  le  labbra  notevolmente  turgide  , 
e  la  base  del  naso  (in  gran  parte  mancante  )  assai  allargata  [v.  Marmi 
Mod.  p.  102).  Intesi  [ìoscia  a  dire,  che  altra  simile  testa  colossale, 
parimente  sculln  in  tufo  bianco  della  Venezia,  si  sia  scoperta  nella 
villa  (^oriieili  nell'agro  Reggiano,  un  dieci  anni  addietro. 

(2)  Egli  ravvisa  le  sembianze  di  Esofio  anche  nel  busto  dia- 
demato ,  di  forme  difellose  ,  che  vedesi  in  una  lucerna  antica  di 
Santi  IJartoli  (  M.  ined.  T.  Ili,  tav.  AIV,  3  )  ;  e  tanto  confermasi 
pel  riscontro  di  Filostrato  (  Ini.  /,  3  )  ,  che  descrive  i  Miti  ansiosi 
di  ricingere  con  tenie  le  tempia  del  saggio  Frigio. 

(*)  Si  noti  peraltro,  lo  stesso  nome  di  AIVojtj-o;  venir  in  ajuto 
della  supposizione  che  gli  attribuisce  delle  fattezze  etio|)ichc  ,  non 
essendo  esso  niont' altro,  se  non  che  Aijivl/  designando  l'origine 
orientale  delle  liivole  esopiche ,  come  ha  esposto  il  cav.  WeIcKer 
nella  dotta  dissertazione  ylisop  eine  Fahel,  Ivi.  Schriflen  II  , 
p.  228  segg.,  benché  non  voglia  perci(>  sostenere  Topinione  di  chi 
lo  vuol  ritrovare  sulle  monete  dellìchc.  o.  u. 
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tori  ad  iiul;ii;ariio  ([iialclif  |ilaiisiliile  rat^ionc.    Ma    l' itidagino   può 
lortiar  vana  ,  iktoIic  |iiol)al)iliiK'ntc  |Mtt(;\a  ril'crirsi  mi  un  niilit  lo- 
calo ,  clic  ci  riiiianosst!  all'alto  ignoto.  I»ure  [ter  avventurare   (pial- 
clie  eongellur a  ,  liir  potrehksi,  elio  siec(»ino   le   iniagini    <ìv' yiusli 
KU(>i>i   Inrono    da   Agoiaiiito    poste   nella    liala    della    sua    Nemesi 
Kamnusia  per  riguardo  alla  rellitudiiie  della   severa   dea   f  J'(iiis(i7ì. 
J,  oò,  3;  AJallcr  de  l'Iiidiuc  vita  J,  20  J;  cosi  la  lesta  di  un  Ltiope. 
posta  nelle  inoiielc   di  Delti  a|ipellar  potrebbe   alla    rettitudine  dei 
resiionsi  dell"  orarolo  f(f.  lloin    hìinm.  Apuli,  v.  SolT;  iJiodor.  T',  07;. 
Ancora  ,  a  detto  di  Cicerone  (^(11.  D.  Ili,  23;  ,    il    terzo  Ira' di- 
versi Apollini  della  prisca  teogonia  era  Jove  tertio  nulus  ri  hdcììu. 
quem  ex  llìipcrboreis  Dclphos  fcnmt   udccnisse  :   e    fra    gl'Iperbo- 
rei torse    ponevansi    anche    i    Colclii    detti    y.óuwZTii:   da     Pindaro 
(  Pijlh.   ly,  oli },  e  da  Erodoto  fllid.  IL  \M )  \>.ù.O.Y/ryA;  y.ui  ou- 
'io7'A/i;:  senza  dire  che  non  manco  chi  ponesse  gl'Iperborei  nelle 
vicinanze  del  monte  Atlante  (Apollod-.U,  5,  lì:  cf.  Tzschucke  ad 
Melam  T.  Ili,  V.  Ili,  p.  iìA).  Aptdlo  stesso  potè  l'orse  cognoim- 
iiarsi  A£jio-|/,  siccome  (Jiovc  in  Chio  (  Schol.  Lycophr.  v.  è'òlj,  ed 
Alit-j-h.,  ovvero  AooTria    Diana,    perchè    rimenata   dalle    contrade 
dell'Etiopia   dal    fratello   suo    Apollo    (  SUph.    Uyz-   v.   Ml^ioirLo-j  : 
cf.    IJesijch.  V.  AuiottL:  h   Iv.aoj(,v.y.rj.    In    somma  colui  ,   che    sa- 
pesse render  ragione  di  tutte'le  stranezze   della    greca    mitologia, 
eril  mihi  vuujnus  Apollo  (!)('). 

Lo  suiidette  monete  arcaiche  de'  Focii  si  per  ragion  dello  stile 
e  della  fabbrica,  come  per  riguardo  alla  forma  della  lettera  ®  per 
*,  e  dell'  altra  O  per  O  ,  che  trovo  nella  piii  vetusta  del  niuseo 
estense  ,  sembrano  senza  meno  anteriori  all'Olimiiiade  LXXXVl 
fcf.  Franz,  Ehm.  Epifjr.  (ir.  p.  U(iJ.  Il  (D  di  colai  forma  ricorre 
anche  noli'  insigne  epigrafe  di  Crissa  ,  che  meritamente  ottenne  il 
primo  posto  nel  Corpus  Liscriptionum  Graccarum.  Nell'anno  primo 
dell' Olimp.  LXXXlll,  o  sia  circa  l'anno  4-58  innanzi  l'era  vol- 
gare ,  insorse  la  guerra  sacra ,  durante  la  quale  i  Lacedemoni  die- 
dero in  mano  de' Delli  il  sacrario  e  l'  oracolo  dellico  ;  e  poscia, 
partili  i  Lacedemoni  ,  gli  Ateniesi  sopraggiunti  lo  restituirono  ai 
Focii  fThuctjd.  1,  li 2:  IHut.  in  Pericle  21.  SchnL  in  Ari.stoph. 
Av.  5oG.-  Clinton,  Fast  llrllcn.  p.  52  ed  Krucg.  ).  Le  monete  ar-- 
caiche  de'  Delfi  pertanto  pomio  credersi  impresse  ne'  pochi  anni 
eh'  essi  rimasero  in  possesso  dell'  oracolo  (2)  ?  e  quelle  de'  Focii  dopo 

(1)  Altri  pensar  potrebbe  anche  ad  Erofile  figlia  di  Giove  e 
della  libica  Lamia  ,  cognominala  Sibilla  dai  Libii  ,  che  prima  fra 
le  donne  dicevasi  aver  dato  resi)onsi  d"  in  su  la  pietra  delfica 
{Pausan.  X,  12,  1).  Vuoisi  ancora  avvertire  ,  che  Agoracrito  diede 
per  attributo  a  Nemesi  gli  Etiopi  ,  e  che  in  Cirra ,  navale  de'Delli, 
in  un  co' simulacri  d'Apollo  ,  di  Diana  e  di  Lalona  era  pur  (fuello 
di  Adrastea  (Pausan.  X,  'il,  G). 

(*)  Giova  intanto  avvertire  che  A^jw-^/  è  appellazione  adattala 
molto  ad  Apolline  nell'antichissimo  suo  significato  di  nume  solare , 
non  già  derivata  dagli  Etiopi,  ma  dalla  radice  «uw.  g.  ii. 

(2)  Lo  scoliaste^  d'Aristofane,  seguendo  Filocoro,  dice,  che 
gli  Ateniesi  resero  a' Focii  l'oracolo  nel  terzo  anno,  dacché  era 
stato  in  possesso  de"  Delfi  ;  ma  Plutarco  dice  ,  che  subito  dopo  la 
partenza  de'  Lacedemoni  Pericle  soprapginnto  lo  rese  ai  Focil  11 
Clinton  mublra  alleiicisi  a  Plutarco  e  prestar  poca  lede   allo   beo- 
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tbe  l'oracolo  venne  loro  resliluito  dagli  Ateniesi,  tranne  le  più 
vetusto  anepigrali ,  che  forse  son  da  tenersi  anteriori  alla  suddetta 
guerra  sacra. 

L'  Eckhcl  {Tom.  II.  p.  idij ,  ed  io  con  esso  lui  {Spie.  num. 
p.  80,  iwt.  91  J  presi  grave  abbaglio  ponendo  impresse  da  Filonielo 
o  Faillo  r  insigne  aureo  del  museo  Cesareo ,  ed  alcune  simili  mo- 
nete d'  argento  de"  Focii  coli'  oro  e  con  I'  argento  del  tesnro  del- 
fico da  esso  lor  d('|)redato  ;  poiché  nell' 01i(np.  CVI,  3,  allor  che 
avvenne  quei  sacrilego  derubamcnto  ,  lo  monete  improntate  da'  Fo- 
cii  dovevano  avere  tuU' altro  siile,  e  forma  di  Icltere  ben  diversa, 
come  si  pare  ,  ad  esempio ,  pel  riscontro  delle  contemporanee  di 
Filippo  di  Aininta.  Nel  decennio  della  durata  di  quella  guerra 
vuoisi  anzi  credere  che  venisse  impressa  parte  non  piccola  delle  mo- 
nete de' Focii  di  bello  siile,  anzi  taior  bellissimo,  con  la  testa  di 
Apollo  laureata  e  con  la  sem[)lice  scritta  "tli ,  come  parve  anche 
al  sommo  Mullor  (Handb.  %.  oa'J,  ~)  (1). 

(jli  Aniiltioni ,  dopo  la  tìnc  della  guerra  sacra  ,  ricomposero 
le  cose  speltaoli  al!'or;icoIo  dellìco  (  Diodor.  XVI,  CUy,  nel  terzo 
anno  dell  Olimp.  t^VlII.  In  queil'  occasione  dovett'essere  impressa 
la  bella  medaglia  di  argento  avente  nel  ritto  la  testa  velala  di 
Cerere  Anlitlionile  (  Ilcrudot.  VII!.  20  :  cf.  Callim.  epiyr.  407,  e 
nel  riverso  la  scritta  A^J<l>U^.Tlo  presso  la  ligura  d'Apollo  (lelfico 
stolato,  sedente  sopra  V  oii.fv.lrj;  coperto  coli'  Kyo/jvov ,  o  con  pelle  vil- 
losa di  vittima,  lenente  un  lungo  ramo  di  lauro  nella  s.  ed  in  allo 
di  reggersi  il  mento  con  la  d.,  il  cui  gomito  appoggiasi  alia  cetra 
posata  a  terra  presso  il  tripode  fatidico  (  v.  Trisor  de  num.  Gal. 
viylh.  PI.  XXXIIl,  5  ).  Pare  senza  meno  così  figurato  Apollo,  che 
dopo  di  avere  ucciso  il  iMtone  e  di  essere  stalo  purificato  in  Creta, 
donde  si  recò  a  Tempo  della  Tessaglia,  di  là  torna  a  Delfo,  co- 
ronato di  lauro  la  fronte  e  con  ramo  dello  stesso  arbore  in  mano, 
e  prende  slabile  possesso  dell'oracolo  (  Aelian.  var.  his.  Ili ,  1  : 
IHularch.  de  musir.  14:  Spicil.  num.  p.  7'J.  Annali  dell' Instit. 
T.  XIX,  p.  36.)).  Apollo  ,  cos'i  alleggialo  a  tranquillo  riposo  dopo 
lungo  cammino  ,  veniva  tulio  insieme  a  ricordare  la  sicurezza  e  iran- 
quillilà  dell'oracolo  delfico  ristabilito,  dopo  gli  scompigli  del  de- 
cennio della  dis;islrosa  guerra  sacra,  o  sia  delfica,  per  cura  de' vin- 
citori e  degli  Anfiltioni.  e.  cavedom. 

liasla  .  ma  parmi  che  colale  discrepanza  non  sia  che  apparente  , 
pcrchii  i  Lacedemoni ,  dopo  di  avere  rivendicato  la  preminenza 
a'  Delfi  dovettero  lasciarvi  un  presidio .  che  potè  restarvi  per 
uno  o  due  anni.  Il  confine  tra' Delfi  e  Focii  in  (piell' epoca  era 
segnato  dalla  pendice  del  Parnasso  della  Ky.ro:;rT/;o«c/v  (  Strabo  IX, 
y.  A23).  Del  resto  ,  i  Delfi  anche  in  appresso  rifuggivano  dall'  esser 
chiamati  Focii  (  Pausan.  IV,  34,  6),  parlavano  dialetto  diverso 
{Curtius,  Anecd.  Dcljih.  p.  8'J  ),  e  pare  che  usassero  anche  pesi  e 
misure  diverse  da  quelle  de'  Focii  {cf.  Mionnet,  Poids  p.  92). 

(1)  Molle  peraltro  delle  monete  improntate  dai  sacrilegi  Focii 
nel  decennio  di  (|uella  guerra,  coli*  argento  del  tesoro  delfico,  sa- 
ranno state  raccolte  e  sepia;,'! ialt;  da'  vincitori  e  da  altri  per  abolire 
la  memoria  di  (picllo  scandalo:  cerio  che  i  Locri  0|)untii  ne  rac- 
colsero laute  da  formarne  un'  idria  ,  Oo&iov  ,  d'  argento  che  poi  de- 
dicarono nel  sacrario  delfico  {Pluf,  de  Pylh.  urac.  16).  Quel  vaso 
probabilmente  avrà  avuto  la  forma  stessa  che  la  diota  ricorrente 
nelle  monete  degli  Opuulii  medesimi. 

Pubblicato  il  di  15  Maggio  1853. 
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I.  ADUNANZE 

Natale  di  Roma  1853. 
Discorso  letto  dal  dott.  E.  Bkauv, 

La  ricorrenza  del  natale  di  questo  Instituto ,  che  coincide  con 
quello  della  Città  eterna,  sarebbe  stata  questa  volta  più  di  qualun- 
que altra  lieta  e  festiva  ,  se  non  ci  facesse  sentire  la  grave  ed  irre- 
parabile perdita,  da  cui  ci  troviamo  colpiti.  Colui,  a' domestici  lari 
del  (juale  questa  Società  ha  avuto  la  modesta  sua  origine,  colui  che 
durante  la  seconda  e  maggior  parte  della  sua  sussistenza,  n'è  stato 
preside  e  cooperatore  zelantissimo,  non  e  piii  tra  noi;  e  la  sod- 
disfazione, che  dovressimo  provare  all'aspetto  d'un  lavoro  che  ha 
richiesto  la  quarta  parte  d'un  secolo ,  si  converte  in  profonda  me- 
lanconia ,  mentre  non  potrem  meglio  onorarci  che  ricordandoci  con 
tenera  riconoscenza  d'un  individuo  di  rara  e  nobile  natura,  che  in 
modo  modesto  sì,  ma  altrettanto  determinativo  ha  esercitato  una 
salutare  influenza  sullo  sviluppo  e  sui  lavori  di  questo  Instituto. 

Prima  di  entrare  però  in  simili  meriti ,  noi  dobbiamo  dirigere 
gli  sguardi  di  questa  onorevole  udienza  sui  cinque  follanti  che  com- 
prendono i  Monumenti  inediti  dell"  Instituto  già  dati  alla  luce  e  di 
cui  l'ultimo  sta  per  chiudersi  nel  corso  di  questa  annata.  Siflalti 
Monumenti,  che  sorpassano  il  vistoso  numero  di  trecento  pezzi  ca- 
pitali, sono  stati  illustrati  in  modo  piìi  o  meno  esteso  mediante  cin- 
quanta volumi  in  ottavo  ,  che  formano  la  catena  degli  Annali  e  15ul- 
Icttini.  Di  un  lavoro  preparativo  di  simile  estensione  o  portata  l'ar- 
cheologica scienza  era  stata  perora  priva  del  tutto.  Deve  pur  dirsi 
che  lo  spirito,  con  cui  è  stato  cavato  un  partito  dagl'immensi  ma- 
teriali ivi  accumulati,  si  distingue  mercè  rigenerali  principi  d'una 
estetica  scienlilica  e  d'un  purismo,  di  cui  tra'  fondaluri  di  questa 
Società  il  comm.  Kcstucr ,  qual  conoscitore  di  rallinato  gusto  e  ben 
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ammaesirato,  ò  stato  propugnatore  robusto  ed  incorruttibile,  ciò  clic 
e  riuscito  particolarmente  vantaggioso  al  nostro  Inslituto  medesimo. 

Dopoché  Winckelmann  ebbe  suscitato  l'amore  per  il  contenuto 
spirituale  e  poetico  de"  monumenti  d'arte  antica,  nella  Germania  la 
portentosa  sua  scoperta  fii  avvalorata  ed  apprezzata  particolarmente 
dalla  Georgia  Augusta,  dove  Ileyne  fondò  la  prima  cattedra  d'ar- 
cheologia, la  quale  poscia  con  ancor  maggiori  onori  fu  occupata  dal 
Welckcr  e  dal  Mliller.  Ma  nel  mentre  il  primo  di  questi  dotti  in- 
gegni stava  occupato  della  sistematica  organizzazione  della  intera 
scienza  antiquaria  ,  un  uomo  erudito  pur  egli ,  ma  di  tutt'allra  tem- 
pra ingegnavasi  di  coltivare  lo  studio  strettamente  artistico  ,  e  gettò 
i  fondamenti  d'una  disciplina ,  di  cui  i  suoi  contemporanei  aveano 
appena  una  lontana  idea.  Era  egli  Italiano  d'origine  e  contracambiò 
in  un  certo  modo  il  dono  fatto  dalla  patria  nostra  in  persona  del 
"NVinckelmann  a  questa  classica  penisola  ,  eleggendo  egli  una  sede 
fissa  a  Gottinga  non  altrimenti  che  quello  a  Roma.  Fiorillo  si  è  fatto 
un  nome  eterno  siocouie  maestro  di  grandi  dotti,  tra  cui  il  barone 
di  Kumohr  occupa  il  posto  il  piii  eminente ,  e  tra  cui  spiccano  pure 
Io  Stackelberg  ed  il  Kestner.  Questo  brav'  uomo,  che  si  e  pur  di- 
stinto per  meriti  letterarj ,  non  prese  solamente  cura  di  istruire  i 
suoi  allievi  pratticamcnte  nel  disogno  in  modo  analogo  come  ogni 
buon  maestro  di  retorica  insegna  a' suoi  aluimi  l'uso  pratico  delle 
cognizioni  prosodiche  e  metriche ,  senza  volerne  fare  poeti ,  ma 
cercò  anche  di  aprire  la  loro  mente  a'  grandi  fenomeni  dell'arte  fi- 
gurativa, i  quali  per  essere  anunirali  in  modo  degno  e  profittevole, 
richiedono  uno  studio  profondo. 

Kestner  avea  simile  al  Welcker  varcato  le  Alpi  nel  primo  de- 
cennio di  questo  secolo,  spinto  dall'innato  desio  di  godere  dell'a- 
spetto de'  miracoli  dell'arte  e  della  natura.  Durante  breve  soggiorno, 
nella  città  eterna  egli  si  era  reso  familiare  col  grande  assunto  che 
poscia  diventò  porzione  della  sua  vocazione.  Se  questa  non  fosse 
stata  divisa  da  allre  maggiori  cure  ,  e  se  gli  fosse  stato  concesso  di 
occuparsi  senza  interruzione  dell'analisi  delle  bellezze  formali  di 
opere  d'arte  antica,  l'insegnamento,  da  cui  solevano  trar  profitto 
i  suoi  amici  all'occasione,  si  sarebbe  propagato  più  oltre,  e  forse 
più  d'un  problema  astruso  dell'arte  critica  avrebbe  avuto  da  lui  lai 
soluzione.  Essendo  la  sua  posizione  peraltro  a  preferenza  sociale, 
egli  fu  chiamato  più  presto  al  godimento  pratico  di  lutto  ciò  che 
appartiene  al  regno  del  bello,  nella  quale  occorrenza  egli  dette  non 
solamente  buon  csemi)io  a  molti,  ma  pure  prolittcvole  istruzione» 
quante  volte  si  trattava  di  quelle  distinzioni  diilicili  del  relativo 
valore  de'  prodotti  artistici  di  diverse  epoche  e  stere. 
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Dopo  essere  ritornalo  in  patria  da  quel  primo  suo  viaggio  in 
Italia,  il  suo  anìore  del  hello  clic  qui  solo  nasce,  dev'essersi  ma- 
nifestato in  modo  tale  che  a  chi  avea  in  suo  potere  i  di  lui  destini, 
sembrò  utile  di  l'arglielo  coltivare.  Uchlicrg  ,  uno  degli  uomini  di 
stato  i  più  illuslri,che  riuniva  alla  profonda  cognizione  degli  altari 
pubblici  {[uelhi  della  letteratura  sublime,  l'aggregò  a  tal  uopo  alla 
K.  Legazione  di  Annovera  presso  la  S.  Sede.  Era  in  Roma  dove  egli 
ebbe  la  fortuna  di  rivedere  nel  1817  ilsuo  amico  Stackelberg,  con 
cui  avea  già  strettoi  vincoli  d'intimo  consorzio  nel  ISOS.  Ora  che 
questi  era  a|)punto  ritornato  dalla  Grecia  colmo  di  scientilici  tesori, 
Kestner  prestavagli  un'assistenza,  che  riuscì  da  gran  vantaggio 
dell'opera  principale  di  quel  valente  archeologo,  la  quale  senza  di 
simili  premure  forse  non  avrebbe  mai  veduto  la  luce.  I  sagrifìzj 
d'ogni  sorta  offerti  spontaneamente  al  suo  prediletto  amico  sono  tali 
e  tanti  che  non  hanno  meno  del  toccante  che  dell'ammirabile.  Quel 
carattere  infantile  della  nobile  sua  natura  non  cercava  mai  in  simili 
occasioni  il  suo,  ma  sol  si  mostrava  contento,  allorquando  gli  era 
riuscito  di  assicurare  all'amico  quell'onore  e  quel  successo  che  egli 
riputava  guiderdone  ben  meritato  delle  sue  fatighe.  Egli  fu  capace 
di  restar  a  caro  costo  fedele  in  cotal  servigio  di  amicizia  durante 
un  lungo  tratto  d' anni  senza  pretendere  altra  corrisposta  che  la 
soddisfazione  ridondante  dall'  ammirazione  simpatica  delle  doti  ed 
opere  altrui.  L'amicizia  dello  Stackelberg,  è  vero,  gli  rendeva  molto 
di  più.  La  nobile  gara  con  cui  ambedue  s' ingegnavano  raccogliere 
gli  avanzi  del  perduto  bello  ed  appropriarselo  pur  si)iritualmente , 
avea  reso  il  suo  sguardo  di  conoscitore  talmente  sicuro  e  rallinato, 
che  non  si  è  mostrato  soltanto  valoroso  nel  togliere  all' obblìo  più 
d'un  monumento  d'arte  prezioso,  ma  ha  eziandio  acceso  in  altri 
l'amore  per  lo  studio  dell'arte  antica.  In  quest'ultimo  riguardo  egli 
La  esercitato  un'influenza  diretta  sullo  sviluppo  specifico  dello  spi- 
rito che  gradualuifiite  si  è  impadronito  di  queste  istituzioni ,  in- 
sistendo sempre  che  il  pubblico  si  disponga  a  prendere  una  parte 
attiva  al  lavoro  che  l'artista  creatore  ha  portato  sin  a  quel  punto, 
dove  ha  da  cominciare  la  riproduzione  nella  fantasia  di  chi  l'am- 
mira. Che  egli  è  stato  forse  il  primo  che  ha  stabilito  la  massima 
pratica  che  il  possesso  dell'arte  dipende  interamente  dalla  capacità 
di  apprezzarla. 

Allorquando  una  nuova  generazione  cercava  impadronirsi  dei 
materiali  che  formano  l'apparecchio  archeologico  messo  insieme  m 
altri  tempi  e  con  altre  mire,  forse  nessun'allra  classe  di  monumenti 
recava  tante  e  si  variate  diflicoltà  quanto  quella  delle  pietre  incise. 
Che  a  misura  che  questi  cimelj  sogliono  essere  poco  accessibili  alla 
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inolliliiJine,  le  improiile  ne  sono  facili  ad  aversi  e  inaiicgj;i;il)ili. 
Ala  (jULSla  agevolezza  appurilo  è  siala  causa  che  vi  si  è  occu|)ala 
quella  smania  raccogliloria  che  suol  esser  cieca  nel  mellere  insieme 
quantità  infinite  di  simili  riproduzioni  di  gemme  e  cammei,  ed  a 
cui  era  riuscito  di  formar  serie  in  verità  smisurale.  Per  non  smar- 
rirsi ne'  labirinti  di  questi  magazzini ,  ci  voleva  molto  più  che  sem- 
plice gusto  e  la  capacità  di  sentire  il  bello  che  si  presenta  sotto 
mille  aspetti.  In  fatti  per  lo  piii  l'ammiratore  o  presto  si  stanca, 
oppure  s'  adatta  troppo  facilmente  ai  cambiamenti  del  valore  arti- 
stico de' singoli  che  classificati  per  ordine  de' soggetti  variano  in 
modo  tale  che  l' impressione  delluno  distrugge  quella  dell'altro.  Se 
poi  invece  di  prendere  per  base  della  stima  del  loro  relativo  valore 
il  merito  d'arte ,  si  diventa  pazzo  della  rarità  di  certe  rappresen- 
tanze che  spesse  volte  sono  slate  originate  dal  capriccio,  del  solito 
il  giudizio  dello  studioso  periclita  e  l'amatore  dell'antichità  figurata 
si  trova  esposto  al  medesimo  rischio,  a  cui  vediamo  soccombere 
pur  quei  filoioghi  che  si  distinguono  non  solamente  per  profonde 
coguizioni  linguistiche,  ma  pure  |icr  slancio  d'ingegno.  Che  mentre 
si  perdono  nelle  gramuiaticali  minuzie  recale  da  cosercllc  insignifi- 
canti e  futili,  i  prodotti  veramente  grandiosi,  ma  in  parte  dilìicili, 
la  di  cui  spiegazione  richiede  sforzi  straordinarj,  rimangono  negletti 
e  sono  comparabili  a  tesoro  nascosto  e  tenuto  gelosamente  chiuso 
da  quei  che  hanno  avuto  la  vocazione  di  renderlo  di  universale 
utilità.  In  riguardo  a  cotale  pericolo,  che  presentano  le  pietre  in- 
cise,  quei  professori  che  volevano  bene  a"  loro  allievi ,  han  creduto 
bene  di  far  loro  conoscere  sillatto  cimento  ,  ritenendoli  piuttosto 
dallo  studio  delle  dattilioteche  anziché  di  incoraggirli  ad  esso. 

Se  deve  onorarsi  la  buona  intenzione  di  quei  valentuomini,  a  cui 
prcmca  realmente  l'educazione  archeologica  de' loro  pu|)illi,  dall'altro 
canto  bisogna  confessare  che  la  misura  da  loro  presa  non  è  atta  a 
promuovere  lo  studio  duna  classe  di  monumenti,  che  può  conside- 
rarsi siccome  lo  specchio  microcosmico  di  tutto  ciò  che  l'antichità 
ellenica  ha  prodotto  di  piò  bello  e  S(iuisito.  Il  Keslner,  a  cui  era 
toccata  la  sorte  di  trovarsi  in  intimità  con  varj  raccoglitori  distinti 
di  gemme  antiche,  avrà  presto  riconosciuto  I' importanza  di  si  pre- 
ziosi avanzi  ed  il  rapporto  in  cui  essi  trovatisi  co'  fenomeni  grandi 
d'arte  antica  che  in  gran  parte  sono  periti  senza  altra  traccia  che 
quella  appunto  offerta  da  queste  minute  riproduzioni.  Egli  dunque 
sottopose  a  critica  rivista  l'intera  raccolta  di  Tom.  Cades ,  la  (pialo 
prima  di  (jueslo  spurgo  oflViva  lo  stesso  aspetto  confuso  che  il  gran 
catalogo  del  Tassie  fa  tuttora  vedere.  l'rendendo  per  norma  il  grado 
dello  sviluppo  della  bellezza  formale,  egli  andava  formando  diverse 
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classi  di  inlaglj ,  di  cui  la  prima  altltraociò  tutto  ciò  clic  v'c  di  più 
suliliinc.  Il  lisullato  oUenulone  può  compararsi  in  (pialclio  maniera 
a  (picllo  do' lavori  ci  ilici  de' grammatici  alessandrini,  a  cui  si  ilevc 
la  conservazione  tic'  prodotti  pili  noliili  della  letteratura  greca  ,  i 
«juali  lian  latto  lori»  meritare  la  denominazione  di  classici 

È  realmente  peccalo  clie  siffatto  bello  ed  istruttivo  lavoro  non 
sia  stato  propagato  per  pubblica  utilità.  Per  quanto  mi  sappia , 
Tunica  copia  perfetta  si  trova  in  possesso  del  Granduca  di  Sasso- 
nia Weimar,  a  cui  il  Keslner  avca  ceduto  da  vent'anui  a  (jucsta 
parte  Teseniplare  che  egli  si  era  .fatto  fare  per  suo  uso  particolare. 
Nella  classificazione  sistematica  della  grande  raccolta  cadesiana,  di 
cui  r  Instituto  stesso  ha  procurato  un  catalogo,  si  è  dovuto  ritor- 
nare per  altri  motivi  all'antica  maniera  di  registrare  le  impronte 
secondo  i  soggetti ,  ma  per  (juesto  (pici  critico  lavoro  del  Keslner 
non  è  riuscito  inutile,  ed  una  gran  porzione  delle  riforme  che  ha 
subite  l'apparato  gemmario ,  dev«  considerarsi  siccome  merito  suo 
e  frutto  delle  sue  non  mai  cessate  falighc.  Dovrà  quindi  pur  van- 
tarsi a  lode  sua ,  essere  in  grazia  delle  sue  premure  e  raccoman- 
dazioni,  che  siffatto  apparecchio  archeologico-artistico  abbia  trovato 
un  posto  in  più  d'uno  degli  instiluti  pubblici  della  Cjermania  ed 
altrove. 

Siccome  l' intelligenza  o  l'avvaloramento  delle  bellezze  formali 
d'un  poema  richiede  certi  escrcizj  e  sludj  propedeutici ,  senza  cui 
le  più  belle  armonie  della  ritmica  struttura  non  possono  nò  sen- 
tirsi,  nò  ap|irezzarsi  ,  cos'i  pure  la  cognizione  de'  meriti  d'un  bel 
l'intaglio,  in  cui  la  più  gran  forza  sta  raccolta  nel  più  minuto 
punto,  dipende  quasi  interamente  da  quel  metodo  analitico,  che 
sottopone  le  forme  del  rappresentato  al  medesimo  rigore  che  vien 
usalo  da' grammatici  nel  trattare  i  prodotti  letlerarj.  Questa  cogni- 
zione rallìnata  delle  leggi  stilistiche,  da  cui  vien  regolata  e  gover- 
nata la  trasposizione  delle  apparizioni  naturali  sul  dominio  ideale 
dell'arte,  avea  fatto  nell'anima  del  Keslner  s\  bello  sviluppo,  che 
si  era  quasi  immedesimata  alla  di  lui  natura  ed  avea  ottenuto  quel 
tallo  sicuro ,  che  si  presta  talvolta  a  simili  servigj ,  come  l'empirismo 
ispirato  d'un  chimico  nella  soluzione  d'analitici  problemi. 

Non  era  solamente  istruttivo,  ma  spesse  volte  pur  dilettevole 
l'esaminare  con  lui  monumenti  scelli  di  questa  classe,  atteso- 
ché la  candida  sua  anima  servendo  da  rifrattore  fece  scoprire 
tante  qualità  nobili ,  le  quali  avendo  riguardo  al  solo  contenuto 
ideale  facilmente  poleano  passarsi  di  vista.  In  lui  polca  ammirarsi 
quella  disposizione  sensitiva  che  dev'essere  stata  la  |nivativa  degli 
antichi  e  quel  dolce  incanto,  il  quale  larlista  avanti  tuH'allro  cerca 
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di  riprodurrò.  II  pinorro  ben  rrgnlato  tìol  l)cllo  ,  il  quale  in  Ini  solca 
sposliarsi  d'ogni  scnlirnonto  (orroslro  e  malerialo  ,  r  per  così  dire  il 
polo  opposto  d'ogtii  attività  artistica.  Dalla  di  lui  presenza  dipendo 
lo  stalo  delle  belle  arti  molto  pili  che  da  quella  di  talenti  produt- 
tivi ,  i  quali  sogliono  formarsi  a  misura  die  sono  richiesti  dalle 
circostanze  ,  mentre  ugualmente  presto  periscono,  so  non  trovano  le 
simpatie  che  formano  la  condiziono  vitale  della  loro  sussistenza.  Che 
appena  va  a  mancare  1"  incoraggimento  cordiale,  succede  lo  stesso 
tristo  avvenimento  che  gli  antichi  nella  poetica  loro  favella  accen- 
navano per  il  grazioso  mito  d' Erotc  abbandonato  da  Anterote,  il 
quale  con  quello  va  unito  come  anima  e  corpo. 

DifTicoltà  mollo  maggiori  che  lo  gemmo,  Io  di  cui  bellezze  non 
mancano  mai  di  produrre  merce  l'innato  loro  incanto  una  profonda 
impressione   anche  su  ([uei  che   non    hanno   familiarità    intrinseca 
co"  tipi  dell'arte  figurativa,  offrironsi  da"  monumenti  egizj ,  i  meriti 
dei  quali  il  Kestncr  avca  fatto  valere  mollo  prima  che  la  scoperta 
del  Cliampollion  avea  reso  a  ([uclle  astruse    formazioni  quell'inte- 
resse cui  ormai  godono  almen  presso  i  dotti.  Anche  in  questa  oc- 
casione molto  gli  giovò  il  particolare  talento  di  riconoscere  in  certi 
indizj ,  che  all'occhio  dell'osservatore  più  presto  si  nascondono ,  il 
riflesso  di  quelle  grandiose  bellezze,  che  i  colossi  della  vallata  ni- 
lotica ci  manifestano.  La  raccolta  da  lui  stesso  formata  di  plastiche 
miniature  è  in  questo  riguardo  di  doppio  valore,  attesoché  essa  non 
comprende   soltanto  i  campioni  i  jìiii    squisiti    che  perora  si  cono- 
scano ,  ma  ofl're  puranco  una  serie  di  esempj  di  scolture  di  severo 
architettonico  carattere  si  ben  scelta ,  che  spesse  volte  nuli'  altro  è 
richiesto  che  la  loro  esibizione  per  far  capire  all'apprendista  archeo- 
logico la  natura  d'un  fenomeno ,  la  di  cui  pratica  importanza  pur 
oggi  non  vien   poranco    apprezzata  da  tulli.   È.  veramente    peccato 
che  non  siasi  mai  trovata  persona  che  abbia  preso  ricordi  di  matita 
delle  sagaci  e  non  di  rado  assai  graziose  sjìiegazioni  ed  illustrazioni 
estetiche,  che  egli  solca  dare,  nel  mentre   mostrava  i  più  squisiti 
monumentini  della  sua  raccolla.  Molle  delle  da  lui  date  definizioni 
erano  d'  una  esattezza  e  precisione  tale ,  che  non  si  trovano  supe- 
rate da  quelle  dovute  a' teoretici  i  piii  rinomati.  ISe'compendj  «l'ar- 
eheologia  però  colali  formole,  di  cui  la  scienza  monumentale  non 
ha  meno  bisogno  che  la  mineralogia  di  quelle  de'  cristallografi  ,  non 
sono  allatto  registrale.  Nella  dimostrazione  di  simili  leggi  di  forma- 
zione plastica  egli  sviluppava  non  di  rado  una  sagacità  e  chiarezza 
d'idee,  che  ricorda  i  lavori  dc'rrilici  i  piii  distinti  e  piii  fortunali, 
mciilrecchè  nell'applicazione  di  simili  principj  a  casi  jìositivi  forniti 
dalla  storia  dell'arte,  egli  si  distingueva  a  gran  lunga  dulia  maggior 
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p.irtc   ilo^li   scrittori  d' arto   mercè   cognizioni   pratiche  od  esatte 
dcil'osscllo. 

Dalla   intelligenza    perfetta   delle   leggi   stilistiche  dell'  Egitto 
dipende  in  gran  parie  la  cognizione   piii  profonda  del  fare  arcaico 
dell'arte  ellenica,  che  si  conosce  dalPopcre  degli  Ktruschi.  Nessuno 
però  seppe  apprezzar  tanto  bene  le  grandi  scoperte,  che  hanno  reso 
il  nostro  Instituto ,  perchè  cosi  m'esprima ,  necessario  ed  indispen- 
sabile ,  attesoché  senza  la  riunione  di  tante  forze  non  si  sarebbe  stato 
nemmeno  capace  di  registrare  i  tesori  di  cui  sin  dal  1820  scaturiva 
il  territorio  etrusco.    Kgli  s'occupò  seriamente  de' piccoli  bronzi  e 
degli  scarabei,  i  di  cui  intagli  sapea  analizzare  con  mirabile  deli- 
catezza. Ma  più  che  da  qualunque  altra  scoperta  la  di  lui  attenzione 
e  quella  dello  Stackelberg  fii  assorbita  da  quelle  pitture  paretarie, 
che  nel  1827  vennero  alla  luce  nella  necropoli  di  Tarquinii.  I  calchi 
presine  da  ambedue  con  raro   amore  e  rassegnazione   mostrano  lo 
stile  originale  di  quelle  figure ,  che  tanto  nelle  linee  quanto  ne'  co- 
lori di  cui  sono  rinvestite ,  conservano  un  deciso  carattere  monu- 
mentale in  tutta  la  sua  purità.    Anche  le  copie    trasportatene  sulla 
pietra  lasciano   travedere  il  fino   discernimento  a  cui  dobbiamo  la 
memoria  d'una  bellezza  ora  per  sempre   impallidita.    Non  si  potrà 
mai  bastantemente    compiangere  che  silTallo   lavoro  che  fu  accom- 
pagnato da  immensi  sagrifizj,  non  sia  stalo  reso  di  ptd)l)lica  utilità, 
tanto  più  che  l'aspetto  solo  di  quei  semi)lici  contorni  avrebbe  po- 
tuto distruggere  le  idee  erronee  che  a  riguardo  di  quei  monumenti 
tuttora  sussistono.  Se  Uallaelle  avesse  potuto  ammirare  simili  opere, 
il  sublime  suo  ingegno    probabilmente  ne  sarobbe  stalo  ispirato  in 
modo  non  meno  fertile  che  da  quelle  pitture  termali,  che  gli  hanno 
suggerito  le  fantastiche  creazioni  delle  loggie  Valicane.   Il  Kestner 
ne  ha  saputo    cavare   almeno   quel    grande   vantaggio  che  consiste 
nell'essersi  assicurato  una  vicendevole  norma ,  secondo  cui  egli  era 
in  caso  di  giudicare,  quanto  un'opera  d'arie  qualunque,  tanto  figu- 
rativa, quanto  musicale  o  relorica,  abbia  soddisfatto  alle  leggi  sti- 
listiche, da  cui  poi  dipende  il  suo  rapporto  con  il  dominio  ideale 
della  poesia  o  con  la  realità  comune. 

Mentrccchè  il  Kestner  era  stato  occupato  per  un  con.-^iJcrevole 
spazio  di  tempo  in  simili  sludj  severi ,  che  si  facevano  sotto  l'aspetto 
d'innocenti  trastulli,  la  casa  sua  era  diventala  la  sede  d'un  celo 
eletto  d'amici,  che  si  erano  rivolti  esclusivamente  alle  ricerche  ed 
investigazioni  dell'antichità  classica.  Fra  questi  Gerhard  e  Panofka 
occuparono  i  posti  i  più  eminenti.  Si  pensava  fino  alla  pubblicazione 
di  monumenti  inediti ,  i  quali  già  erano  pronti  ad  uscire  sotto  la 
firma  della  Società  iperboreo-romana.  Se  questa  impresa  avesse  avuto 
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successo  ,  cortamoiilc  essa  sarchile  riuscita  vantaggiosa  alla  scienza  , 
ma  non  e  ila  credersi  che  avesse  potuto  ottenere  tale  e  tanta  im- 
portanza ,  quanta  le  fu  assicurata  ,  allorché  il  Principe  Reale  di 
Prussia,  oggi  la  Maestà  del  Re,  ebbe  accordala  la  Sua  Alta  Prote- 
zione ad  una  Società  che  avea  da  comprendere,  e  poscia  comprendea 
in  realtà  tutti  gli  archeologhi  di  qualche  nome.  Da  quando  poi  vi 
prese  jiartc  il  nostro  Segretario  generale  ,  (piesta  associazione  fu 
animata  di  quella  vita ,  che  questo  valentuomo  sa  ispirare  a  tutte 
le  sue  creazioni ,  e  ottenne  pure  i  mezzi  richiesti  per  simili  istitu- 
zioni non  meno  dis|)endinse  che  ardue.  Alla  di  lui  energia  riuscì  di 
recar  sotto  tetto  il  fabbricato  cimentoso  prima  di  lasciar  Roma. 
Siccome  stava  creilo  sopra  solidi  fondamenti  e  veniva  custodito  da 
«omini  sommi  come  dal  Rorgiicsi,  dal  duca  di  Luynes  e  dal  Welckcr, 
che  non  cessarono  mai  di  contribuire  alla  di  lui  manutenzione,  così 
esso  ha  potuto  resistere  come  per  miracolo  alle  tante  tempeste  che 
in  tempi  successivi  più  d'una  volta  hanno  minacciato  seriamente  di 
sradicarlo.  Per  una  singolare  congiuntura  esso  edilizio  trovossi 
un'altra  volta  allidato  alla  tutela  di  colui,  idi  cui  focolari  aveano 
formato  il  centro  di  quelle  modeste  riunioni ,  nel  seno  delle  quali 
era  nata  questa  vasta  società.  11  tempo  che  non  soffre  nulla  che  sia 
costante,  ne  ha  distrutto  in  lui  l'ultimo  avanzo  che  era  rimaso  a 
Roma,  mentre  i  membri  dell' Inslituto  che  qui  ha  avuto  origine, 
sono  sparsi  per  tutte  le  direzioni  del  globo. 

Se  colla  morte  diin  uomo  di  merito  e  di  rare  doti  d' intelletto 
vengono  seppellite  cognizioni  ed  abilità,  che  spesse  volte  sono  ir- 
rimediabili, le  corporazioni  del  contrario,  a  cui  essi  hanno  appar. 
tenuto,  hanno  quel  gran  vantaggio,  che  lo  spirito  in  cui  hanno 
operato ,  continua  a  vivere  e  a  propagare  la  sua  salutifera  attività 
sopra  le  generazioni  avvenire.  Che  anche  nel  caso  nostro  ci  sia  la- 
sciata cotale  consolazione,  ne  siam  sicuri  dalla  grata  accoglienza  che 
ci  ha  fatta  il  collega  ed  amico  del  defunto  nostro  Presidente  ono- 
rario ,  allorquando  fu  pregato  a  nome  della  Direzione  di  occupare 
il  posto  lasciatone  vuoto  e  di  cuoprire  la  dignità  the  il  commendator 
Kestner  per  un  sì  lungo  tratto  danni  avea  vestila  con  (luell'amore 
zelante  e  con  (juclla  perseveranza  che  non  avea  timore  di  nessuna 
sorta  di  sagrilizj. 

Rlenlrecchè  affidiamo  il  nostro  Inslitulo  al  savio  di  lui  governo, 
noi  siamo  sostenuti  dalla  lieta  speranza  che  ci  voglia  non  solo  con- 
durre nel  i)orlo  della  stazione  segnalala  dal  decorrente  (piarlo  del 
secolo,  ma  prepararci  eziandio  un  piii  glorioso  avvenire.  Siccome 
allu  Uappresenlanle  del  magnanimo  Proleltore  ili  (jucsta  Socic^tà,  la 
quale  a  Lui  non  deve  soltanto  la  vita ,  ma  anche  la  sua  sussistenza 
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c  prosperità,  og,V\  Irovorii  liilti  i  nostri  colinhoratori  pronti  a  qua- 
Iiiii(|iu-  imprcsn,  e  nessuno  nioiilio  di  Ini  saprà  inciterò  a  prolitto  della 
scienza  da  lui  amala  le  esperienze  raccolte  per  mi  limgo  tratto 
d'anni,  durante  la  qual'epoca  più  di  quello  che  sic  tatto,  è  stalo 
preparato  per  lulure  imprese.  Siccome  1"  archeologia  è  una  scienza 
la  quale  per  sostenersi  non  può  guadagnarsi  la  sussistenza  nel  mezzo 
celo  della  vita  pratica  ,  ma  che  per  aver  indipendente  sviluppo  e  per 
produrre  frutti  ben  stagionati ,  ha  bisogno  della  prolezione  de'  gran- 
di ,  così  ci  lusinghiamo  che  al  nuovo  nostro  Presidente  possa  riu- 
scire come  agli  illustri  di  lui  predecessori  di  ispirare  a  quei,  che 
godono  in  preferenza  del  privilegio  di  incoraggire  le  arti  e  scienze, 
quel  vero  amore  del  bello,  da  cui  tra'  Sovrani  nessuno  è  slato  tanto 
penetrato  che  quel  grande  Federigo,  la  di  cui  corona  ha  prestato 
ombra  puranco  a  questo  nostro  Instituto. 

Parole  di  S.  E.  il  sig.  barone  d"  Usedom  ,  Ministro  plenipotensiario 

ed  Invialo  straordinario  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia 

presso  la  S.  Sede. 

He  accolto  la  nomina  di  Presidente  onorario  di  questo  nostro 
Instituto  come  mi  onore  conferitomi  senza  mio  merito.  Sì,  onore 
da  me  si  considera  il  poter  servire  alla  scienza ,  ed  in  particolare 
ad  una  scienza  tanto  nobile ,  che  va  congiunta  con  tulio  ciò  che  è 
bello  e  glorioso ,  qual' è  l'archeologia.  SilTatta  vocazione  diventa 
doppiamente  piacevole,  quando  ha  da  esercitarsi  alla  testa  d'un 
Instituto,  che  già  e  colmo  di  tanti  allori  e  che  conta  nei  suoi  re- 
gistri i  nomi  dei  più  distinti  e  celebri  dotti  d'  Europa  ;  quando  dovrà 
esercitarsi  in  stretta  unione  con  uomini  che  io  già  da  lungo  tempo 
conto  nel  numero  dei  mei  amici. 

Ho  dello  che  cotale  onore  mi  è  slato  conferito  immtrilamcnte , 
non  avendo  io  nessun  di  quei  requisiti  scientifici  o  lettcrarj  ,  che 
formavano  la  prerogativa  de'  mici  antecessori ,  i  quali  hanno  occu- 
cupalo  questo  posto.  Ho  comune  peraltro  con  loro  l'amore  entusia- 
stico dell'antichità  classica  ,  ed  in  ispecie  della  città  eterna  ,  il  quale 
La  fatto  trovarvi  a  più  d'uno  di  voi ,  come  a  tanti  illustri  forestieri , 
una  seconda  patria. 

L'onore  conferitomi  non  m' è  peraltro  men  prezioso.  Egli  è  un 
omaggio  ofl'erto  al  glorioso  Monarca,  il  quale  ho  l'alta  sorte  di  rap- 
presentare diplomaticamente  in  questo  paese,  ad  un  Monarca  il  quale 
fu  sempre  sommo  fautore  delle  scienze  ed  arti ,  ed  è  anche  Protet- 
tore di  questo  InsliUilo.  Bastivi  questo  riguardo  per  pegno,  che  sarò 


lOG  I      ADUNANZE. 

sempre  pronto  a  prcvalorini  di  (picsta   nuova   posizione  onde  agire 
nello  stesso  elevato  senso,  e  secondare  le  mire  vostre  con  ugual  zelo 

Voi  avete  intese  dalla  bocca  dell'erudito  ed  eloquente  Segretario 
di  questo  Inslituto  le  parole  di  pia  rimembranza  in  onore  del  bene- 
merito delonto,  di  cui  sono  eletto  a  successore,  tgli  n'è  stato  du- 
rante lunghi  anni  intimo  e  fidanzato  amico.  Ilo  avuto  la  fortuna  di 
goder  spesso  i  tesori  di  (juclla  nobile  e  candida  anima  e  di  ralle- 
grarmi de' fiori  e  frutti  del  suo  spirito.  Egli  lia  vissuto,  secondo  fu 
detto  a  ragione  ,  interamente  e  propriamente  nell'elemento  del  bello 
e  del  nobile.  Questo  per  lui  non  {«solamente  una  mera  occupa- 
zione, un  passatempo:  ma  un  vero  culto,  una  forza  vitale,  da  cui 
era  animato  ed  ispirato.  La  vita  sua  intiera  ,  il  suo  pensare  ed  agire 
ne  riceveva  l'impronto.  E  cosi  la  sua  immagine,  nobile  e  bella, 
continuerà  a  vivere  nella  nostra  memoria. 

Noi  ci  accostiamo  alla  conclusione  del  primo  quarto  del  secolo 
che  si  è  consumato  ormai  sin  dalla  fondazione  del  nostro  Instituto. 
I  materiali  di  cui  si  è  fatto  tesoro  entro  (juesto  spazio  di  tempo, 
contengono  un  numero  infinito  di  fatti,  di  scoperte,  d'opinioni  e 
di  teorie.  Avremo  campo  di  jìarlarne  più  a  lungo  una  volta  che 
sarà  compito  l'elenco  delle  materie  che  ora  si  sta  compilando. 

Per  festeggiare  questa  occorrenza  i  sigg.  Ilcnzen  e  IJrunn  leg- 
geranno due  erudite  dissertazioni ,  il  primo  sulla  cronachctta  del 
Museo  Capitolino  pubblicata  mediante  fac-simile  dal  sig.  march.  Mel- 
cbiorri,  il  secondo  sui  sarcofaghi  recentemente  scoperti  al  Chiarone. 

Intanto  raccomando,  o  Signori ,  questo  nostro  Instituto  al  vostro 
continuo  ed  attivo  buon  volere  :  non  potrete  dedicarlo  a  nessun  altro 
oggetto  più  nobile.  Che  l' Instituto  può  compararsi  ad  un  ponte  di 
comunicazione,  mediante  cui  si  ottiene  il  varco  delle  Alpi  per  tutte 
(pieiic  mire,  nelle  quali  tutti  quanti  siamo,  non  importa  di  che  paese 
o  popolo  si  tratti ,  ci  troviani  riuniti  come  cittadini  d'un  solo  regno 
spirituale.  Coltivarlo  e  renderlo  prospero ,  questo  è  il  solo  nostro 
scopo. 

Avanti  tutto  però  lasciate  che  si  pensi  in  questo  giorno  a  Roma, 
alla  città  delle  glorie,  alla  madre  ed  eterna  patria  de' nostri  studj , 
la  (piale  sotto  il  migliore  dei  Sovrani  riassume  la  coltivazione  dello 
scienze  ed  arti,  pur  troppo  interrotta  dalle  burrasche  de' giorni  no- 
stri. Che  godino  di  mai  più  sturbata  prosperità  sotto  l'almo  scettro 
di  I»io  Nono  !  E  così  sarà  adempito  l'augurio  del  poeta  ,  il  più  bello 
col  qu.ile  posso  terminare  cpieste  parole: 

Ahiic  Sol  !  possis  nihil  urbe  Uoma  visere  maius  ! 
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li.    SCAVI 

a.  Notizie  sxii  recenti  scavi  di  Vcii. 

Dopo  tuUc  le  grandi  scoperte  falle  nel  luogo  occupato  dall'an- 
tica città  di  Veii  e  sue  adiacenze,  quali  sono  ampiamente  descritte 
nel  volume  sulla  stessa  antica  città  che  ho  pubblicato  nell'anno  1847, 
era  rimasto  quel  luogo  quasi  negletto  a  motivo  precipuamente  della 
morte  della  Regina  Maria  Cristina  di  Sardegna  proprietaria  del  te- 
nimento  in  cui  si  trova  compresa  tale  località,  che  le  protesse  per 
più  anni.  Passando  lo  stesso  fondo  in  eredità  alla  sua  Augusta  ni- 
pote r  Imperatrice  del  Brasile,  non  si  volle  trascurare  di  continuare 
le  stesse  importanti  scoperte.  Quindi  culla  autorevole  mediazione  del 
Commendatore  di  Fiqueircdo,  incaricato  di  alTari  di  S.  M.  l'Impera- 
tore del  Brasile  presso  la  S.  Sede,  ed  amministratore  delle  indicate 
proprietà,  s' impresero  nel  passato  mese  di  deccmbre  a  fare  diverse 
scavazioni  che  si  continuarono  sino  alla  metà  del  corrente  mese  di 
maggio. 

Gli  scavi  si  cominciarono  al  di  fuori  dell'area  occupata  dall'antica 
città ,  e  precisamente  verso  settentrione  ove  corrispondeva  la  prin- 
cipale necropoli  degli  antichi  Veienti ,  ed  ove  già  eransi  fatte  in 
precedenza  diverse  scoperte.  In  tale  luogo  si  visitarono  più  di  cen- 
toventi tombe  non  ancora  state  scavate  ;  e  si  trovarono  tutte  inca- 
vale nel  masso  naturale  del  monte  a  non  molta  profondità  sotto  al 
suolo  attuale  ,  e  tutte  senza  veruna  decorazione  che  potesse  meri- 
tare qualche  considerazione.  Si  rinvennero  in  esse  però  moltissimi 
oggetti  appartenenti  a  quel  genere  di  stoviglie  nere  che  è  proprio 
dello  stesso  luogo ,  e  soltanto  tre  o  quattro  vasi  con  pitture  figurate 
a  colori  giallo  e  nero.  Da  questa  circostanza  si  viene  sempre  più  a 
confermare  quanto  già  è  stato  indicato  sull'  epoca  più  probabile 
dell'introduzione  presso  gli  Etruschi  delle  stoviglie  di[)inte;  poiché 
potendosi  determinare  l'epoca  di  maggior  prosperità  dei  Veienti  con 
migliore  precisione  che  di  qualunque  altro  popolo  delTantica  Ktru- 
ria ,  cioè  in  circa  al  tempo  della  fondazione  di  Roma  ,  e  trovando 
avere  essi  ancora  fatto  solamente  un  assai  limitato  uso  di  tal  genere 
di  stoviglie  per  essere  stati  i  primi  afilitti  dalle  guerre  dei  Romani 
e  da  questi  soggiogati^,  ne  emergo  la  conseguenza  che  tale  più  estesa 
introduzione  dovette  accadere  tra  il  primo  e  secondo  secolo  di 
Roma,  come  si  collega  con  altre  memorie  più  autorevoli,  e  come 
è  stato  dimostrato  tanto  nel  cap.  VIII  nella  Parte  HI  della  citata 
mia  opera  sull'Antica  città  di  Vcii,  quanto  verso  il  fine  della  Parte  IH 
dciraltra  mia  opera  suir.\ntica  Ktruria  Marittima. 
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Le  scoperte  successivamente  si  rivolsero  nelTarea  occupata  dalla 
città  di  Vcii  e  prccisariienle  in  quella  parte  clic  si  conosce  essere 
stala  di  più  abitata  ncJ  tempo  che  venne  ridotta  a  municipio  ro- 
mano corrispondente  verso  occidente.  In  tale  posizione  si  sono  in- 
fatti scoperte  reliipiie  di  alcune  case  costrutte  evidentemente  nei 
()rimi  anni  dell"  impero  sopra  le  tondamenta  di  fabbriche  apparte- 
nenti agli  antichi  \'cicnti ,  come  venne  reso  palese  dalla  varietà  di 
struttura  impiegata  nelle  stesse  reliquie  discoperte.  Tali  case  si  tro- 
varono corrisponJerc  lungo  una  via  interna  della  città  che  metteva 
alla  porta  praticata  nelle  vetusto  riy^iija  verso  occidente,  dalla  quale 
usciva  una  via  che  doveva  raggiungere  la  Cassia  tra  la  duodecima 
e  la  decimaterza  colonna  migliarla  ,  come  si  può  conoscere  dalle 
tracce  che  rimangono.  Le  stesse  fabbriche  private  si  viddcro  avere 
pavimenti  conqwsti  con  varietà  di  marmi  secondo  il  metodo  tenuto 
dai  llomani  nell'epoca  imperiale;  ed  essere  state  le  loro  pareti  ador- 
nate con  dipinti  :  ma  queste  decorazioni  si  trovarono  interamente 
rovinate  dalle  devastazioni  del  medio  evo.  Si  rinvennero  però  di- 
versi frammenti  di  marmi  scolpiti  tanto  ornamentali  che  ligurati , 
pure  assai  spezzati  non  da  precedenti  scavazioni ,  ma  dalle  indicate 
più  anliche  devastazioni.  Le  stesse  scolture  si  conoscoi^o  perla  loro 
piccolezza  essere  state  impiegate  alla  decorazione  di  case  e  ad  altri 
usi  domestici;  e  consistono  in  figurine  bacchiche,  ed  in  particolare 
in  una  piccola  Cariatide  scolpita  nel  marmo  numidico  detto  volgar- 
7ncute  giallo  antico.  Si  e  anche  rinvenuta  una  statua  alquanto  più 
piccola  del  vero  e  rappresentante  evidentemente  un  ritratto  di  una 
giovane  donna  cflìgiata  sotto  l'aspetto  di  Pomona ,  che  è  l'oggetto 
che  merita  maggior  considerazione. 

Dilatandosi  gli  scavi  alquanto  verso  la  parte  media  della  città, 
ove  già  cransi  eseguite  le  grandi  scavazioni  dall'anno  1S12  al  IStT, 
dalle  quali  tornarono  a  luce  gli  oggetti  che  si  portarono  a  decorare 
i. musei  del  Vaticano  e  del  Laterano  ,  e  che  sono  ben  noti  per  varie 
illustrazioni ,  come  sono  indicati  nel  cap.  IX  della  Parte  III  della 
citata  opera  sull'Antica  città  di  Vei ,  si  rinvennero  alcuni  frammenti 
di  scolture  che  solamente  si  possono  credere  avere  appartenuto  alla 
decorazione  di  alcun  edilizio  [lubblico  ,  come  tali  sono  alcuni  resti 
di  cornici  in  marmo  con  una  grande  antetissa  angolare  che  dovette 
servire  all'ornamento  finale  di  un  qualche  tempio.  Tra  i  frammenti 
di  scoltura  figurata ,  rinvenuti  nello  stesso  luogo  ,  meritano  conside- 
razione (juclli  appartenenti  ad  una  figura  scolpita  in  bassorilievo  e 
rappresentante  una  V^iltoria  alata  ,  che  doveva  evidentemente  essere 
unita  a  quel  monumento  stesso  ehe  venne  indicalo  dall'iscrizione 
esistente  sn  quel  piedistallo,  già  cognita,  per  molle  pubblicazioni, 


i>i  vi:ii  lOi) 

che  si  (lice  essere  slata  trasportalo  avanti  la  cliiesa  di  s.  Lucia  dol- 
r  Isola  Farncso  e  che  si  riferisce  ad  un  ristaliiliinciito  l'atto  di  una 
statua  della  Vittoria  iieiraniio  ÌWÌ2  di  Koina,  in  cui  ebbero  il  con- 
solato M.  Fulvio  Emiliano  H  ed  Aquilino. 

IMu  in)|»orlante  oggetto,  por  quanto  concerne  l'antica  città  di 
Veii,  è  il  rinvenimento  l'atto  in  vicinanza  del  lungo,  in  cui  negi'  in- 
dicati primi  scavi  lu  discoperta  la  gronde  statua  di  Tiberio,  di  tre 
Irammenti  di  una  iscrizione  apparlenento  allo  stesso  imperatore  ; 
imperoccliè  da  essi  ben  può  conoscersi  che  tale  iscrizione;  fu  posta 
in  seguito  di  alciui  bcnelìzio  da  ((uid  principe  concesso  al  municipiu 
veiente.  I  detti  tre  frammenti  Si  possono  credere  disposti  nel  se- 
guente oiodo:       1  2 
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Quale  sia  la  concessione  veientina  fatta  da  Tiberio  non  bene  può 
determinarsi  dalle  memorie  che  si  hanno;  perchè  già  in  precedenza 
eranvi  in  Veii  stabilite  colonie  ed  assegnati  terreni  ai  militari  per 
la  legge  Giulia,  ed  anche  da  Augusto  concessa  Tassociazione  urbana, 
come  e  da  Frontino  nel  libro  sulle  colonie  indicato;  ne  può  cre- 
dersi essere  quella  del  consiglio  centumvirale  ,  nò  del  collegio  degli 
Augustali;  perchè  tali  istituzioni  già  si  conoscono  avere  anterior- 
mente esistito  presso  i  Veienti ,  da  quanto  vedesi  espresso  nella  ben 
nota  iscrizione  del  museo  Capitolino  che  si  riferisce  alTaggregazionc 
.igli  stessi  Augustali,  decretala  nel  tempio  di  Venere  Geniiricc  nel 
foro  di  Cesare  in  Roma,  da  tredici  centumviri,  in  favore  di  C.  Giulio 
Gelote  liberto  di  Augusto,  allorché  erano  al  consolato  Cu.  Cornelio 
Getulico  e  C  Calvisio  Sabino  nell'anno  77!)  di  Roma  f  F  ah  retti , 
Inscript.  png.  170;  Guasco,  Musco  Capitolino  Tom.  1,  pag.  201,  r 
la  mia  Descrizione  dcWantica  città  di  Veri  pag.  00)  Mentre  coll'au- 
lorità  precipuamente  dell'  iscrizione  riferita  dal  Gruferò  alla  pagi- 
na CCXXXV,  N.  10,  conoscendosi  che  il  quarto  consolato  e  la  vi- 
gesima  ottava  tribunizia  potestà  di  Tiberio  avvenne  allorché  erano 
consoli  Q.  Marcio  Barca  e  T.  Ruslio  Nummio  Gallo  riconosciuti  |»er 
suHetti  dello  stesso  anno  770,  si  dovrà  credere  essersi  la  indicala 
iscrizione  posta  nell'anno  780  ;  giacché  vedesi  chiaramente  denotata 
la  vigesiraa  nona  tribunizia  potestà.  Ma  se  è  incerta  la  qualità  della 
concessione  o  della  munificenza  a  cui  si  riferiva  la  stessa  iscrizione!, 
è  però  bastantemente  palese  la  pertinenza  a  Veii.  E  siccome  di  tulle 
le  altre  iscrizioni ,  in  cui  vedesi  fatta  menzione  di  (piesta  città  ,  non 
si  conservò  precisa  memoria  del  luogo  del  loro  ritrovamento,  in 
modo  tale  che  eravi  per  il  passato  assai  disparità  di  opinione  sul 
luogo  in  cui  essa  esistesse,  allribucndok'  [losizioni  assai  discusle  luna 
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ilall  altra  ;  così  per  essersi  tale  iscrizione  rinvenuta  precisamente  nel 
mezzo  dell'area,  appropriata  alla  medesima  città,  resta  pienamente 
contestato  quanto  fu  determinalo  nella  citata  mia  opera  sull"  antica 
città  di  Vcii.  I.a  stessa  iscrizione  inerita  eziandio  considerazione  |)cr 
altro  oggetto,  ((ualc  è  qucllj  di  essersi  rinvenuta  da  vicino  al  luogo 
in  cui  fu  discoperta  la  grande  statua  di  Tiberio  che  ora  si  ammira 
nel  museo  Vaticano  ;  poiché  si  rende  assai  probabile  che  in  qual- 
ciie  modo  ad  essa  appartenesse  e  fosse  stata  posta  contemporanea- 
mente per  onorare  la  medesima  munificenza.  Per  tale  motivo  ho 
procurato  che  ne  venga  fatto  dono  al  Governo  Pontificio ,  e  sia  col- 
locala nel  museo  Vaticano  da  vicirto  alla  dotta  statua. 

Allri  frammenti  ed  iscrizioni  si  sono  rinvenuti  nei  medesimi 
recenti  scavi ,  ma  ridotti  in  assai  minuti  pezzi  in  modo  di  non  po- 
tere nulla  determinare  con  precisione.  Fn  uno  però  vedesi  inciso  con 
grandi  lettore  max  .  .  .  cti  .  .  .  che  forse  si  riferiva  ad  alcun  altro 
imperatore  ed  a  quel  Cn.  Cesio  Aticlo  di  cui  si  trova  fatta  menzione 
in  diverse  altre  iscrizioni  veicnti.  In  seguito  dell" importanza  di 
ipiesti  ritrovamenti  si  spera  che  si  otterrà  di  potere  protrarre  le 
scavazioni  nella  prossima  stagione  d'inverno  e  di  primavera  in  più 
ampio  spazio  e  viep|»iii  far  tornare  alla  luce  monumenti  da  servire 
alla  illustrazione  di  tale  luogo  si  rinomato  nella  storia  antica,     t.  e. 

b.  Notizie  di  casuali  ritrovamenti  di  antichità 
fatti  ultimamente  in  Roma. 

Neil'  imprendere  ragguardevoli  lavori  di  ristauro  nella  casa  di 
proprietà  di  Angelo  Mascioli  i)osta  sulla  piazza  di  s.  Carlo  a  Cali- 
nari  quasi  d' incontro  alla  chiesa  ,  si  scuoprirono  diversi  rocchi  di 
colonne  di  granito  rosso  egizio  della  miglior  (jualità  e  simile  a 
quello  impiegato  negli  cbelisci.  T'Issa  sono  del  diametro  di  palmi  7 
ed  oncie  4  ,  corrispondenti  a  piedi  romani  antichi  5 ,  cioè  eguali  alle 
più  crandi  colotmc  che  si  hanno  di  tale  granito  negli  cdifizj  antichi 
di  Roma  ,  e  [larlicolarmente  simili  a  quelle  poste  da  Alessandro  VII 
in  sostituzione  di  quelle  di  granilo  bigio  mancanti  nell'estremità 
orientale  del  portico  del  Panteon.  Uno  dei  medesimi  rocchi  si  con- 
serva nella  ragguardevole  lunghezza  di  palmi  4G  ;  cioè  circa  i  due 
terzi  dell'intero  fusto  della  colonna  del  genere  corintio,  al  quale 
dovevano  appartenere  tutte  le  stesse  colonne.  Di  simili  altri  rocchi 
si  ha  conoscenza  che  esistono  sotterrali  sotto  le  fabbriche  adiacenti 
annesse  al  palazzo  Santacroce,  e  che  si  stendono  in  grande  spazio, 
in  modo  da  tlimostrare  esservi  stato  in  cpiella  posizione  un  grande 
e  nobile  edilìzio  destinato  ad  uso  pubblico.  Tra  gli  cdifizj  di  tal  gene- 
re, che  si  conoscono  avere  esistito  nella  medesima  località,  che  appar- 
teneva alla  regione  IX  distinta  col  nomo  del  circo  Flaminio  in  essa 
com|)resa  ,  soltanto  può  con  più  convenienza  credersi  avere  ledette 
reli(iuie  appartenuto  a  quel  portico  dislinto  col  nome  di  Cu.  Ottavio 
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c  che  sia  (liflcrcnlc  da  quello  propriamente  dello  di  OUavia,  come 
venne  chiaranicnle  spiegato  da  Fosto ,  dimostrando  cpicsto  secondo 
portico  posto  da  vicino  al  teatro  di  Marcello ,  ed  il  primo  in  pros- 
simiià  del  (ealro  di  l'ompeo  ,  il  (piale  per  essere  stato  consumalo 
dal  fuoco  In  da  Angusto  riedificato  f  Fcslo  in  Oclaviae  potiicusj. 
Infatti  si  trova  esso  compreso  Ira  le  opere  eseguite  dallo  stesso  An- 
gusto nella  Iscrizione  ancirana ,  ove  si  dice  posto  al  circo  Flaminio 
cioè  nel  luogo  distinto  con  tale  titolo,  ed  avervi  conservato  il  nome 
che  aveva  nella  prima  edificazione  fMon.  Annjr.  Tah.  IV.  Un.  2). 
E  la  stessa  corrispondenza  di  luogo  si  trova  anche  cotdcstala  dd 
Vellejo  Patercolo  (  Lib.  II.  c.,,J,),  e  similmente  da  Plinio  deno- 
landolo  essere  stato  doppio  e  denominato  corintio  dai  capitelli  di 
bronzo  che  esistevano  sopra  le  sue  colonne  ^A'^af.  Hùl.  Lib.  XVA7K. 
e.  3.  7).  Seguendo  le  tracce,  che  precedentemente  alla  indicata 
scoperta  si  poterono  avere,  e  particolarmente  considerando  lo  stessi» 
portico  essere  stato  una  di  quelle  grandi  opere  che  stavano  poste 
nel  dintorno  del  Icatro  di  Pompeo  secondo  l'autorità  di  Vellejo 
Patercolo  anzidetto  (Lib.  II.  e.  48),  già  ne  aveva  determinala 
la  corrispondenza  nel  luogo  medesimo  tanto  nella  quarta  edizione 
della  mia  Indicazione  topografica  di  Roma  antica  pag.  375  ,  (pianto 
nella  Tav.  VI  al  Num.  XLI  della  grande  pianta  topografica  della 
parte  media  di  Roma  riportata  in  principio  del  Voi.  II  dell'opera 
sugli  Edifizj  antichi ,  ove  si  e  indicato  pure  quale  poteva  essere  la 
forma  che  piii  probabilmente  doveva  avere  il  medesimo  portico,  e 
come  infalli  corrispondeva  da  vicino  al  teatro  di  Pompeo,  che  ho 
potuto  determinare  la  intera  sua  architcllnra.  I  suddetti  rocchi  di 
colonne ,  ultimamente  meglio  discoperti ,  ed  in  particolare  il  mag- 
giore,  si  sarebbero  potuto  cstrarre,  se  non  corrispondessero  quasi 
sotto  alle  mura  della  fabbrica  in  costruzione. 

Nella  parte  della  medesima  regione  IX,  che  propriamente  ve- 
niva denominata  Campo  marzio,  ove  ora  transita  la  via  detta  della 
Scrofa ,  imprendendosi  dal  sig.  Raracchini  a  riedificare  la  sua  casa 
distinta  col  numero  civico  17,  si  sono  rinvenuti  sotto  di  essa  alcuni 
rocchi  di  colonne  antiche  del  marmo  di  Chio  detto  volgarmente 
africano,  e  del  diametro  di  circa  palmi  Ire  e  me/zo  e  di  varia  lun- 
ghezza ,  che  dovevano  appartenere  ad  alcun  non  grande  edifizio  che 
si  trovava  in  quelle  adiacenze,  o  forse  ad  alcuno  dei  moltissimi 
nobili  monumenti  sepolcrali  che  stavano  eretti,  secondo  la  descri- 
zione ben  nota  di  Strabone,  lungo  il  Tevere  nella  medesima  parte 
della  regione  IX.  Successivamente  poi  avanti  alla  suddetta  casa  ed 
interamente  al  di  sotto  della  strada  pubblica  si  venne  a  scuoprire 
un  grande  masso  del  prezioso  marmo  numidico  volgarmente  deno- 
minato giallo  antico.  Fsso  vedesi  avere  anticamente  ap[>arteimlu  ad 
una  colonna  o  basamento  tondo  della  maggior  grandezza  che  si 
conosca  essersi  mai  fatto  dagli  antichi  in  tale  marmo;  poiché  giun- 
geva ad  avere  poco  meno  di  sette  palmi  di  diametro ,  cioè  incirca 


112  RITROVAMENTI    CASCALI    DI    ANTICniTA'. 

ciiKjtie  piedi  aiiticlii.    Ma  fu  poscia  scalpollato  tutto  l'intorno  per 
ridurlo  a  servire  a  qualche   altro   oggetto  ;  e  siccome  nel  suo  din- 
torno si  trovarono  diverse  scaglie  tanto  delio  stesso  marmo,  quanto 
di  altra  specie ,  così  si  venne  a  conoscere   che  in  tale  luogo  erasi 
dopo  la  caduta   dell'  impero    romano    stabilito    alcun   lavoratojo  di 
scalpellino   per  ridurre  i  marmi  tulli  da  varii  monumenti  ad  altra 
dcslinaziunc.  Tale  masso  fu  inviato  al  museo  Vaticano;  e  tanto  per 
la  bella  qualità  del  marmo,  quanto  per  la  grandezza  del  volume, 
che  è  superiore  ad  ogni  altro  masso  che  mai  si  sia  rinvenuto,  me- 
rita di  essere  conservato  nello  stesso  suo  maggior  volume  possibile. 
Perciò  si  potrà  forse  più    facilmente   ridurlo  a  formare  un  grande 
basamento  tondo  dell'  altezza  di  circa  palmi   dieci  e  del  diametro 
di  cinque  che  servirebbe  a   sostenere  alcun  oggetto  di  scollura  del 
medesimo  museo,  o  impiegarlo  utilmente  ad  altra  simile  destinazione. 
Ad  altro  simile  lavoratojo  di  scalpellino  del  medio  evo  devesi 
attribuire  il  luogo  corrispondente  nel  vicolo  detto  del  Vaccaro  dei 
Borgo  nuovo  in  Trastevere,    in  cui   ultimamente  si  rinvennero  al- 
cuni rocchi  di  colonne  di  marmo  jassense ,  volgarmente  detto  por- 
tasanta  ;  poiché  unitamente  si  scoprì  un  masso  non  ancora  lavorato 
dello  stesso  marmo  con  moltissime   scaglie  e  senza   che   apparisse 
veruna  traccia  di  f.iht)rica  antica  di  raggu-irdevolc  ampiezza  e  nobiltà 
di  struttura  clic  comportasse  1'  impiego  di  tali  colonne.  Si  rinvenne 
inoltre  sotto  di  tali  rocchi  circa  la  metà  di  una  bellissima  tazza  di 
l>asalfe   con    frammenti  di  altre  opere;  ciò  che  dimostra  essersi  in 
tale  luogo  riuniti  varii  oggetti    per   essere   ridotti  ad  altro    uso,  i 
quali  è  da  crederci  che  sieno  stati  tolti  dai  monumenti  antichi  che 
esistevano  in  quelle  adiacenze,  ove  trapassava  da  vicino  la  via  Trion- 
fale che  dal  ponte,  egualmente  denominato ,  saliva  sul  monte  Ma- 
rio, e  che  si  conosce  essere  stata  decorata  con  nobili  opere.  Ed  anzi 
alcune  reliquie  di  piccoli  muri ,  scoperte  al  disotto  dei  suddetti  roc- 
chi di  colonne,  si  vedono  prendere  la  direzione  medesima  che  do- 
veva prendere  tale  via  nel  luogo  slesso.  Potendosi  dilatare  alquan- 
to gli  scavi,  si  giungerebbe  facilmente  a  meglio  conoscere  la  for- 
ma di  tale   fabbrica  e  la  precisa    sua    corrispondenza  lungo  la  via 
suddetta:  ma   la   ristrettezza    della    strada  e  la  cattiva    costruzione 
delle  case  adiacenti  non  permetteranno  di  dilatare  molto  lo  scavo. 
Però  contenendosi    nei    limiti    proscritti    dalla    ristretta    area   della 
strada  ,  si  sono    ullimamcnte   scoperte  a  poca    profondità   mura  di 
comune  fabbrica  costrutta  decisamente  dopo  il  decimo  secolo  e  su 
altra  direzione,  che  servono  a  contestare  quanto  si  è  dedotto  dalle 
prime  scoperte  relativamente  al  collocamento  nel  medioevo  dun  la- 
voratojo di  scalpellino  in  tale  luogo.  t.  e. 


Pubblicalo  il  dì  15  Giuj'iio   1853. 
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dell'  instituto 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.''   VII  DI  Luglio  1853. 


Adunanze  de' ii  e  18  Marzo.  -  Scavi  della  basilica  Giulia    - 

Iscrizioni   elrusche.    -    Dedalo  cet.    -    Riccio  ,    Repertorio   cet.    - 

Raccolta  epigrafica  scoperta  dal  Poggio  in  Germania. 

I   ADUNANZA. 

Adunanza  de'  11  Marzo  1S53. 

Il  sig.  cav.  Wclcker  mostrò  V  impronta  in  cera  lacca  d'  uno 
scarabeo  etrusco  appartenente  a  S.  E.  il  sig.  Barone  d'Usedom  ,  Mi- 
nistro di  Prussia  prosso  la  S.  Sede  ,  cbe  rappresenta  un  giovane  tutto 
nudo  e  ritto  m  piedi ,  il  quale  tiene  in  una  mano  un  lungo  bastone, 
da  cui  pendo  un  oggetto  indefinibile,  e  nell'  altra  qualche  cosa  pen- 
dente puranco  e  non  meno  oscura.  Per  quanto  gli  adunati  s' inge- 
gnarono di  ridurre  siffatta  rappresentanza  a  qualche  senso  ragionalo, 
nulla  giovò  e  si  dovette  concbiudere  cbe  il  soggetto  fosse  inesplica- 
bile, ciò  cbe  reca  tanto  maggiore  maraviglia,  in  quanto  a  primo 
aspetto  r  insieme  sembra  facilissimo.  —  Il  sig.  dott.  Ilenzen  comu- 
nicò la  notizia  favoritagli  dal  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  della  sco- 
perta recentemente  fatta  a  Tivoli  d'  un  sepolcro  cavato  nel  tufo  e 
dipinto ,  cbe  senza  fallo  ha  dovuto  appartenere  alla  più  antica  ne- 
cropoli tiburtina,  giacche,  secondo  le  notizie  preliminari  avutene, 
esso  monumento  mostra  uno  stile  arcaico  assai  e  rassomigliante  a 
quello  delle  tombe  etrusche.  Disse  averne  scritto  subilo  a  Tivoli 
per  averne  una  relazione  esatta,  ed  esternò  la  speranza  di  poter  Ira 
breve  comunicare  qualche  cosa  di  piii  accurato.  —  Passò  quindi  a 
menzionare  quelle  relazioni  favolose  recate  ullimamcnte  da'  fogli  in- 
glesi e  puranco  dalla  Gazzetta  d'  Augusta  su  certe  scoperte  di  Ca- 
nosa,  attribuite  al  cav.  Bonucci  di  Napoli;  a' quali  rapporti  non 
fidandosi ,  egli  si  era  rivolto  al  nostro  socio  sig.  Fiorelli  di  Napoli. 
Infatti  esso  dolio  dichiarò  conforme  alle  nostre  aspettative ,  gran- 
demente esageralo  tutto  ciò  cbe  si  era  proclamalo  sulla  base  d'  un 
articolo  del  ridotto  cav.  Bonucci  iuloruo  a  etite  sue  scoperte  rife- 
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ribili  niente  di  meno  che  al  1843.  Aggiunse,  non  saper  U  sig.  Fe- 
nicia di  Ruvo  affatto  nulla  di  scoperte  piii  recenti  d'una  impor- 
tanza simile,  mentre  questo  nostro  socio  corrispondente  nel  rispon- 
dere alle  domande  del  riferente  non  seppe  che  rimandarlo  a'  rap- 
porti suoi  stampati  nel  nostro  Ballettino  sino  dall'anno  passato  (1).  — 
In  fine  il  sig.  dott.  Ilenzcn  presentò  l'erudita  opera  del  sig.  cava- 
lier  Weicker  sulla  sedicente  Pnyx,  intorno  cui  un  apposito  articolo 
si  trova  ormai  inserito  nel  Bullcttino  di  questo  mese  (p.  42-47).  — 

(1)  Non  sarà  discaro  a'noslri  lettori  di  le^jere  paranco  ,  quanto 
ci  fu  risposto  più  tardi  sul  medesimo  arfiomcnlo  dal  eli.  Mincrvini 
con  loderà  de'  17  Marzo  diretta  al  doli.  Honzen.  «  È  evidente  che 
quelle  antichità  di  Canosa  ,  alle  quali  ora  si  accenna ,  altro  non 
sono  che  antiche  scoperte  fatte  sei  o  sette  anni  fa.  Nessuno  ha 
inteso  discorrere  di  nuovi  ritrovamenti  ,  ed  a  queir  epoca  dob- 
biamo riportarci ,  senza  pensare  a  posteriori  scavazioni.  Questa  verità 
si  dimostra  incontrastabilmenle,  quando  si  confronta  Tattuale  relazio- 
ne con  una  Mciitoiia  dfp;li  oggetti  rinvenuti  nella  grande  necropoli 
di  Canosa  nel  fondo  di  Vito  Lagrosta,  pulihlicala  sin  dall'anno  184S 
nel  Tomo  XX  degli  Ann.ìli  dell' Instituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica di  Roma.  Sono  presso  a  poco  le  medesime  cose  indicate  nella  re- 
cente notizia  ,  nella  quale  però  la  fantasia  dello  scrittore  ha  forse  ag- 
giunto qualche  contorno,  che  possa  maggiormente  colpire  l'animo  dei 
lellori.  I  fatti  però  da  lui  allegali  non  sono  verificabili;  giacché  i  se- 
polcri non  rimasero  all'aperto,  ma  furono  nella  massima  parte  novel- 
lamente sotterrati.  Cosi  si  è  che  molti  bei  vasi,  ed  oggetti  di  oro,  e 
vetri  di  mirabile  bellezza  si  videro  dopo  quello  scavo  nel  commercio 
napolitano:  ed  in  quanto  a' vetri ,  è  pur  noto  che  alcuni  di  svariato 
colore  ,  e  di  sommo  pregio  fiuono  ac(piistali  pel  real  museo  Borbonico. 
Dicevasi  nell'antica  memoria  pubblicala  daUInslitulo ,  che  alcuni  og- 
getti d'oro  erano  stali  involati  :  ora  nella  nuova  relazione  si  assicura 
che  fra  gli  ori  di  Canosa  vi  fossero  pure  corone  di  oro  di  squisito  la- 
voro. Su  di  che  debbo  avvertire,  che  da  molti  anni  a  questa  parie  due 
sole  preziose  corone  di  oro  sono  comparse  nella  piazza  di  Napoli , 
runa  e  l'altra  provenienti  dalle  vicinanze  di  Fasano,  cioè  dell'antica 
(inalhia.  Altre  corone  ,  o  di  Canosa  ,  o  di  altre  località  ,  non  è  a  mia 
notizia  che  si  fossero  in  alcun  luogo  vedute.  Del  resto ,  dalla  esistenza 
di  quello  scavo  non  deve  affallo  dodursi  che  gli  oggetti  rinvenuti  fos- 
sero collocati  nel  real  museo  ;  giacché  la  scavazione  non  fu  eseguita 
per  conto  del  Governo  ,  ma  nel  fondo  di  un  particolare  ,  e  lutto  nel 
suo  interesse.  Sicché,  siccome  i  vetri  furono  venduti  al  real  museo, 
CO.SI  gli  altri  monumenti  furono  egualmente  venduti  a  negozianti  o  ad 
amatori ,  e  noi  avemmo  pure  la  occasione  di  vederne  alcuni  poco  dopo 
del  loro  ritrovamento.  Da  quell'epoca  in  poi  non  si  sono  pratticati  in 
Canosn  regolari  scavi  di  qualche  rilievo;  ma  sorgono  ancora  dal  suolo 
di  quell'antica  città  o  vasi  dipinti,  o  altri  interessanti  monumenti,  a 
dimostrare  che  quella  iuiporlanlc  località  è  lult'allro  che  esaurita  ». 
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Il  sig.  (loti.  Bctlimann  comunicò  un  pnsso  della  storia  degli  arcive- 
scovi di  Ravenna  dell'  Agnello  (1)  che  mostra  essere  slati  i  perni  di 
ferro,  mediante  cui  si  trovano  concatenati  i  massi  dogli  cdifizj  an- 
tichi ,  soggetto  di  favolosi  racconti ,  a  norma  di  cui  cotali  pezzi  di 
metallo  furono  considerati  siccome  i  segni  o  avanzi  d'un  immenso 
ripostiglio  d'  armi  nascosto  trai  materiali  di  certe  fabbriche ,  che  fu- 
rono sottoposte  ad  infiniti  tasti ,  di  cui  le  traccie  tuttora  sono  vi- 
sibili. —  Il  sig.  cav.  de  Rossi  principiò  per  ricordare  che  i  descrit- 
tori de' monumenti  di  Roma  del  secolo  XIV  e  de' primi  anni  del  XV. 
concordemente  accennano  un  arco  ancora  sussistente  a  quel  dì  in 
platea  pontis  S.  Mariae ,  cioè  dinanzi  al  ponte  rotto  ed  alla  chiesa 
oggi  nominata  di  S.  Maria  Egiziaca.  Il  Poggio  che  più  accurata- 
mente  lo  descrive ,  lo  chiama  fornicem  ex  Tihurtino  lapide  minime 
conspicuum  inter  Palatium  et  Tiberim,  in  quo  divi  Augusti  nomen 
est  sculptum.  Lo  stesso  sig.  cav.  de  Rossi  nell'operetta  sulle  prime 
raccolte  ec.  ha  indicato  i  principali  autori  e  codici  dell'epoca  ac- 
cennata che  ricordano  quest'arco  e  n'ha  emendata  e  fatta  cono- 
scere anche  l' iscrizione ,  la  quale  attesta  che  Augusto  lo  rifece  ex 
S.  C.  Ora  avvertendo  che  T.  Livio  (all'anno  di  Roma  55G  )  narra 
di  L.  Stertinio  (  XXXIII.  27  ),  aver  fatto  costui  ergere  due  fornici 
f  de  manubiis  duos  fornices  (unum)  in  foro  Boario  ante  Fortunae 
aedem  et  matris  Matutae  ,  unum  in  maxima  circo  fecit ,  et  his  for- 
nicibus  signa  aurata  imposuit  J  ,  uno  de'  quali  fu  dinanzi  ai  tempi 
riconosciuti  da' più  recenti  topografi,  e  sopratulto  dal  eh.  Canina, 
in  quelli  appunto  di  S.  Maria  Egiziaca  e  nel  prossimo  di  forma  ro- 
tonda volgarmente  appellato  di  Vesta ,  è  facile  il  congetturare  che 
il  fornice  veduto  dal  Poggio  e  dagli  altri  archeologi  di  quell'età 
sia  quello  stesso  di  L.  Stertinio.  Ed  infatti  l' iscrizione  ricordante 
il  ristauro  fattone  da  Augusto,  ne  dimostra  l'alta  antichità,  e  con- 
viene a  meraviglia  ad  un  monumento  cretto  sin  dall'  anno  5o6  di 
Roma.  Questa  osservazione  giova  anche  a  confermare  la  denomina- 
zione dal  Canina  assegnata  a  que'  due  tempj  ;  perchè  dinanzi  a  quelli 
della  Fortuna  e  Matuta  doveva  esistere ,  secondo  Livio ,  un  antico 


(1)  In  ipsa  domo  regia  multo  tempore  Valentiniamis  cnmmoralus 
est  ,  et  hinc  alque  inde  ex  lUraque  parte  plateas  civilalis  magiiis  nioe- 
nibus  decoravil  et  vectes  ferreos  infra  viscera  muri  claudcre  iussit.  ideo 
illi  tanta  solcrlia  fuil,  ut  non  sohim  prò  ornalu  vectes  ferrei  apparerent, 
vormn  ctiam  ,  si  aliqUo  tempore  gens  alitpia  oonUa  hanc  civilalcm  di- 
micare  voluisset,  ut,  si  non  tanta  arma  ut  opus  fnissct  inventa  rssonf, 
ex  ipsìs  Teclibus  sagittas  lanceasque  voi  alios  facorcnt  gladios,  ci  i>ro 
aliqua  utilitale  istius  moeniae  ferrum  expcDdcrent. 
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arco,  ed  un  anllco  arco  rifatto  da  Augusto  appunto  sì  ritrova  nella 
piazza  del  ponte  palatino. 

Adunanza  de'  18  Marzo  1833. 

Il  dotf,  Braun  riassumendo  il  discorso  intorno  la  situazione  pre- 
cisa di  quell'arco  d'Augusto,  il  rpiale  il  sig.  cav.  de  Rossi  ha  mo- 
strato con  ben  ordinata  dottrina  e  sagaci  combinazioni  aver  sussi- 
stito sino  al  medio  evo  avanzato  avanti  Ponte  rotto ,  accennò  clic 
sotto  la  casa  di  Crescenzio  si  veggono  tuttora  avanzi  de'  fondamenti 
di  simile  edifizio  onorario.  Furono  verificate  le  parallelle  che  quasi 
constantemcnte  hanno  regolato  i  sistemi  delle  antiche  fabbriche  ro- 
mane e  si  trovò  che  il  Tempio  della  Fortuna  virile  ha  dato  o  ri- 
cevuto norma  dalle  linee  descritte  o  dalla  strada  in  continuazione 
del  ponte  o  da' casamenti  sopra  essa  costrutti.  Siccome  il  sip.  ca- 
valier  de  Rossi  con  tutto  diritto  insistette  sulla  situazione  isolata  del 
ridetto  arco,  il  quale  siccome  tale  vien  menzionato,  così  il  si- 
gnor comm.  Canina  suggerì  esser  la  casa  di  Crescenzio  probabil- 
mente erotta  sopra  uno  de'  piloni  d'  esso  arco.  Ad  ogni  conto  meri- 
tano considerazioni  le  fondazioni  in  parte  antiche  d'  esso  fabbricato 
del  medio  evo  ,  il  quale  appartiene  alla  classe  di  quelle  torri  dell'e- 
poca feudale,  le  quali  quasi  tutte  o  tutte  stanno  sopra  avanzi  di  mo- 
numenti antichi.  —  Il  sig.  Gomonde,  continuando  le  sue  meritevoli 
ricerchi;  intorno  la  natura  e  l'origine  del  Monte  Teslaccio,  ha  sco- 
perto in  seno  della  parte  piii  elevala  d'  essa  collina  arteficiale  una 
medaglia  di  Costantino,  che  fecesi  a  mostrare.  In  (luesf  occasione 
si  cambiarono  dotti  discorsi  intorno  questo  immondezzajo  generale 
dell'  epoca  imperialo  di  Roma  antica.  Il  sig.  cav.  Weicker  ricordò 
the  simile  ammasso  si  ritrova  pure  a  Taranto,  ed  il  sig.  cav.  de  Rossi, 
citando  il  sepolcreto  del  secondo  secolo  dell'  era  cristiana  de- 
scritto dal  Fabretti ,  notò  che  sempre  vasi  vi  si  ritrovano  e  mai 
mattoni,  i  quali  potevano  convertirsi  in  miglior  uso,  e  ne  tirò 
la  conclusione  che  esso  sito  sia  stata  la  lagunara  di  Porta  trigemi- 
na compresa  dentro  il  recinto  Aureliano  in  forza  di  ragioni  strate- 
giche. —  11  sig.  doti.  Ilenzcn,  proponendo  agli  adunati  i  recenti 
fogli  del  nuovo  Rulletlino  Napolitano  ,  notò  in  particolare  l' ar- 
ticolo del  rev.  P.  Garrucci  intorno  il  cosidetto  ((uartiere  de' soldati 
ossia  il  portico  del  teatro  a  Pompei ,  il  quale  esso  dotto  coli'  aiuto 
degli  oggetti  ivi  ritrovali  e  de' disegni  e  graditi  che  ne  coprivano 
le  pareti,  ha  mostrato  non  essere  stalo  altro  fuorché  un  ?w(Zws  (//a- 
dialnrius.  Riconoscendo  per  vera  siflatta  attribuzione ,  il  referente 
lodò  non  poco  1'  articolo  che  fa  seguito  a  quella  dissertazione  e  che 
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è  inteso  ad  illustrare  quelle  armi  di  bronzo  conservato  nel  H.  Mu- 
sco norlionico  ,  le  (inali  ,  foggiate  (juasi  a  figura  di   canale  chiuso 
da  un  lato  -m;oii  larga  laida  iiilonio  fino  allo  shocco  »,  hanno  [iro- 
vocato  varie  spiegazioni  degli  eruditi.  II  P.  (larrucci    le   riconosce 
per  identiche  con  quell'arma  di  difesa  che  i  gladiatori  di  molti  mo- 
numenti portano  sull'omero  sinistro,  ed  attribuisce  loro   il    nomo 
antico  di  galerus.  Il  referente  approvando  pienamente  siffatta  de- 
finizione, dichiarò  peraltro  aver  egli  medesimo  sin  dall'anno  1813 
qualificato  siccome  (jnleriis  cotale  armatura  ne'  monumenti ,  senza 
intanto  riconoscerla  traile  armi  del  R.  Musco  Borbotdco ,  dove  non 
avea  attratta  la  di  lui  attenzione.  Aggiunse  ritrovarsi  tale  sua  spie- 
gazione   alle    pagine    (Ja   e    CO,    not.    122  della    sua    illustrazione 
del  Musaico  Horghesiano.  —  Lo  stesso  sig.  dott.  Ilenzen  presentò 
di    poi  agli   adunati  una  silloge  d' iscrizioni  latine  fatta  nelle  Pro- 
vincie  di   Tunisi   e   d'Algeria  da   un   ufiizialc  prussiano ,  sig.  de 
Grabow ,  e  comunicataci  dal  sig.  cav.  Gerhard ,  la  quale ,  benché 
contenga  molte  epigrafi  già  conosciute  dalle  pubblicazioni  de' Fran- 
cesi ,  non  di  meno  ci  porta   puranco   buona   messe  di  monumenti 
nuovi  ed  importanti.  Il  referente  si  contentò  di  rilevarne  in  questa 
occasione  una  sola  relativa  al  celebre  Lollio  Urbico,  la  quale  restituì 
ed  analizzò  minutamente.   Siccome   peraltro   intende  di  pubblicare 
nel   Bullettino  lutto  ciò  che  vi  e  di  nuovo  ed   inedito  in  quella 
raccolta  ,  così  dovrà  ora  bastare  questo  cenno.  —  Il  sig.  commen- 
dator  Canina   annunciò  il  ritrovamento  di  quella  famosa  iscrizione 
di  Furio  tribuno  militare  che  fu,  od  crasi  credula  smarrita  ,  nella 
uliara  della  Kufìnella. 

II  SCAVI. 

Scavi  della  basilica  Giulia  al  foro  Romano. 

Prolracndosi  le  scavazioni  per  la  scoperta  del  foro  romano  nella 
estremità  meridionale  dell'antica  basilica  Giulia  e  precisamente  lungo 
la  via  traversale  che  dal  foro  stesso  dava  accesso  alla  via  Nuova, 
ove  corrispondeva  il  tanto  rinomato  tempio  di  Vesta  ,  si  è  in  questi 
ultimi  giorni  rinvenuta  una  piccola  base  di  marmo  che  dovette  ser- 
vire a  sostenere  un  donario  votivo ,  nella  fronte  della  quale  si  lesse 
la  seguente  iscrizione: 

vcSTAE  DONVM  PRO  SALVIE 

IVLIAE  AVG  MATRIS 
M.  ANTONINI  .  AVG    N.  P.  M 
EVTYCIIES    FlCTOR    CVM    FILII5  (v  iw  in  ««.so) 
VOTO  SVSCEPTO 
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Kcnchè  manchi  il  comincianicnto  della  prima  linea  a  cagione 
ili  una  piccola  roUiira  esistente  nel  marmo  ,  pure  dalla  determina- 
zione dello  si)azio  può  prescriversi  la  mancanza  essere  solo  di  due 
lettere  e  leggersi  il  nome  della  dea  Vesta,  alla  quale  Eutyches  con 
i  suoi  figli  fece  un  dono  per  la  salute  di  Giulia  Augusta  madre  di 
M.  Antonino  Caracalla  con  voto  preso.  E  sopra  al  suo  piano  esi- 
stono due  buchi  che  dovevano  servire  a  trattenere  l'oggetto  donato , 
che  sembra  essere  stato  una  piccola  statua  in  marmo  muliebre ,  forse 
rappresentante  la  stessa  Giulia  Augusta,  per  quanto  può  conoscersi 
da  un  frammento  rinvenuto  nel  luogo  stesso  di  una  tale  opera. 

La  detta  iscrizione  si  rende  importante  non  solamente  perche 
essa  olire  uno  dei  rarissimi  titoli  di  Vesta  ,  ma  anche  a  motivo  di 
accennare  la  vicinanza  del  tempio  sacro  alla  stessa  dea  al  luogo  in 
cui  fu  essa  rinvenuta,  cioè  verso  quella  parte  del  foro  romano  che 
corrisponde  da  vicino  alla  chiesa  di  s.  Teodoro.  Inoltre  è  meritevole 
di  considerazione  la  medesima  iscrizione;  perchè  vedesi  in  essa 
allribuito  a  M.  Antonino  Caracalla  il  solo  titolo  di  Pontefice  mas- 
simo preceduto  dalla  lettera  N  ,  colla  quale  soltanto  Nostri  può  in- 
tendersi,  e  che  ha  da  congiungersi  coli' AVG  anteriore.  E  spiegasi 
quel  titolo  da  ciò,  che  quello  che  fece  il  dono  alla  dea  era  compreso 
tra  quei  che  si  dicevano  Ficlores  Ponlificuin ,  secondo  ciò  che  si 
deduce  dalle  iscrizioni  riferite  dal  Grutero  pag.  CCLXX,  6,  e  dal 
Fabretti  pag.  4G0,  89,  e  che  nello  stesso  tempo  avevano  qualche 
attinenza  al  servizio  delle  Vergini  Vestali ,  come  era  quel  Q.  Ve- 
turio  Memfio  che  nella  importante  iscrizione  riferita  dal  Grutero 
alla  pag.  CCCXI,  1  si  dice  fictor  .  v.  v  ;  la  quale  iscrizione  secondo 
l'autorità  dello  Smezio  si  dice  rinvenuta  a  poca  distanza  dal  luogo 
in  cui  fu  scoperta  la  surriferita.  Pertanto  questo  cenno  può  servire 
di  qualche  utilità  per  sempre  piìi  illustrare  la  località  del  foro  ro- 
mano che  si  è  impresa  a  scoprire  per  lodevoli  disposizioni  del  Go- 
verno Ponlilicio.  L.  e. 

HI.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  ctrusche. 

Da  lettera  del  sig.  prof.  A.  Fabretti, 

al  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile. 

Tra  le  varie  iscrizioni  ultimamente  scoperte  nelle  vicinanze  di 
Perugia ,  che  avete  ora  pubblicalo  nella  vostra  erudita  e  distesa 
Blemnria  sull'ipogeo  della  famiglia  Vihia  (Roma  lSo3),  nelle  (piali 
vid'io  i  Vili  Verctni  {ci.  Volpi,  Vct.  Lat.  HI,  18  e  100),  una  ve 
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ne  Ila  che  mi  sembra  meritevole  di  speciale  considerazione.  Accenno 
a  quella  da  voi  dala  a  paf^.  A'I,  che  dico  : 

VAIhOm^^  •  VP! 

0  che  secondo  la  vostra  diciiiarazione  suona  :  Aulus  Scntiniui  Aelti 
lilius  Veria  nalus  —  od  Aelia  Vcria  natus.  Mi  accordo  con  voi , 
egregio  sig.  conte,  nell'avvertirc  che  la  madre  del  personaggio  men- 
zionato nella  prima  linea  probabilmente  si  chiamasse  Elia  Vcria  » 
e  che  il  decurtato  prenome  J3B  non  appartenesse  al  padre  dell'e- 
stinto che  serbava  nell'urna  una  memoria  di  se;  anzi  ritengo  quel- 
l'avvertenza per  ottima  ([uanto  avveduta  e  da  essere  seguita  senza 
alcuna  esitazione,  dacché  a' miei  occhi  il  prenome  paterno  rimanga 
nclI'VPl  che  il  (piadratario  non  separava  dal  gentilizio  coi  segni  gra- 
fici ordinari.  Leggo:  «a.  crsp^vt  aa  Gii  ftpcc/l  y.).Kv  ;  e,  dalla  termi- 
nazione del  secondo  elemento ,  argomentando  che  il  titolo  sia  mu- 
liebre, traduco  :  Aula  Sentinia  (o  Sentia)  Auli  fdia  Aelid  Verid  nata. 
A  fortificare  la  mia  opinione  credo  che  non  sia  fuori  di  luogo 
recare  innanzi  due  iscrizioni  funerarie  che  con  quella  si  legano  stu- 
pendamente, sia  per  la  loro  forma,  sia  per  la  origine  del  loro  ri- 
trovamento ,  l'una  scolpita  in  una  urna  perugina  ,  già  edita  dal  Ver- 
miglioli  (  Inscr.  per.  p.  313)  assai  scorrettamente,  come  vi  sarete 
accorto  attendendo  all'esame  dei  monumenti  letterati  che  abbondano 
nel  nostro  museo  lapidario;  l'altra,  tuttora  inedita ,  scritta  in  una 
colonnetta  venuta  in  luce,  se  ben  mi  ricordo  ,  dagli  scavi  che  dap- 
presso alla  tomba  dei  Volunnì  promuovevano  il  conte  Benedetto 
Baglioni  e  la  famiglia  Lazi  intorno  il  i840.  La  prima  ,  secondo  la 
mia  copia,  è  questa: 

N\3JVP1  .  IMOW3^  <fl 

npiJ3  .  jpiioa^  .  lao 

ossia  Aruntia  Sentinia  Auli  filia   Aelid  Verid  nata  :  e  la  seconda 
che  ricavo  dalle  mie  schede: 

cioè  :  Aula  Sentinia  i-ipx  {secunda  o  altera)  Aelid  Verid  nata. 

La  relazione  di  parentela  in  che  furono  le  donne  ricordate  in 
queste  tre  leggende,  è  manifestissima  e  da  tenersi  in  gran  conto , 
dacché  avvenga  rarissime  volte  d' incontrare  rapporti  siffatti  od 
espressi  con  tanta  chiarezza  tra  le  molte  iscrizioni  di  natura  fune- 
raria che  giunsero  sino  a  noi.  Non  esiterete,  ne  son  certo,  a 
valutare  il  ravvicinamento.  Due  Aule  pertanto  ed  un' Aruìizia  ,  dei 
Sentini ,  si  dicono  nate  da  una  stessa  madre,  che  fu  Elia  Verta, 
e  generate  da  un  padre  medesimo  che  prcnominavasi  Aulo ,  segnato 
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Vfl  nella  prima,  M3JVP1  nella  seconda  ,  e  soppresso  nella  terza. 
Non  occorre  notare  la  dilìerenza  tra  JP13C13'^  e  J  PI  10  31  pel 
facile  scambio  della  e  colla  i  ;  ma  in  quanto  alla  forma  I30  della 
seconda,  facendo  mestieri  giustificare  che  equivalga  ad  J3B  (nelle 
iscrizioni  greche  MAIA  ed  HAIA),  mi  affretto  a  dichiarare  che  il 
pensiero  della  correzione  mi  veniva  suggerito  soltanto  dalla  luci- 
dezza delle  altre  due,  quindi  avvalorato  dal  considerare  che  grafi- 
camente il  I30  non  è  gran  fatto  lontano  dall' J=1B ,  supposto  la 
J  imperfettamente  rappresentata  nella  |  (o  per  negligenza,  o  por 
difetto  del  marmo,  anche  sull'analogia  del  vostro  f^3<3l32  per 
r^5l<3'i'5l^),  e  che  alla  O  (S)  non  disconviene  accordar  il  valore 
fonetico  dell'aspirata  H,  che  ha  parecchi  riscontri  nell'epigrafia 
etrusca,  siccome  in  j  M  19  51 0  ed  |  M  1 9  3  B  ;  e  spesso  inversamente 
ne' marmi  greci,  come  in  ABENAID-  per  'Aj/jvkììj  (in  Boeckh , 
Inscr.  gr.  6077),  QI:D-  per  Bzò^  (loc.  cit  n.  GÌ 03)  ce. 

Ma  ciò  che  più  vuoisi  rimarcare  ,  a  mio  credere  ,  nelle  addotte 
iscrizioni,  è  la  voce  rl95IÌ-3  ,  ÉTÉp« ,  altera  o  seconda,  che 
distingue  l' una  Aula  dall'altra,  oltre  il  ripetuto  hPlJD-  Se  delle 
tre  iscrizioni  surriferite  la  prima  soltanto  e  la  terza  fossero  state 
conosciute,  la  opinione  che  il  clan  nella  lingua  degli  Etruschi  va- 
lesse una  indicazione  di  primogenitura  avrebbe  trovato  un  appa- 
rente appoggio  ;  e  il  clan  e  l'eleva  sarebbero  entrati  in  un  rapporto 
speciale  e  strettissimo  ,  l'uno  quasi  primus  e  prima  ,  alter  ed  altera 
il  secondo.  La  quale  supposizione  sembra  ora  allontanata ,  se  non 
in  tutto  esclusa  ,  dal  vedere  il  clan  a|)plicato  a  due  femmine  nate 
dai  genitori  medesimi ,  e  dalle  due  Aule  che  portando  Io  stesso 
prenome  richiedevano  un  segno  per  essere  tra  loro  distinte,  che 
raggiungevano  coìVéripu,  quasi  Aula  (prima)  ed  Aula  secunda  dei 
Senliyu. 

Del  resto  V(\^^\^  non  richiede  cemento,  essendo  conforme 
all'umbro  301-51  clic  ripetutamcnttì  s'  incontra  nella  quinta  tavola 
di  Gubbio  col  signilicato  netto  e  preciso  di  aggettivo  numerale,  e 
in  tutto  identico   coU'sTipa  dei  Greci,  simile  -aW  oiher  inglese,  al 
francese  autre  (nel  dialetto  subalpino  antro  e  autra),  vocabolo  che 
meno  alterato  dalla  origine  sua  ritrovasi  nel  gotico  antar,  nell'ander 
germanico  e  nel  lituanico  antras ,  foggiati  sull'  antara  o  anyatara 
degli  Indo-sanscriti,  come    nel  latino  alter  (che  nei  vecchi  codici 
spesso  è  ater ,  e  che  sull'autorità  di  Festo  dicevasi  risultante  dalla 
fusione  di  «Uo?  ed  hzpoc)  conformato  alla  maniera  osca  ALTllEI , 
HBOTTJN  e  HlnOTTvir]  (colla  T  geminata  ,  siccome  nell'acro 
(>  uiho~  altro  nel  vernacolo  norenlino)  dalla    radice  al-  (nel  san- 
scrito an  ,  dalla  stirpe   pionominalc  ana  ]  col  sudìsso  comparativo 
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-ter  e  OT-  che  nel  sanscrito  e  tara.  Nel  (jiial  confronto  delle  lin- 
gue asiane  coli' idioma  degli  Indo  sanscriti  circa  la  voce  f\^^^^ 
[tarmi  clic  si  polrebUo  stabilire  ,  che  come  Valter  e  i  suoi  corri- 
spondenti nell'osco  e  tra  i  popoli  nordici  derivarono  da  anlora 
(ved.  il  lJo|)p,  Gloss.  sanscr.),  così  V'irepoi  e  i  snoi  atìini  nell'uinhro 
e  neirclriisco  originassero  dirittamente  (e  in  questo  mi  giova  l'au- 
torità di  un  grande  filologo,  l'illustre  cav.  (iorresio)  dallo  stesso 
linguaggio  sanscrito  e  direttamente  dalla  stirpe  pronominale  i  che 
gunala ,  o  elevata  a  maggior  forza ,  diventa  e ,  e  col  sulìisso  sud- 
detto, etara  (i-ta-ra  •=.  iterumj  che  coli'  PI  SS +3  ed  t-tep-oj  s' iden- 
tifica maravigliosamente. 

Ma  tornando  alle  tre  iscrizioni  perugine  per  chiudere  questa 
lettera ,  mi  rimane  di  osservare  che  nel  secondo  titoletto  non  oso 
riconoscere  definitivamente  una  donna.  Non  vi  si  potrebbe  nascon- 
dere un  Arunte  Scntinio?  Dico  questo,  perche  dagli  sludi  fatti  sin 
qui  sui  monumenti  scritti  degli  Etruschi  la  terminazione  in  i  nei 
nomi  propri  non  è  costantemente  caratteristica  del  genere  femmi- 
nile ;  e  a  voi  son  noti ,  mio  carissimo  amico,  quelle  leggende  che 
ci  recano  i  nomi  l^llfl,  IHIPID,  IlIJiflJ.  Ih^OtìMI, 
RJflM,  \^\M^\^l,  1-1:1  +  ,  m+V-lr  accompagnati  dal  pre- 
nome 3JVP1  che  li  forma  nel  primo  genere. 

h.  Dedalo  uccisore  di  Talos  o  Perdice. 

Nello  scarabeo  etrusco  ritraente  una  figura  alata ,  che ,  avendo 
gettato  per  terra  una  sega ,  muove  a  manca  con  un  martello  in  mano 
(Bull.  1853,  p:  35),  vorrei  ravvisare  Dedalo,  che  per  invidia  inge- 
losito e  indispettito,  avendo  gettato  per  terra  la  sega  inventata  dal 
nipote  suo,  di  nome  Talos  o  Perdice,  muove  centra  lui  per  me- 
nargli un  colpo  di  martello  nella  testa  e  precipitarlo  giù  dal  tetto 
0  dall'acropoli  di  Atene  (Apollod.  HI,  15,  9:  Diodor.  IV,  7G:  Ilygin. 
fab.  39,  274).  Farmi  assai  verisimile,  che  il  disumano  zio,  prima 
di  precipitare  giù  il  nipote  ,  gli  menasse  un  colpo  mortale,  temendo 
che  la  caduta  uoq  gli  togliesse  del  tutto  la  vita. 

e.    CAVEDONI. 
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IV.  LETTEnATLRA. 

ti.  Ilcperlorio  ossia  descrizione  e  tassa  delle  Monete  di  città  antiche 
comprese  ne' perimetri  delle  provincie  componenti  l'attuale  Uegno 
delle  due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro ,  con  la  enunciazione  delle 
altre  inedite  o  nuove  venute  in  luce  dopo  il  decesso  del  cav.  Ca- 
relli,  le  cui  tavole  nuinisinaiiche  sono  slate  di  recente  pubbli^ 
cale  senza  tali  aggiunte,  per  Gennaro  Uiccio.  Napoli ^  1852, 
in  A"  con  due  tavole  incise  in  rame. 

Dopo  r  insullicicnza,  riconosciuta  dai  dotti  e  dagli  esperti,  delle 
stime  del  Mionnet,  e  del  Uepcrtorio  del  cii.  de  Dominicis,  per  le 
medaglie  della  Magna  Grecia  ,  niuno  forse  trovavasi  più  del  eh.  au* 
tore  in  caso  di  supplire  a  colale  difetto  ;  poiché  egli ,  oltre  la  csper- 
tezza  e  le  cognizioni  acquistate  in  questo  riguardo  nel  decorso  di 
circa  trenta  anni  di  studi  e  di  contrattazioni ,  risedette  a  lungo  in 
diverse  città  del  Regno  ed  ora  trovasi  nella  metropoli,  ove  tutte  le 
pili  insigni  ed  importanti  monete  greche  ed  osche  di  quelle  felici 
contrade  si  trasportano  di  continuo  e  si  contrattano.  Arrogc  ,  ch'egli 
possedè  da  sé  raccolti  i  disegni  e  lucidi  di  tutte  o  quasi  tutte  le  mo- 
nete dell'antica  Italia,  che  mancano  alla  insigne  suddetta  opera  Ca- 
rclliana,  di  mano  del  bravo  Russo,  dai  quali  ei  trasse  anche  le  scelte 
medaglie  or  pubblicate  nelle  sovra  indicale  due  tavole.  Così  avesse 
egli  potuto  darncle  tutte  a  corredo  ed  ornamento  dell'importante 
suo  Repertorio;  ma  se  ne  rimase  per  timore  di  soverchio  dispendio. 
Ne  giovi  pertanto  accennare  alquanto  delle  nuove  monete  antiche 
della  Magna  Grecia  or  per  la  prima  volta  descritte  o  date  in  disegno 
dal  benemerito  autore  ;  che  cosi  il  discreto  lettore  si  avrà  un  saggio 
dell'  importanza  dell'annunciato  Repertorio. 

Cora  Lata. 

KORANO,  Testa  d'Apollo  laureata  a  s. 

)(  Bue  a  faccia  umana  a  d.  coronato  dalla  Vittoria  sorvo- 
lante. JE.  9. 

Il  eh.  autore  la  pone  sotto  Soranum  (Sora?)  Lalii,  forse  perche 
il  Millingen  ne  attribuì  altra  d'argento  con  la  scritta  CORANO  a 
Sora ,  sup|)onendo  che  la  prima  lettera  C  fosse  un  avanzo  di  S  ;  ma 
il  eh.  sig.  duca  de  Luynes  acccriò  il  Millingen  (v.  Suppl.  aux  Con- 
sid.  p.  22)  che  la  leggenda  intatta  si  è  senza  nieno  CORANO;  e 
tanto  conrcrmasi  ora  pel  riscontro  di  quella  del  eh.  aulore  con 
KORANO,  che  non  lascia  allrimcnli  luogo  al  sospetto  del  Millingen. 
Del  resto,  l'eroe  a  cavallo  corrente  in  atto  di  vibrare  un  lanciotto. 
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figurato  nel  riverso  della  monela  d'argento  di  Oora ,  sarà  proliabil- 
nicnte  Dardano ,  perchè  i  Corani  diccvansi  orti  a  Dardano  (  IMin. 
Ili,  11:  cf.  Mionncl,  Suppl.  T.  V,  p.  551:  Due  de  Luyties,  Nuinisin. 
des  Satrap.  pi.  VI). 

Aeclanum  Jlirpinorum  ? 
ETAIUN,  od  EKAliiN,  Testa  d'Apollo  laureala  a  s. 
)(  Bue  a  faccia  umana  j  coronato  dalla  ViUoria,  a  d.  nell'esergo 
nlMTVM  in  lettere  osche  retrograde.  JE.  10. 

or  identici  tipi  ricorrono  in  monete  simili  di  bronzo  di  Teano 
e  di  Larino  ;  nello  prime  con  epigrafe  osca,  e  nell'altre  con  epi- 
grafe greca.  In  questa  del  eh.  Riccio ,  se  fu  ben  letta  ,  singolare  si 
è  la  mescolanza  delle  lettere  osche  con  le  greche  (cf.  Avellino , 
Bull.  Nap.  I,  p.  129:  Strabo  I.  V,  p.  246). 

Aesernia  Sarimii. 
Busto  giovenile  con  indizio  di  clamide  formata  con  borchia  in 
sull'omero  destro ,  e  con  pileo   emisferico   laureato  in  testa  :   al  di 
sopra  3  astro  ad  otto  raggi. 

)(  Donna  armala  di  galea ,  d'asta  e  di  scudo  in  biga  velocis- 
sima :  al  disotto ,  lettera  sannitica  ,  o  testa  di  montone  j  o  di  bue  con 
due  globetti ,  o  stella  ad  otto  raggi ,  od  altro  simbolo  variante.  Arg. 
Da  prima  non  conoscevasi  altra   varietà  di  questo  insigne  de- 
nario  de'  collegati  della  guerra  marsica ,  che  la  sola  lettera  T  posta 
sotto  i  cavalli ,  che  potea  tenersi  anche   per  latina  ;  ora  le  lettere 
sannitiche  osservate  dall'esperto  sig.  Riccio  vie  meglio  ne  assicurano 
che  sia  veramente  nummo  sannitico.  Ancora  la  varietà  de' simboli, 
che  ora  per  la  prima  volta   viensi  a  conoscere  in  questa  classe  di 
monete,  conforta  l'avviso  del  eh.  Borghesi,  che  in  Roma  i  simboli 
varianti  venissero  in  uso  a  mezzo  il  secolo   VII    all'  incirca  (  Dee. 
XVII,  oss.  4,  6);  sì  che  un  quindici  anni  dopo,  per  contralTazione, 
compariscono  parimente  nell'area  de' denarii  della  guerra  marsica. 
In  questi  peraltro  non  sembrano  del  tutto  arbitrari!.  Le  teste  di  bue 
e  d'ariete  ponno  indicare  le  vittime  immolate  dagl'  Italici  nella  le- 
tizia di  una  delle  vittorie  da  esso  lor  riportale;  alla  quale  par  rife- 
rirsi anche  la  stella  ad  otto  raggi  ;    poiché  stellam  significare  ait 
Ateius  Capito  laetum  et  prosperum  {  Festus  s.  v.  p.  351  ).  La  testa 
giovanile  del  ritto  vien  detta  di  Dioscuro  dal  eh.  Riccio  e  da  altri; 
ma  ora  parmi  più  vcrisimilmcnte  di  Vulcano,  come  parve  da  prima 
al  sig.  duca  de  Luynes;  poiché  non  solo  simile  si  e  la  testa  corta 
di  Vulcano  ricorrente  nelle  monete  degli  Escrnini,ma  consta  inoltre 
che  Esernia  fu  presa  dagli  Italici  e  fatta  sede  principale  di  (jucila 
guerra  (Appian.  B.  civ.  1,41,  51).  Ancora  Vulcano  similmente  im- 
berbe, clamidato  e  coperto  di  pileo  laureato,  vcdcsi  in  alcuni  s[»ccchi 
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elnisclii  ((ìorlmnl,  taf.  fifi,  1)0).  La  stella  vcdpsi  apposta  a  similg 
tosta  di  Viiicaiu)  iti  una  iiionda  di  l>Ti)ti/.o  di  I,.  Aurelio  Colla  ,  ove 
a  (orlo  io  la  dissi  segno  dell'oncia  (  Uull.  Napol.  aii.  Ili,  p.  57). 
Inoltre  gì'  Italici  poterono  anche  rappresentare  così  Vulcano  Ultore^ 
la  cui  testa  sirniluientc  pilcala,  ma  barbata,  per  motivo  analogo, 
ricorre  nelle  monete  di  Augusto  (  Eckhel  T.  VI,  p.  90-97;  cf.  Bull. 
arcL.  1850,  p.  79  80). 

Sucssa  Campaniac. 

SVESANO ,  Tcsla  d'Apollo  laureata  a  s. 

)(  KEOnoAlTON,  Bue  a  volto  umano  a  dritta  coronalo  dalla 
Vittoria.  JE.  10. 

Il  eh.  autore  vi  ravvisa  una  concordia  tra  Suessa  e  Napoli;  e 
la  moneta  sarebbe  bilingue,  come  la  sovra  descritta  da  esso  lui  at- 
tribuita ad  Aedanum  :  ma  dubito,  che  la  scritta  NEOIIOAITON 
(f.  NEonOAlTUN)  possa  essere  avanzo  dell'epigrafe  di  una  moneta 
di  Napoli  ribattuta  in  Suessa  (cf.  Carelli  lab.  84,  G  :  8G,  8).  Più  certa 
si  è  l'altra  moneta  di  concordia  co'  suddetti  tipi  avente  nel  ritto 
CARENO  e  SVESANO  nel  riverso. 

Capua  Campaniae. 

Testa  di  donna  diademata  a  dritta. 

)(     3nN>l  »  Telefo  lattato  dalla  cerva  a  dritta.  JE.  6. 

Nel  ritto  di  altre  due  monete  già  cognite  di  Capua ,  con  lo 
stesso  riverso,  vedesi  la  testa  di  Telefo  coverta  di  pilco  frigio,  o 
quella  del  padre  suo  Ercole  ;  ed  in  questa  dal  cb.  Riccio  veggiamo 
ora  la  testa  di  Auge  madre  di  Telefo  stesso,  e  figliuola  regia  di 
Alco  ,  e  perciò  convenientemente  diademata. 

Neapulis  Campaniae. 

Testa  d'Apollo  laureata  a  dritta. 

){  NEon  ,  Eroe  nudo  clamidato  a  cavallo  corrente  in  atto  di 
vibrare  colla  d.  un  giavellotto.  Arg.  9. 

Couoscevasi  altra  simile  moneta  con  la  scritta  KEOriO  nel  ritto 
(Carelli  tab.  80:  Millingen,  Consid.  p.  131).  Alessandro  Visconti 
(Atti  della  P.  Accad.  Rom.  d'Arcbeol.  T.  II,  p.  589)  ne  pubblicò 
altra  simile,  cìi'ei  disse  tetradrammo  ,  dal  museo  IJlacas ,  che  forse 
è  la  stessa  che  (piella  di  cui  parla  il  eh.  Riccio  nella  sua  nota  28. 
Questa  sua  poi  serve  a  mostrare,  che  la  simile  con  epigrafe  detrita, 
edita  dal  eh.  Fiorelli  (  Mon.  rare  tav.  1,3)  non  è  altrimenti  di 
quelle  attribuite  a  Freternum ,  ma  sibbene  di  Napoli.  Vuoisi  an- 
cora avvertire  la  perfetta  somiglianza  de'  tipi  di  queste  monete  di 
Napoli  con  quelli  del  didramiiio  di  Cora  edito  dal  iSIillingen  (Anc. 
Greek  coins  pi.  1,  1).  Del  resto,  le  insigni  due  moneliiic  di  Na- 
poli con  U  lesta  del  fiume  Sebeto  lul  nllo  ,  e  con  la  Sirena  Par- 
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tcnope  sedente  sopra  la  sua  idria  nel  riverso,  e  l'altra  col  tipo  della 
protome  di  bue  a  faccia  umana  gradiente  o  natante  de' llulli ,  e  ver- 
sante atqua  dall'apcrla  bocca,  sono  di  f;ià  ben  noli  ni  noslri  lettori, 
anche  per  (pici  clic  dollamente  ne  scrissero  i  ccbli.  JMincrvini  elVGar- 
rncci  nel  UuUcttino  archeologico  napoletano. 

Lucerla  Apuliae. 
Nell'insigne  asse  di  Lucerà,  del  peso  di  undici  once,  co' tipi 
della  testa  di  Apollo  e  del  cavallo  corrente,  il  eh.  Riccio  lesse 
('/  MODIO  •  CN-  F,  laddove  altri  lessero  GR-  F  (v.  RuU.  arch  1847, 
p.  IGO:  cf.  Mommsen,  Unterital.  Dial.  p.  28).  Nel  nuovo  scmissc 
lucerino  con  tipi  romani ,  che  orna  il  frontespicio  del  libro  del 
eh.  Riccio ,  la  mezza  nave  è  insignita  dei  simboli  allusivi  del  volto 
raggiante  del  sole  e  di  un  astro  lucente  ad  otto  raggi  ,  non  che  di 
un'ala,  che  ricorda  quelle  parole  di  Omero  (Odyss.  VII,  30):  twv 
vÉis  w/ei'«t  w7eì  TTTEfòv  Ài  vc/flua. 

Arpi  Apuliae. 
Testa  di  Pallade  galeala  a  dritta. 

)(  Bue  a  faccia  umana  a  sinistra  ^  ed  APHANOS.  Arg.  9. 

Testa  di  donna  nuda  a  dritta. 

)(  Bue  a  Jaccia^  umana  a  dritta ,  sopra  da  sinistra  a  dritta 
ArnA^o^;.  Arg.  9. 

Se  la  lezione  APIIAKOS  datane  dall'esperto  autore,  possessore 
di  queste  due  monete ,  si  verifica ,  dà  vinta  la  causa  all'  Avellino , 
che  in  altra  moneta  lesse  ^OMflriRfl  (Opusc.  T.  I,  tav.  I,  4),  e 
a  chi  lo  sostenne  (v.  RuU.  arch.  1850,  p.  204:  e  Rull.  arch.  Napol. 
sor.  nuova  an.  I,  p.  108). 

Salapia  Apuliae. 
Testa  nuda  imberbe  con  due  corna  in  sulla  fronte;  SAAAIIlNriN. 
)(  Uccello  a  dritta;   sopra  j   un   frutto   a   dritta,   e  flAANlo 
e  *.  JE-  G. 

La  testa  del  ritto  vien  detta  di  fiume  dal  eh.  Riccio  ,  e  da  altri , 
ma  pare  più  probabilmente  testa  di  Pane ,  perchè  le  corna  sue  sono 
caprine,  q  non  già  taurine,  e  perchè  in  altre  simili  monete  alla 
testa  in  quistione  vedesi  apposto  il  pedo  ;  senza  dire  che  l'orecchio 
aguzzo  0  sia  caprino  meglio  si  conviene  a  Pane  o  Fauno  che  dir 
si  voglia  (v.  Rull.  arch.  Napol.  an.  Il,  p.  104).  L'augello  del  riverso 
(cf.  Carelli,  tal).XClI,8)  può  supporsi  quello,  che  da'  Greci  si  disse 
avlmyl£,,  aulniyy.ziì;  (v.  llcsych.  et  Phot.  V.  'Opxù.oi),  ed  allusivo  al 
nome  lAAAiiINQTN  ,  SAAIlINnN  ,  del  pari  che  il  pesce  ffà).?:^  a  pa- 
rere del  Millingen  (Considér.  p.  152).  IIAAJNIO  pare  nome  mcssapico. 
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Taras  Calahriae. 

Uomo  nudo  a  cavallo  di  un  ddfum  con  tridente ,  a  sinistra  ; 
davanti  TAl'AS. 

)(  A/AKKIO,  Astragalo.  Arg.  12. 

Credo  sia  la  stessa  moneta  arcaica  ,  che  quella  datane  dal  Carelli 
(lab.  CV,  49),  nella  quale  io  lessi  OIRfl^fl>l  oppure  fl^fl>iOia. 
li  eh.  cav.  Gargallo  mi  scrive  che  di  recente  una  di  cotali  insigni 
monete  venne  ad  arricchire  la  doviziosa  raccolta  Santangelo.  L'astra- 
galo può  accennare  alla  copia  e  bontà  delle  pecore  e  lane  tarentine, 
e  Taras  portato  dal  dcllìno  alle  dovizie  di  quel  mare  (cf.  Bull.  arch. 
Napoi.  an.  II,  p.  104). 

Siris  Lucaniae  i'?) 

Testa  d'Ercole  giovine  coverta  dalla  spoglia  del  leone  ,  e  lettere 
a  pena  visibili. 

){  niPiNOS,  Spiga,  nel  campa  a  s.  clava.  M.  10. 

11  eh.  Riccio  l'attribuisce  senza  meno  a  Siris  ;  ma  senza  dire 
che  i  tipi  sono  metnpontini ,  EU'INOC  dovrebbe  leggersi  Virinov 
anzi  che  Sirinos  ,  e  potrcbb'essere  nome  osco  di  magistrato,  simile 
al  EIPINEIS  di  una  lapide  sepolcrale  di  Sorrento  (Avellino,  Opusc 
T.  Ili,  p.  113:  Mommsen,  Untcrital.  Dial.  p.  190). 

Metapontum  Lucaniae. 

METAri,  Protome  di  bue  a  faccia  umana  a  s. 

)(  Spiga  fornita  di  foglia,  e  simbolo  incerto.  JE.  10. 

Per  quanto  appare  dal  disegno,  il  bue  a  volto  umano  barbato 
mostra  avere  nn  corno  solo;  poiciic   nella    tempia   sua   destra  non 
appare  che  qualche  indizio  o  di  orecchio  o  di  corno  fiaccato  e  di- 
velto :  di  che  avrebbesi  un  argomento  vie  piii  forte  per  ravvisarvi 
il  fiume  Acheloo ,  che  nella  pugna  con  Ercole  perdette  un  corno. 
Il  Millingen  ravvisò  già  l'Acheloo  cosi  figurato  ,  come  nelle  monete 
degli  Acarnani ,  in  sembianza  di  toro  androprosopo ,  in  altra  moneta 
di  Metaponto  d'argento  ed  anepigrafa  (Millingen,  Suppl.  aux  Con- 
sider.  p.  5,  PI.  I,  n.  2  )  ;  ed  anche  (juella  piccola   protomc  mostra 
avere  un  solo  corno.  La  figura  deHAcheloo,  considerato  quale  an- 
tichissimo tra' fiumi,  posta  cos'i  di  riscontro  alla  pingue  spiga  me- 
tapontinn,  ricorda  que' nobilissimi  versi  di  Virgilio  (Georg.  I,  7): 
Liber  et  alma  (^eres ,  vestro  si  munere  tellus 
Chaoniam  pingui  glandem  mulavit  arista  , 
Poculaque  invcntis  Acheloia  miscuit  uvis. 
Del  resto,  nelle  sovra  indicate   due  monete  di  Metaponto  Acheloo 
ap[)are  privo  del  corno  suo  sinistro  ,  siccome  al  detto  dello  scoliaste 
di  Omero  (Iliad.  <j>,  19ì) ,  benché  altri  dicessero  che  nella  pugna  con 
Ercole  egli  perdette  anzi  il  corno  destro  (Schol.  Lycoithr.  v.  50j. 
Croton  et  Pandosia  Ilrultiorum. 

Bue  a  dritta.  )(  Tripode.  Arg.  12. 

Il  eh.  autore  pone  (jucsta  nuova  sua  medaglia  sotto  Sibari ,  e 
dubbioso  vi  ravvisa  una  <■  confederazione  di  Sibari  slessa  con  Cro- 
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Ione  ,  0(1  altra  cillà  avente  tale  simbolo  ,  e  prima  delia  mortale  ini- 
micizia colla  (lotta  città  ".  Ma  parnii  non  potersi  ainnicttcre  con- 
cordia alctnia  tra  Sibari  e  Crotone  città  nalnralnicnte  rivali  e  nc- 
iniclic;  bensì  tra  Pandosia  e  Crotone,  avendosi  altra  medaglia  della 
stessa  grandezza  che  la  sovra  descritta  anepigrafa,  e  con  gii  stessi 
tipi  del  bue  e  del  tripode,  aggiuntevi  le  epigrafi  arcaicbc  IIANAO 
e  KPO  (cf.  Millingcn,  Considér.  p.  :ìl-32). 

Croton  et  Temesa  Bruttiorum. 

Polipo  marino. 

)(  Tripode;  a  sinistra  QVO  ,  a  destra  TEM.  JE.  i\. 

Questa  beila  medaglia  di  bronzo,  insieme  con  altre  di  argento 
arcaiche ,  con  TEM  e  galea  da  un  lato  con  tripode  e  due  schinierc 
dall'altro  (v.  Nouveiles  Annaies  1837,  PI.  XI  ,  22)  danno  vinta  la 
causa  al  eh.  Avellino  contro  il  Millingcn,  che  protendeva  anzi  ri- 
conoscervi concordia  tra  Crotone  e  Tcrina  sua  colonia  (Consid.  p.  18], 

Polipo. 

)(  Tripode:  a  destra  QPO,  a  sinistra  foglia  di  edera.  JE.  li. 

Pare  la  stessa  moneta  che  rpiella  men  conservata  che  ne  diede 
disegnata  il  eh.  Fiorelli  (Monete  ined.  tav.  I,  n.  11).  La  foglia  ap- 
posta al  tripode  in  questa  ed  in  altre  monete  di  Crotone  (Avellino, 
Opusc.  T.  I,  tav.  1,  8  ;  Taylor  Combe  ,  Num.  mns.  Brit.  tab.  Ili,  24), 
forse  non  è,  come  dicesi,  d'edera  ,  ma  sibbenc  di  ricino,  zoótwvo;  , 
con  manifesta  e  spontanea  allusione  al  nome  della  città  Kl'OTllNOS. 
A  detto  di  Plinio  (Nat.  hist.  XVI,  35:  cf.  XV,  7)  croloni  folta  in 
inventa  circinatae  rotunditatis  sunt ,  vetustiora  in  angulos  cxeunt. 
Croton  et  Caulonia  ììrultiorum. 

QPO  ,  Tripode  di  stile  arcaico. 

)(  Figura  nuda  con  ramo  nella  d.  alzata ,  in  atto  di  lustrazio- 
ne,  e  cerva  dinanzi  ad  essa.  JE.  11. 

Lo  stile  arcaico  del  tripode  ,  e  la  scritta  pur  essa  arcaica ,  dà 
luogo  a  sospettare ,  questa  e  la  precedente  moneta  di  bronzo 
essere  anime  di  didrammi  suberati  (cf.  Fiorelli ,  Monete  incd.  j).  10). 

Queste,  e  non  poche  altre  medaglie  della  Magna  Grecia,  in 
tutto  0  in  parte  nuove ,  tornar  debbono  assai  gradite  agli  studiosi 
e  dilettanti  di  numismatica  ,  e  danno  singolare  pregio  al  nuovo  Re- 
pertorio del  eh.  Riccio.  Ne  giovi  peraltro  avvertire ,  che  anche  que- 
sto suo  lavoro,  del  pari  che  l'altro  delle  Famiglie  romane,  si  ri- 
sente aUiuaiito  della  fretta  della  dettatura  e  della  stampa ,  nella  quale 
sono  scorsi  troppo  fre(pienti  scambi  di  lettere  di  suono  simile,  p.  e. 
PEGlNaN  per  PEriNilN  ,  NOAAION  per  NOAAIliN  e  simili.  Egli 
omise  alquante  importanti  medaglie  edite  di  recente  dai  eh.  Mil- 
lingcn ,  Avellino,  duca  de  Luyncs ,  e  da  altri,  p.  e.  l'insigne  di- 
drammo  di  Eraclea  con  la  testa  nuda  di  Pallade  coronata  di  olivo 
e  addossata  all'egida  (Millingcn,  Consid.  p.  112):  e  die  luogo  a 
qualche  moneta  estranea  ,  p.  e.  attribuendo  a  Velia  il  piccolo  aureo 
con  l'cpigrafa  V2-J?!!  ,  che  è  decisamente  moneta  ctrusca  e  prò 
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l)abilmenle  spella  a  Volsinii  (  Pinder  nd  uFricdIacnJcr ,  Beitragc  , 
p.  i71,  173).  Omise  ancora  d'indicare  la  maniera  della  fabbrica  delle 
singole  monete  ;  eppure  dalla  cognizione  di  quelle  pende  di  sovente 
il  pregio  e  la  retta  interpretazione  delle  antiche  medaglie 

e.    CAVEDONI. 

h.  Esemplare  della  silloge  epigrafica  delVannnimo  d'Einsiedeln 
scoperta  in  Germania  dal  Poggio. 

Un  fatto  assai  importante  nella  storia  critica  degli  studi  cpi- 
jiiafici  è  la  scoperta  che  fò  il  Poggio  in  un  monastero  di  Germania 
dun  esemplare  della  più  antica  raccolta  epigrafica  a  noi  conosciuta, 
quella  cioè  del  così  detto  anonimo  d'  Einsiedeln.  Questo  fatto  io  mi 
sono  studiato  di  stabilire  e  mettere  nella  più  chiara  luce  che  per  me 
si  poteva  ,  nella  edizione  che  teste  ho  data  delle  prime  sillogi  epi- 
graliche  compilale  tra  il  secolo  XIV  ed  il  XV.  Ora  leggendo  le  bel- 
lissime lettere  del  famoso  Ambrogio  Traversari  generale  de'  Camal- 
dolesi, v"  ho  trovato  una  testimonianza  che  mette  veramente  il  sug- 
gello ai  miei  ragionamenti  intorno  a  queiresemplare  rinvenuto  dal 
Poggio.  Il  Traversar!  raccomandando  al  suo  confratello  Girolamo  il 
Poggio  che  si  partiva  di  Roma  alla  volta  di  Firenze,  infra  le  altre 
cose  gli  scrive:  qualernionem  praeterea  solum  ac  velustissimum,  in 
quo  pinta  rpigrainmala  romanae  urbis  scripla  siint  non  majusculis 
sed  commuuibus  liltcris  inquires  ,  seu  Michaeli  filio  nostro  inqui- 
renduin  diligenter  mandahis  ,  cique  (Poggio)  restilues,  nam  suus  est. 
Erat  in  cellula  nostra  et  credo  facile  repericlur  (  lib.  XI,  ep.  27, 
ed.  Mehus  II,  512).  La  lettera  ha  la  data  di  Roma  III.  Idus  Apri- 
lis  1432.  Ponendo  a  confronto  queste  parole  con  quelle  del  Poggio 
medesimo  da  me  allegate  (1.  e.  \).  IJl),  nelle  quali  accenna  al  rin- 
venimento da  lui  fatto  in  Germania  dull'osemplare  di  che  ragiono, 
apparisci!  evidente  l'essere  questo  codice  (juello  islesso  che  ora  udim- 
mo descriverci  da  ,\mbrogio  il  Camaldolese.  Laonde  per  la  testimo- 
nianza di  lui  siamo  sempre  più  fatti  certi  che  veramente  il  Poggio 
non  le  membrane  d'  Einsiedeln  ,  ma  un'altra  copia  rinvenne  della 
noia  silloge  eitigrafica  ,  e  questa  non  intera  ma  ridotta  ad  un  solo 
quaderno  ed  antichissima:,  e  scritta  in  lettere  minuscole,  quale  an- 
che e  la  scrittura  del  codice  elvetico  e  della  trascrizione  vaticana 
che  io  ho  data  alle  stampe,  e  che  inlìne  era  stata  dejìosta  nella  cella 
d'Ambrogio,  nel  monastero  cioè  Camaldolese  in  Firenze.  Cos'i  av- 
venga che  od  in  Firenze  od  altrove  qualche  perito  conoscitore  di 
silTatti  tesori  ritrovi  e  riconosca  quel  prezioso  quaderno  ;  che  non 
sarebbe  certo  inutile  il  confrontarlo  col  testo  d' iMisiedeln ,  sopra- 
tullo  nelle  tre  famose  iscrizioni  do"  temiili  del  clivo  capitolino  (v.  il 
mio  libro  citato  p.  116).  e.  b.  de  rossi. 


Pubblicalo  il  di  30  Lu-lio   1853. 
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dell'  INSTITUTO 


DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.**  Vili  K  IX  DI  Agosto  e  Settembre  18S3. 


Adunanza  del  1  Ajirile  1853.  -  Scavi  di  Vercelli,  Pcslo ^  Roma. 
Terracina ,  Chiusi.  -  Annotazioni  agli  Annali  voi.  JiXIV. 

I.  ADUNANZE. 

Adunanza  del  1  Aprile  lSo3. 

II  sìg.  Gomonde  avca  esibito  uno  di  quei  candelabri  etruschi 
di  costruzione  massiccia  sì ,  ma  non  meno  elegante ,  il  fusto  dei 
quali  è  formato  da  una  figura  umana  supportante  la  padella.  Que- 
sta rappresenta  un  Silenopappo,  il  quale  tiene  nella  sinistra  un  og- 
getto di  foggia  assai  singolare  rassomigliante  alla  parte  deretana  d'un 
sandalo  sorretto  da  pieducci.  Fu  particolarmente  ammirato  il  Ire- 
piede,  su  cui  posa  esso  candelabro ,  il  quale  si  compone  delle  solite 
zampe  di  leone  rannodate  da  foglie  a  guisa  di  rabeschi.  —  Appar- 
tiene allo  stesso  sig.  Gomonde  altro  bronzo  etrusco  rappresentante  una 
donna  alata  e  del  tutto  nuda,  che  ha  i  polsi  cinti  da  armille.  Essa 
figura  ha  formato  il  manico  d'  una  di  quelle  patere ,  di  cui  il  Mu- 
sco Gregoriano  n'  offre  due  belli  campioni.  —  Il  dott.  Braun  mo- 
strò un  frammento  di  tazza  nera,  il  di  cui  fondo  e  riportato  in  ter- 
raglia aretina  rappresentante  in  bassorilcvare  un  giovane  eroe,  il 
quale  posa  il  ginocchio  destro  sopra  un'  ara ,  a*  pie  di  cui  sta  esteso 
per  terra  il  cadavere  d'altro  eroe,  che  vicn  accompagnato  dal  suo 
scudo.  Il  primo  che  tien  abbracciata  un'  anfora  capovoltata  ,  che 
una  donna  di  costume  amazzonico  cerca  levargli ,  si  difende  contro 
il  di  lei  attacco.  Di  retro  nel  campo  si  scorge  la  testa  d'altra  fi- 
gura combattente  che  si  fa  schermo  dello  scudo  alzato.  Questo  sog- 
getto essendo  assai  strano  non  potea  attendere  una  immediata 
spiegazione.  Il  dott.  Braun  ricordò  intanto  1'  analogia  che  si  scorge 
tra  la  scena  di  riconoscimento  di  Paride  e  certe  rappresentanze  del 
Ratto  di  Palladio ,  che  dovrebbero  riferirsi  allo   stesso  argomento 
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che  offre  il  nostro  frammcnlo,  di  cui  la  comunicazione  devesi  alla 
gentilezza  del  sig.  Carlo  Bonichi ,  che  lo  ha  riportalo  da  Napoli. 
Lo  stile  eh'  essa  scollura  mostra  ,  non  è  meno  franco  e  spiritoso  che 
puro,  e  la  composizione  è  assai  ricca. 

Il  sig.  cav.  de  Rossi  propose  una  sua  spiegazione  molto  proba- 
bile delle  teste  di  cera  scoperte  recentemente  nelle  scavazioni  co- 
rnane,  che  essendosi  di  già  pubblicata  nel  nostro  Bull.  p.  GG.  segg. 
noi  ci  contentiamo  qui  di  questo  semplice  cenno.  —  Il  sig.  coni.  Canina 
riferì  intorno  gli  scavi  operati  a  Veii,  dove  sin  dal  principio  dello 
scorso  mese  sono  stati  aperti  più  di  150  di  que' sepolcri  comuni 
che  non  hanno  reso  altro  fuorché  vasi  neri  con  graditi.  Le  scava- 
zioni istituite  nell'  interno  della  città  hanno  recato  alla  hice  una 
casa  con  pavimenti,  marmi  ed  altri  avanzi  di  costruzione,  tra  cui 
si  dislingue  una  statua  panneggiata  di  donna,  del  di  cui  rislauro 
è  stato  incaricato  il  eh.  Tenerani.  —  Il  doti.  Braun  dette  notizia 
dello  scavo  Pompcjnno,  a  cui  si  deve  lo  scoprimento  d'una  casa 
che  ha  conservato  quasi  intatto  il  tetto,  caso  sinadora  unico.  I/e- 
same  più  accurato  d'  esso  ritrovamento  si  dice  riservato  al  ritorno  di 
S.  M.  il  Re  di  Baviera,  nella  quale  occasione  si  spera  di  riceverne 
più  ritagliate  notizie.  —  II  sig.  dott.  Ilcnzcn  riferendosi ,  a  quanto 
si  era  discorso  nell'adunanza  precedente  riguardo  all' arma  gladia- 
toria detta  galerus,  ne  presentò  un  nuovo  esempio  fornito  da  un  bas- 
sorilievo che  sin  dall'anno  1S45  è  slato  scoftorlo  nel  territorio  di 
Cacillargues  della  Francia.  Esso  e  stato  pubblicato  dal  sig.  Pelei  a 
Nismes  e  favoritoci  dal  sig.  doli.  Bursian.  Vi  vediamo  rappresen- 
tato un  Sannite  in  piena  armatura  ,  cioè  con  elmo  cristato  e  mu- 
nito di  visiera,  ocrea  alla  gamba  sinistra,  manico  al  braccio  de- 
stro, balteo  e  scudo,  combattente  un  Reziario  che  oltre  del  balteo 
non  ha  altra  arma  di  difesa  che  il  ridetto  galerus,  mentre  sta  at- 
taccando l'avversario  colla  solita  fuscina.  La  scena  ha  luogo  nel- 
l'arena, i  cui  cancelli  son  figurati  nella  parte  anteriore,  mentre 
([uattro  spettatori,  tra' quali  pur  una  donna,  veggonsi  nel  fondo 
in  un  posto  elevato,  alzanti  il  pollice  nella  maniera  nota  negli 
spettacoli ,  e  col  grido  solenne  pu/yNANTES  MISSI ,  domandanti 
grazia  per  i  combattenti.  Nell'arena  stessa  vicino  a  questi  si  scor- 
gono due  figure  togate ,  di  cui  l'  una  che  sta  rivolta  colla  faccia 
verso  gli  spettatori  ,  alza  un  bastone ,  evidentemente  la  rudis  che 
in  segno  della  liberazione  era  solito  darsi  a'  gladiatori  dismessi. 
Due  altre  figure  più  piccole  che  con  rapidi  passi  se  ne  vanno  l'una 
a  destra  ,  l'  altra  a  sinistra  ,  portano  sulle  spalle  delle  tavole  segnale 
l'una  del  nome  di  EROS,  1'  altra  di  quello  di  X.VNTVS ,  con  ap- 
[lostivj  numeri  e  caratteri  poco  chiari ,  mediante  cui  saranno  stale 
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iiulicale  le  villoric  riportale.  —  Lo  stesso  sig.  doti,  llenzcii  pro- 
dusse quindi  varie  iscrizioni  Ialine  favoritegli  dal  sig.  prof.  Zan- 
nolti  di  Todi ,  traile  quali  mostrò  essere  in  ispccie  rimarchevole 
un  titoletlo  di  Vcragra  dedicalo  ad  Hercules  compos  a  cagione  di 
quel  nome  medesimo  che  sinadora  sembra  non  essere  slato  notato 
in  alcun  altro  monumento  (1).  Aggiunse  due  altre  epigrafi  (2)  dal 
sig.  P.  Rosa  copiate  nella  vigna  d*  un  lai  Nicola  Zoffoli  presso  Ma- 
rino ai  cosidelti  muri  de' francesi,  1' una  in  un  ci|>po  di  marmo 
bianco  che  fa  menzione  d'  un  purpurarius  abitante  nel  Vicus  Tu- 
scus  a  Roma  ,  1'  altra  in  pietra  albana  e  molto  importante  non  so- 
lamente per  essere  1'  iscrizione  dedicatoria  d'un  sacello  fatto  al  dio 
Senio  Sanco,  menzionalo  assai  di  rado,  ma  puranco  per  la  magi- 
stratura de' trigintiviri  che  decretò  l'erezione  di  quel  sacello,  e 
the  dal  riferente  fu  creduto  dover  appartenere  ad  un  qualche  pic- 
colo paese,  il  cui  senato  non  consisteva  di  centumviri,  ma  di  «ole 
30  persone.  11  cav.  de  Rossi  esternò  il  parere  ,  poter  forse  quei 
XXXviri  aver  formalo  qualche  collegio  sacro  ossia  sacerdotale,  an^ 
zichè  il  senato  di  qualche  paesello,  ed  il  sig.  doti.  Ilenzen  dichiarò 
di  non  voler  opporsi  nemmeno  a  questo  assunto,  attesa  la  man- 
canza d'  ogni  confronto  in  appoggio  sì  dell'  una ,  come  dell'  altra 
opinione.  Aggiunse  il  sig.  comm.  Canina  trovarsi  pubblicala  quel- 
l'epigrafe dal  Revino  P.  Ranghiasoi  nell'Album. 

II.  SCAVI. 

Ripostino  di  dcnarii  consolari  e  di  famiglie  romane, 
scoperto  presso  Vercelli. 

Alia  notizia  del  ripostiglio  di  denarii  e  (juinarii  romani  sco- 
perto in  Valfenera,  di  già  inserita  nel  nostro  BuUetlino  (1852, 

(1)  /lERCVLl 
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L-  MASVVIVS 
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p.  lC3-16o),  vuoisi  aggiungere  quella  di  un  altro  simile  riposlino 
scoperto  parimente  in  l'iemonle  nel  decorso  anno  1852,  die,  se  cede 
di  molto  a  quel  primo  ritrovato  riguardo  alla  copia  de' nummi, 
(orna  poi  vie  piii  importante  rispetto  all'  epoca  del  suo  nascondi- 
mento,  che  probabilmente  coincide  coli' irruzione  de' Cimbri  in 
Italia,  poco  dopo  disfatti  dai  consoli  C.  Mario  e  Q.  Catulo  ratino 
di  Roma  652  ne' campi  Raudii  presso  Vercelli. 

Il  eh.  D.  Luigi  Bruzza  Barnabita,  addì  16  maggio  del  corrente 
anno  1853,  mi  partecipava  cortesemente  le  seguenti  notizie,  in  data 
di  Vercelli:  «  Nel  marzo  del  1852,  nel  territorio  di  Roncarolo,  a 
sette  miglia  da  Vercelli ,  un  contadino  arando  percosse  col  vomere 
in  un  vasetto  di  terra:  e  non  si  accorse  di  subito  di  quello  che  era, 
ma  dopo  alcuni  ricorsi  nel  medesimo  luogo  vide  lucicaro  alcune  mo- 
nete, che  si  diede  tosto  a  raccogliere;  e  andatane  voce  pe' campi 
d'intorno,  in  poco  d'ora  il  luogo  era  pieno  di  ricercatori.  Da  ben 
dodici  persone  mi  furono  recate  a  vedere  novanta  tre  di  quei  de- 
narii  ;  e  dalle  informazioni  avute  sulla  capacità  del  vasetto  credo 
poter  supporre  ch'esso  non  fosse  capace  di  oltre  a  centocinquanta. 
Trentacinque  sono  le  diverse  famiglie  cui  appartengono;  e  per  dar- 
gliene un' adequata  notizia  mi  valgo  de'  numeri  che  hanno  nelle  ta- 
vole del  Riccio. 

Aburia  1.  Acilia  5.  Aelia  6.  Antestia  1,  6.  ììachia  2.  Cacci- 
lia  5,  6.  Calptirnia  12.  Cassia  9.  Cornelia  41.  Cosconia.  Cupiennia. 
Decimia.  Domitia  G.  Fabia  1  ,  2,  7.  Fannia  2.  Furia  3.  Julia  2. 
Junia  3.  Lucretia  1.  Maenia  2.  Marcia  4,  11.  Minucia  6.  Papi- 
ria  2.  Pomponia  1.  Porcia  3,  4.  Postnmia  3.  Quinctia  1.  Ren- 
nia.  Saufeia  1.  Sergia.  Servilia  A.  Tullia  1.  Valeria  2.  Vargun- 
teia  1.   Yeluria. 

Eranvi  pure  due  denarii  incerti ,  l' uno  coi  Dioscuri  senza  al- 
cun simbolo,  l'altro  con  Diana  in  biga  di  cervi.  Di  diciasette  di 
queste  famiglie  ne  rinvenni  un  solo  esemplare;  di  sette  lo  rinvenni 
<luplicato.  La  Fannia  e  l'Antestia  erano  le  piìi  copiose,  avendone 
rinvenuto  nove  dell'una  ed  otto  dell'altra  ».  Fin  qui  il  lodato  bene- 
merito P,  Bruzza, 

Fra  i  03  denarji  di  questo  ripostino,  riscontrati  dal  reverendo 
P.  Bruzza ,  i  piii  recenti  di  tutti  sono  probabilmente  quello  di 
M.  Tullio  ,  che  io  attribuii  al  consolo  del  673  ,  supponendo  che  con- 
seguisse il  triumvirato  monetale  intorno  all'  anno  varroniano  650 
(Saggio  p.  187,  nof.  100);  e  lallro  anepigrafo  della  Orilia  con  la 
pietà  in  biga  e  con  testa  d'elefante  sotto  i  cavalli,  che,  a  parere 
del  eh.  Borghesi  (Dee.  Vili,  oss.  6),  spetta  a  Q.  (".leilio  Metello  Pio 
funsoje  nel  674.  Vero  è  ch'egli    noo  consegui  il  bello   asnotae  di 


m    VERCELLI.  i2o 

Pio  che  nel  055 ,  per  avere  con  pietà  filiale  tnnto  supplicato ,  clid 
olleiine  il  ritorno  a  Roma  del  padre  suo  ingiustamente  esilialo ,  ma 
la  Pietà  ellif^iata  ne' suoi  dcnarii ,  avendo  per  distintivo  un  ramo, 
scollo  d'alloro  o  d'altro  folice  arbore  ,  pare  la  Pietà  verso  gli  di-i , 
che  fu  vanto  antico  de'  Metclli  segnatamente  in  riguardo  alla  pietà 
di  L.  Metello  [ìontefice  massimo  ,  che  nel  512  salvò  dalle  fiamme  il 
Palladio  ed  i  Penati;  onde  que' denarii  ponno  credersi  impressi  in- 
torno all'anno  650  (v.  Saggio  p.  38,  not.  54).  D'altra  parte  la  man- 
canza totale  de' copiosissimi  denarii  di  L.  Pisone  Frugi ,  di  D.  Si- 
lano »  di  Q.  Tilio  ,  di  L.  Tilurio  Sabino,  di  C.  Vibio  Pansa  ,  e  d'al- 
tri, che  ora  sappiamo  essere  stati  impressi  dall'anno  G65  al  668* 
ne  persuade  a  tenere  per  anteriore  al  détto  anno  605  il  benché 
tenue  ripostino  di  Roncaroloi  Consta  poi  dall'osservazione  che  colali 
nascondimenti  sempre  o  quasi  sempre  accaddero  nella  contingenza 
di  scompigli  e  terrori  pubblici  ;  per  lo  che  sembrami  assai  proba- 
bile, che  un  povero  Vercellese  riponesse  sotterra  il  tenue  suo  pecu- 
lio nell'anno  652  j  allorché  l'esercito  spaventoso  de' Cimbri,  disceso 
dall'Alpi  pel  Sempione^  costrinse  il  console  Q.  Lulotio  Catulo  a  ri- 
tirarsi dalle  sponde  dell'Atisonc  (Plutarch.  in  Mario  §.  23),  l'odierna 
Atosa,  e  portò  devastazione  e  terrore  in  lutto  il  tratto  di  paese 
posto  tra  la  Valle  d'  Ossola  e  Vercelli  (  Memorie  della  R.  Accad. 
delle  scienze  di  Torino  Ser.  II ,  T.  I,  p.  1-22).  Di  che  viene  anche 
n  convalidarsi  l'avviso  del  eh.  Borghesi,  che  il  tipo  de' denarii  di 
C.  Fundanio,  mancati  a  Roncarolo  benché  assai  ovvii,  rappresenti 
il  trionfo  menato  da  C.  Mario  de' Teutoni  e  de' Cimbri,  nel  sus- 
seguente anno  653.  e.  cavkdo.m. 

b.  Iscrizioni  latine  scoperte  a  Pesto. 
Da  lettera  del  sig.  prof.  G.  AtGELLizzi  di  ELoli 
al  doli.  G.  Henzen, 

Pronto  a  soddisfare  a' comandi  dell' Instituto  e  di  lei,  le  IM- 
scrivo  le  due  epigrafi ,  non  ha  guari  rinvenute  in  Pesto  dal  signor 
Giovanni  BeUelli ,  proprietario  di  Capaccio,  in  un  suo  podere  deno- 
minato Fontanonc .  nello  spazio  Ira  il  tempio  di  Nettuno  e  quel  di 
Cerere  ,  in  direzione  obliqua  verso  il  mare  j  ed  alla  distanza  di  pochi 
passi  l'una  dall'altra.  Le  medesime  son  due  basi  onorarie  quadrale, 
e  scorniciate  ne' quattro  lati;  l'una  piU  piccola ,  ma  intatta;  l'altra 
più  grande»  ma  mutilala  in  piii  punti,  massime  nella  cornice  su- 
periore che  manca  alTatto ,  dove  non  saprei  dire  se  era  un  solo  o  più 
versi;  e  sembrano  essere  stale  basamenti  o  piedistalli  di  stalup  che 
or  più  non  sussistono.  Copiate  poi  da  me  sopra  luogo  con  tutta  la 
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diligenza  possibile ,  non  mancai  di  farne  subito  oggetto  di  mio  rap- 
porto alla  sopraintendcnza  generale  del  museo  reale  borbonico,  dal 
quale  dipendo  come  ispettore  degli  scavi  d'antichità  nella  provincia 

di  Salerno 

La  prima  dunque  è  della  lunghezza  di  palmi  quattro  e  mezzo, 
larghezza  due  e  mezzo,  grossezza  due  meno  un  quarto,  e  fu  tro- 
vata intieramente  fuori  del  terreno,  ma  colla  superfìcie  iscritta, 
capovolta.  Contiene  questa  nella  facciata  laterale  dritta ,  a  bassori- 
lievo, una  specie  d'idria,  o  un  sotti!  vaso  con  manichi  a  collo 
lungo,  ed  alla  sinistra  una  patera  con  manico  a  testa  di  serpe,  ed 
è  la  seguente: 

DIGITIAE    L-  F    RVFIXAE 

OB  EXIMIAM  CASTITATEM    EI  (sic) 

DEM  VERECVNDIAMQVE 

EIVS- 

M.  TVLLIVS  •  M  F  MAECIA  CICERO 

EQ-  R-  L-  L-  P    C-  CONlV(iI  REMIS 

SO  SVMPTV  PVBLICO  •  DE  SVO 

POSVIT  • 

L-  D  D  D 
La  seconda  poi  e  della  larghezza  di  palmi  due  e  mezzo,  gros- 
sezza palmi  due  ed  un  quarto ,  e  lunghezza  maggiore  della  dinanzi 
descritta  ,  ma  che  non  saprei  determinare  perchè  infranta  ,  come  ho 
leste  detto,  nella  cornice  superiore,  ed  ha  nel  solo  prospetto  late- 
rale diritto  la  solita  idria  anche  a  bassorilievo.  Fu  essa  rinvenuta  a 
fior  di  terra  ,  colla  superficie  mutila  ahiuanto  in  fuori,  e  per  quanto 
mi  h.t  permesso  trascrivere  una  lapide  letterata  si  mal  ridotta  e  lo- 
gora dalle  ingiurie  del  tempo  che  può  dirsi  inintelligibile ,  V  ho 
letta  così: 

CICER 

EQ-  R-  P ,  .  .  .  . 

VOLCEIANOR 

VM  ACERENT  I  NO  ...       (  sic  ) 

.  .  LIENSIVM  BVXENTIN     . 

TEGIANENSIVM  INTECR        (n  e  r  in  nesso) 

ET  RARISSLMO  •  VIRO 

M  TVLLIVS  COMMVN/O 
NVTRirORMVLTlS  LAR 
GITIONIBVS  EIVS  IN  SE 
CONLATIS    L   D    D   D 
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Olire  a  queste  <Ine  iscrizioni ,  copiai  anche  in  Pesto  ,  son  circa 
tre  mesi,  e  presso  dello  stesso  sig.  Bellelli ,  quest'altra  breve  epi- 
grafe incisa  su  picciola  lastra  di  marmo  tino; 
A  SCAI.PONI 
PAQ   L    OVl 
che  credo  parimente    inedita  ,  e  che  ci  mi  assicurò  di  essersi  rin- 
venuta colà  molti  anni  indietro  (1). 

(!)  II  sig.  dott.  Paolo  Ilcysc  di  Berlino  mi  comunicò  poco  prima 
del  sig.  Augelluzzi  un  apografo  da  lui  tratto  di  quelle  medesime  iscri- 
zioni, il  quale  solo  sul  principio  del  5  verso  della  seconda  ne  dilVeri- 
scc  essenzialmente,  avendo  egli  letto  kiexsivm,  dove  allora  TAugelluzzi 
lesse  ELENsivM.  Siccome  nò  l'una,  ne  Tallra  lezione  mi  pareva  soddisfa- 
cente, pregai  il  riferente  di  procurare  che  si  facesse  una  nuova  ispe- 
zione del  monumento,  accennandogli  il  mio  sospetto  che  vcliensivm 
vi  possa  essere;  giacche  lutti  i  popoli  menzionati  nella  lopitle  sono 
di  quelle  vicinanze.  Il  detto  nostro  corrispondente,  prestatosi  gen- 
tilmente a'  miei  desiderj ,  trovò  infatti  essere  questa  la  vera  lezione, 
che  perciò  Jio  adottata  nel  testo ,  e  che  mi  vicn  ora  confermata 
dal  sig.  dott.  Brunn  teste  tornato  da  Napoli.  —  Parmi  poi  chiaro 
che  in  capo  della  seconda  iscrizione  è  perita  una  linea  sola  clic 
facilmente  si  ristaura  e  si  combina  cosi  colle  seguenti  ; 

m.  tullio  .  VI   f.  maecia 

CICERO?!?'  .  laur.  lavinat. 

KQ'  11'  Vntrono  civitutium  ecc. 
non  essendo  dubbiosa  la  spiegazione  delle  sigle  della  G  riga  del 
primo  titolo  :  E^ues  Homaniis  haurcns  Lavinas  vatroìiiis  coloniae.  — ' 
Nel  v. 2  della  prima  mostra  la  concorde  testimonianza  de'sigg.  Heyse 
ed  Augelluzzi  essere  scritto  veramente  ei  ,  che  deve  correggersi  in 
FI  II  de.m;  sulla  fine  del  v.  8  della  seconda  1"  Heyse  segna  un  vesti- 
gio d"una  O,  onde  si  giustifica  il  mio  ristauro.  —  Per  troncare  poi 
qualunque  mal  augurata  conghiellnra  potesse  farsi  sulla  persona  di 
questo  Cicerone  ,  mi  giovi  riportar  qui  un  brano  di  lettera  del  Bor- 
ghesi,  il  quale,  comunicategli  da  me  le  epigrafi  in  discorso,  mi 
rispose  in  data  de' io  maggio:  «  Onde  scappa  fuori  questo  nuovo 
»  Cicerone,  quando  non  si  ha  alcun  indizio  che  i  due  figli  dell'ora- 
»  tore  e  di  suo  fratello  abbiano  lasciato  successione?  Sarebbe  mai 
»  un  discendente  del  L.  TuUius  legato  di  Marco  nella  Cilicia  che 
»  fu  suo  frater  patruelis  ,  i  di  cui  posteri  a  titolo  di  parentela  ne 
»  avessero  assunte  le  denominazioni?  Certo  che  le  tribù  non  con- 
»  vengono,  essendo  costui  ascritto  alla  Mecia ,  mentre  Cicerone  e 
»  il  figlio  appartennero  alla  Cornelia  ».  cu. 


no 
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c.  Iscrizioni  greche  e  latine  di  Roma  e  Terracina. 
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N.  1.  Fu  trovato  questo  elegantissioio  cpigraniina  negli  scavi 
della  basilica  Giulia,  sono  ormai  presso  a  (lui;  aimi;  ed  è  scolpilo 
in  bei  caratteri  sopra  piccolo  cippo  di  marmo  alto  22  centimetri , 
largo  20  per  15  di  grossezza  ;  dovette  contenere  il  donativo  da 
Igino  offerto  ad  Apollo  in  grazia  della  ricuperata  salute.  Fra  i  tanti 
monumenti,  che  rammentano  o  guarigioni  o  voti  sciolti  ex  visu ,  il 
nostro  è  pregevolissimo  per  l'apparizione  del  nume  avvenuta  non  in 
sogno ,  ma  in  pieno  meriggio  ,  ed  accorso  alla  liberazione  dei  ma- 
lanni,  che  opprimevano  il  devoto  supplicante.  Quindi  si  rende  assai 
interessante  nella  categoria  di  somiglianti  comparse,  decantate  d;ii 
gentilesimo,  e  superiore  ancora  a  quella  di  Esculapio  nd  Aristide, 
perocché  i  consigli  ed  i  rimedi  che  gli  venivan  prescritti  dal  nume, 
eran  ricevuti  durante  il  suo  sonnambulismo. 

Ineguale  e  la  superficie  del  marmo ,  ed  era  guasto  prima  ancora 
che  vi  s'incidessero  i  versi;  perocché  nel  principio  della  10  linea 
la  lettera  X  fu  scolpita  al  di  sotto  per  causa  di  una  scheggia ,  che 
rendea  impossibile  incavarvi  quella  lettera.  Quanto  facile  mi  è  riu- 
scito supplire  le  parti  mancanti  dell'epigramma,  altrettanto  disa- 
strosa mi  è  stata  la  restituzione  delle  cinque  lettere  desiderate  nel 
6  verso:  e  poiché  Apollo  aveva  liberato  Igino  dalla  fastidiosa  malat- 
tia curata  forse  coi  bagni ,  ho  creduto  doversi  specificare  in  seguilo 
esser  egli  stato  esaudito  dal  nume  in  maniera  efficace  e  pronta.  Ecco 
dun(iuc  la  mia  restituzione,  della  quale  giudicheranno  gli  ellenisti: 
Zoì  TÒos ,  aypiy.rv. ,  v^vr.Tzólt  ,  ii-i'ùi/z  (Jaipov  , 

'AyÀ  ^oiT^o/òtiìv  •/.olpa.-Jt  NKtàfJwy  , 
Awjiov  'Vyjtvo;  érsv^ev ,  ov  ùp'^c/j.ini  «tò  vouuov 

AOròf  «va;  Oytò  ^iìxxo  TrpoiKÙàaKi. 
n«fft  '/àp  wz'  ey/j.(j:sa  iaoii  «vk^kviJòv  èrriffTvjJ 
Oùx  ovxp  ,  ùlìù.  [xéuo'Jf  'flpiKTo;  ùaft  opò[/6u;. 
Igino  pertanto  non  fu  pastore  ,  ed  il  (Typr/T«  si  riferisce  ad  Apolline, 
epiteto  dall'inno  orfico  Vili,  v.  11  dato  al  Sole,  sia  per  essere  stato 
Apollo  r  inventor  della  musica,  sia  per  le  allegorie  che  i  grammatici 
assegnarono  ai  suoni  sibilanti  della  supposta  rotazione  solare. 

Num.  2.  Fu  trovata  presso  la  via  Prenestina  ,  più  d'  un  anno 
e  mezzo  fa ,  accanto  al  secondo  ponte  negli  scavi  per  tracciare 
la  via  di  ferro  diretta  a  Frascati ,  trapassando  il  vicolo  del  Man- 
drione.  La  scrittura  mostra  T  E  e  lo  S  lunati  e  l' c^  invece  dell' n. 
Vi  parla  il  sepolto  ed  espone  che  il  suo  nome  è  Lorenzo,  co- 
gnominato Eliano  ,  e  che  pria  fu  beneficiario  del  prefetto  dell'  Egitto 
(cosa  la  prima  volta  venuta  in  luce);  che  Sofronio  ,  Tebennio  e  Be- 
lenio  ebbero  cura  di  seppellirlo,  che  vi  assistette  Florenzio  con 
Vereconda,  la  quale  concessegli  il  luogo  della  sepoltura;  e  con  fasto 
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orientale  conchiiido  che  essi  da  ottimi  amici  fecero  in  tal  guisa 
un'opera  grata  e  pia  a  Ini  che  sei  meritava.  È  scoli)ila  l'iscrizione 
su  lastra  di  pietra  palombina  larga  centimetri  HO  |  per  44  ;  da  altri 
frammenti  di  lapido  ivi  ancora  rinvcmiti  si  dovrebbe  argomentare 
che  cjuel  luogo  fobse  destinato  alla  sepoltura  di  (jucgli  Egizii  che 
morivano  in  Roma  ;  noi  riportiamo  uno  de'  più  conservali  : 

.  .       M  .  . 

.  .  CIMO 

.  .  EGYPTO 
.  .  CIMA 
.  .  TICILIA 
Num.  3.  La  lessi  su  cippo  scavato  nella  prima  vigna  a  destra 
uscendo  dalla  porta  S.  Lorenzo,  già  appartenuta  al  defonto  monsi- 
gnor De  Ligne.  È  opistografa,  e  da  un  lato  vi  sono  i  busti  dei  coniugi 
Asclepiade  e  {ìiolia,  dalPnltro  il  ratio  di  Proserpina  con  una  massa 
di  ornati  assai  iraslagliali ,  e  al  di  sopra  vi  sono  i  loculi  per  le  due 
olle  cinerarie.  Ricordandomi  del  principio  della  lettera  di  Plinio 
(Vir,  29)  :  Kst  via  Tiburtina  intra  primum  lapidcm  monimcntum 
Pallantis  ila  scriptum  etc;  indotto  dalla  coincidenza  del  luogo,  e 
mollo  più  dal  gentilizio  che  quel  celeberrimo  servo  dovette  assumere 
da  Antonia  madre  di  Claudio,  alla  quale  prima  apparteneva  (Flavio 
Ani.  Giud.  XVIII ,  8  ) ,  e  non  ricordandovisi  per  Asclepiade  altro 
distintivo  se  non  quello  di  liberto,  mi  credei  essere  stati  i  defonli 
della  famiglia  di  Pallante.  Volli,  seguendo  il  mio  costume,  co- 
municarla alla  fine  di  settembre  1851,  quando  la  vidi,  al  eh.  signor 
conte  Bartolomeo  Borghesi ,  che  fu  cortese  indicarmi  esser  egli 
M.  Antonio  l'aliante  console  suffelto  con  Caccilio  Dcntiliano  nel  secondo 
nundino  dell'anno  167,  ricordato  m  un  diploma  di  M.  Aurelio, 
che  è  il  XXIII  tra  quelli  del  Cardinali. 

Num.  4.  Ilo  di  recente  acquistato  il  prezioso  frammento  largo 
centimetri  34  nella  sua  maggiore  estensione,  ed  alto  centimetri  44, 
salvandolo  da  certa  ed  immincnlc  distruzione.  L'iscrizione  magnifica 
e  decrescente  ricorda  l'epoca  di  Traiano  ;  essa  è  manifestamenle  se- 
polcrale d'un  Antonio  Teodoto  figlio  di  Marco,  che  dovette  aver 
qualche  ollicina  post  atrium  Libertatis  ,  ciò  che  forma  il  precipuo 
pregio  della  lapida.  Perocché  quanto  dovizioso  e  il  numero  degli 
autori  che  rammentano  l'esistenza  dell'atrio  della  Libertà  (1),  al- 
trettanto è  scarso  quello  dei  monumenti  lapidarli ,  anzi  questo  nostro 
possiam  asserire  che  sia  l'unico:  ed  iu  vero  il  marmo  che  si  dice 
aver  esistito  nella  chiesa  di  S.  Adriano,  oltrj  che  non  si  sa  dove 

(1)  Vedi  Canina  Indie.  Topog.  di  Roma  amica  p.  217  e  330.  ed.  18o0, 
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sia  ito  a  finire,  è  certo  che  lii  sc()l|)il()  nel  V  secolo.  Essendosi 
Irovato  il  nostro  frammento  presso  una  siepe  di  vigna  dietro  l'am- 
IKeatro  Castrense,  non  sarebbe  inopportuno  tentarvi  qualche  scavo, 
che  riuscirebbe  di  grande  utilità  ai  topografi  de'  dintorni  di  questa 
Roma  per  riconoscervi  la  diramazione  di  qualche  ignota  via  pubblica. 
Num.  0.  Nel  mio  volume  pubblicato  nell'or  trascorso  luglio, 
contenente  materie  archeologiche,  ed  illustranti  due  dei  dipinti  trovali 
negli  scavi  di  via  Graziosa,  stabilii  la  topografia  della  rap|)rescnla- 
zione  del  paese  e  del  porto  de'  Lestrigoni,  ove  Ulisse  approdò  secondo 
Omero,  non  che  l'altra  del  sito  delle  antiche  vestigia  di  fabbrica 
sull'Esquilino;  ivi  a  pag.49,  nota  114, riportai  questa  classica  iscrizione 
alimentare  terracinesc  corretta  ,  e  restituita  alla  sua  genuina  integrità, 
come  ora  si  espone,  autorizzato  a  pubblicarla  dal  suddetto  conte 
Borghesi  con  sua  lettera  del  M  ottobre  passato,  che  nel  BuUeltino 
d'ottobre  1839  Taveva  dottamente  illustrata;  il  lettore  confrontando 
runa  e  l'altra  potrà  riscontrare  le  differenze  che  vi  sono  nella  prima 
e  neir  ultima  riga.  In  quel  mio  volume  p.  138  scg.  registrai  alcune 
altre  iscrizioni  terracinesi ,  nelle  quali  son  da  notarsi:  1  le  abbrevia- 
zioni SACUV  e  LIBÌITO  ,  2  il  titolo  d'una  lapide  sepolcrale  HIC  * 

IIVMATVS  •  EST,  3  la  sigla  ^~R  ^  fratres  che  apparteneva  ai 

due  Lucii  Pisidii  Dmna  e  Zalda,   liberti  di  Lucio  senza  dubbio 
ricco  signore  Terracinese. 

Recentemente  in  Terracina  si  sono  scoperti  varii  monumenti , 
come  a  dire  un  bel  sarcofago  pertinente  ai  coniugi  L.  Scutio  Salvio 
CACCAB^'^  ed  a  Sculia  Prima  liberti  parimenti  di  Lucio,  che  nella 
lapida  ,  che  ha  la  riportata  abbreviazione  LIBRTO,  alla  maniera 
grecanica  vien  detto  LEVCII  :  più  una  base  con  statua  togata,  man- 
cante però  di  braccia  e  testa,  avente  nell'anteriore  la  leggenda  di 
Anianio  Yindiciano ,  nolo  consolare  della  Campania;  della  quale  leg- 
genda mi  rimane  a  deciferare  sul  luogo  altre  quattro  righe,  che  non  os- 
tante il  calco  ricevuto  sono  illeggibili;  la  succennata  base,  che  do- 
vette servire  ad  altra  statua ,  nel  lato  destro  e  postico  ha  scritta  una 
serie  di  circa  90  nomi  di  COLONI .  QVI  .  CONTVLERVNl  |  IN  . 
STATVAM,  nomi  che  per  ogni  riguardo  meriterebbero  di  essere 
pubblicati.  Quivi  nei  primi  giorni  di  luglio  p.  p.  fu  anche  scoperto 
un  marmo  alto  m.  U,2S  per  0,G0  circa,  ornalo  di  tredici  figure  in 
altorilievo:  vi  si  vede  un  imperatore  assiso  in  atto  di  ordinare  la  fab^ 
brica  di  un  edificio ,  v'  ha  macchine  per  innalzare  i  massi ,  scar- 
pellini,  muratori  in  grande  attività;  e  già  sorge  una  grand"  porta. 
Abbisognando  questi  due  ultimi  monumenti  di  necessaria  ispezione 
oculare,  mi  contento  per  ora  dare  la  notizia  della  scoperta,  riscrbau- 
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domi  di  recarmi  fra  breve  in  Terracina  per  leggere  l' iscrizione  di 
Avianio  Vindiciano ,  e  per  far  disegnare  esallamente  l' interessan- 
tissimo altorilievo,  per  indi  pubblicarlo  con  una  dichiarazione. 

P     MATRANGA. 

(l.  Iscrizione  clrusca. 
t)a  lettera  del  sig.  can.  Mazzetti  al  dott.  Uinzen. 

Essendo  stala  trovata  dal  nobile  sig.  Ferdinando  Fanelli  und 
p;rossa  palla  di  travertino  con  iscrizione  all'  intorno  a  caratteri  etru- 
schi incisi,  ho  creduto  bene  trascriverla,  e  mandare  copia  a  V.  S. 
persuaso  del  di  lei  gradimento.  La  prevengo  però,  che  in  detta 
pietra  v'  e  qualche  scheggiatura  ,  ed  in  conseguenza  qualche  Ietterà 
perduta  ;  quale  troverà  notata  con  puntini. 

:  :  :    h^^^fi^OR   ■   P12M3D   •   fl1 

Dall'csservi  poi  in  delta  palla  una  rottura  nella  parte  inferiore, 
chiaramente  rilevasi  esser  questa  a[)[)artenula  ad  un  cippo,  o  ad 
Una  colonna ,  per  cui  si  può  credere  che  fosse  slato  un  antico 
termine. 

Chiusi  JI  agosto  1863. 

IV.  LETTERATURA. 

Annotasioni  al  volume  XXIV  degli  Annali. 

Scavi i  Tempio  d'Iside.  11  monumento  forse  piii  antico,  che 
v'abbia  del  cullo  d'Iside  in  Roma,  si  è  una  moneta  di  M.  Plelorio 
r.esliano  da  esso  lui  impressa,  mentre  era  edile  curule  nell'almo  var- 
roniano  68G,  avente  nel  ritto  un  busto  di  deità  panica  ,  fra  i  cui 
molteplici  attributi  v'ha  pure  il  fiore  del  loto,  benché  non  avver- 
tilo ,  eh'  io  sappia ,  da  altri  (v.  Riccio ,  Plaetoria  n.  5) ,  ma  chiaro 
nelle  medaglie  originali.  Dione  poi  ne  attesta  ,  che  nel  702 ,  per 
decreto  del  senato  furono  distrutti  i  sacrarli  dedicali  da'  privali  in 
Roma  a  Serapide  e  ad  Iside;  e  che  anche  allor  quando  invalse  il 
cullo  loro  pubblico ,  quelle  deità  peregrine  veneravansi  fuor  del 
pomerio  (Dio  XL,  47). 

Scultura,  Gruppi  delle  Muse  antiche.  Alle  tre  deità  Musagete i 
ricordate  dal  eh.  Guédéonoff  (p.  72),  Apollo  cioè ,  Bacco  e  Mercurio  « 
vuoisi  aggiungersene  una  quarta,  l'Ercole  cioè  Musagete,  traslato 
da  Ambrncia  a  Roma,  insiem  curi  le  nove  Muse,  da  Fulvio  Nubi- 
liore  nel  uOS  (v.  EcLhel  T.  V,  p.  283). 
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liassiiiiìcvi  di  villa  Medici  rapprcsenlanti  due  tnnpj  (p.o38  34»). 
i,a  ligura  virile  harbata  ,  seminuda  ,    con  tre    raggi    allorno  al  ca- 
po, stante  di  prospetto  con  asta  mila    d.   e   con    un    corto    scettro 
velia  s.  che  verso  la  sua  parte  supcriore  si  allarr/a  e  va  a  termi- 
nare in  yui$a  di  cerchio  (p.  341),  parmi  clic  ne  porga  buono  argo- 
mento a  ravvisarvi  il  divo  Adriano  ,  anzi  che  il  divo  Marco.  In  al- 
cune monete  di  Adriano,  con  {"epigrafe  viutvti  avgvsti,  e  in  altro 
col  semplice  s,  e,  quell'Augusto  ricorre  ('fTigiato  in  sembianza  del 
Valore  tenente  Tasta  in  una  mano,  e  nell'altra  il  parazonio  capo- 
volto {EcVhd  ,  Mus.  Caes.  540,  578-581),  che  riesco  assai  somigliante 
alTobbietto   che  vedesi   nella  .^.  della    figura  in  quistione  (  v.  Mon. 
ined.  tav,  XL,  voi,  V);  poiché  il  fungo,  puxir;; ,  che  serviva  di  ri- 
paro e  di  ornamento  all'estremità  della  vagina  ,  suole  avere  forma 
quasi  circolare    Adriano  poi  potè  rappresentarsi  in  sembianza   del 
Valore,   o  di  Marte,   per    le   ragioni    addotte  dal    Visconti  (Mus, 
l*io-CI.  t.  II,  tav.  4'J),  e  tqtt' insieme  del  Sole  o  dell'Oriente  in  ri- 
guardo a'  lunghi   viaggi  e  perlustrazioni  di  lutto  1'  orbe  soggetto  a 
Roma.  Fin  da"  primi  anni  del  suo  impero  la  testa  dell'  Oriente  ri- 
corre nelle  di  lui  monete.  —  L'altro  de' due  lcmi>j,   insignito  del 
trono  di  Cibelc  nel  timpano,  pare  quello  della  diva  Faustina,  come 
$i  avvisa  anche  il  eh.  Canina  (tldif.  di  Uoma  tav,  24).  Nelle  monete 
della  diva  Faustina  ,  coll'cpigrafe  aeternitati  ,  vero  è  che  l'augusta 
consorte  di  Antonino  Pio  vedesi  sedente  in  trono  con  due  spighe 
nella  d.  e  con  lo  scettro  nella  s.  qual  nuova  Cerere  (probabilmente 
in  riguardo  agli  alimenti  delle  puellae  Faustinianae),  ma  ciò  non 
toglie  ch'ella  fosse  ivi  stesso  venerata  in  sembianza  di  novella  Ci- 
bale; tanto  più  che  in  altre  sue  monete  ricorre  Cibcle  sedente  in 
trono  fra  due  leoni ,  talora  entro  un  tempio  (Eckhel  T.  VII,  p.  39  41). 
Le  due  figure  poste  in  sugli  acroterii ,  anzi   che  di  Ati  sonante  il 
timpano,  saranno  di  due  Coribanti  in  atto  di  percuotere  co'gladii  i 
loro  clipei  e  di  danzare  (cf.  Gerhard,  ant.  Bild.  taf.  22).  Anzi  parmi 
quasi  discernere  dqe  Coribanti  anche  in  sugli  acroterii  del  tempio 
esastilo  della  diva  Faustina  (Mus.  Caes.  n.  15;  cf.  Trésor  de  num- 
Icon.  des  Emper-  pi.  X^XIV,  4). 

Scultura  in  metallo.  Nello  specchio  etrusco  disognato  nelle  mi- 
scellanee archeologiche  del  Pighio  (ved.  p.  210,  tav.  agg.  H)  parmi 
assai  notevole  la  somiglianza  singolare  delle  teste  di  Ulisse  e  di 
Circe  con  quelle  del  Pavere  e  del  Pallore,  che  ricorrono  ne'denarii 
di  L.  Ostilio  Saserna,  probabilmente  ritratte  da  imapini  vetuste 
eseguite  in  Roma  da  artetiee  elrusio.  Se  Circe  impallidiva  al  bale- 
nare del  gladio  sguainato  da  Ulisse,  anch'egli  doveva  paventare  lo 
insidie  della  maga  non  poco  ,  e  sentirsi  rizzare  i  capelli 
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11  hcl  vaso  d'argento,  con  ligure  riguardanti  le  quattro  stagioni, 
pare  senza  meno  aporrantcrioii ,  o  sia  situla  per  l'acqua  lustrhlc; 
poicliè  in  una  moneta  di  Carthago  nova  della  Spagna  Tarraconesc 
(Morelli,  Famil.  Postumia  tab.  2,  Villi:  cf.  Roscia  n.  18;  Eckliel 
T.  1,  p.  41)  vcdcsi  un  sacerdote  tenente  nella  d.  un  vaso  di  forma 
in  tutto  simile,  e  nella  s.  un  ramo  di  lauro  o  daltro  arbore  felice: 
ed  un  vaso  destinalo  a  servire  per  le  lustrazioni  de'  campi  e  delle 
biade  convenientemente  vedesi  ornato  delle  figure  delle  quattro  sta- 
gioni corteggiate  da' loro  Gcnii  e  da  altri  portati  da  mostri  marini 
sopra  l'onde  del  mare  (p.  216-230,  tav.  agg.  L). 

Pittura  vascttlare ,  Musaios  allievo  delle  Muse  (  p.  204).  Ri- 
guardo al  trigonon  ,  che  vedesi  in  mano  della  Musa  Terpsichora , 
detto  dal  eh.  Jahn  islrumcnlo  d'origine  asiatica,  ne  giovi  avvertire, 
che  fra*  graziosi  simboli  correlativi ,  co'  quali  trovansi  distinte  le 
matrici  de' coi)iosi  donarli  della  famiglia  Papia  ,  ricorre  pure  il 
trigonon,  cui  fa  \w.\  riscontro  la  sambuca  o  sia  sumponia  caldaica 
(Mus.  Est.  cf.  Morelli,  Fam.  Roscia  n.  3:  Gesenius  Thesaur.  philol. 
p.  941).  '■ 

Nel  vasetto  vulcente  intitolato  del  Mendico  (  p.  345-448 ,  tav. 
d'agg.  T)  parmi  doversi  leggere  MEAITAIE  ,  T^lùnuU ,  scritto  re- 
trogrado anche  per  vie  più  chiaramente  mostrare  ch'esso  altro  non 
è  che  il  nome  proprio  ,  col  quale  il  giovine  palestrita  chiama  il 
diletto  suo  cagnolino,  che  lo  precede.  Slrabone  (I.  VI,  p.  277) 
parlando  di  Malta  ,  Màh/i ,  soggiunge,  ò5sy  rv.  zuvt-Jta ,  «  y.ulovat 
MEAITAIA:  e  Stefano  Bizantino  quasi  con  le  stesse  parole  li  dice 
così  nomali  da  Melile  isola  della  Dalmazia,  oggidì  Meleda ,  e  pa- 
rimente Plinio  (Nat.  Ilist.  UT,  30);  nude  catulos  mei.itaeos  appel- 
lari  Callimachus  auctor  est  (cf.  Suidas,  Ilcsych.  s.  v.  Artemido- 
rus  li,  11,  al.).  L'Aldovrandi  poi  ne  diede  una  figura  del  cane  mc- 
litense  villoso,  e  a  muso  aguzzo,  assai  simile  a  quello  del  vasetto 
vulcente,  che  a  questo  riguardo  acquista  una  particolare  importanza 
(Aldrov.  quadrup.  vivip.  1.  Ili,  e.  3,  p.  541).  Del  resto,  posto  che 
in  una  delle  due  facce  di  questo  vasetto  sia  figurato  un  giovine, 
che  si  solazza  chiamando  a  nome  il  suo  cagnolino  Mcliteo ,  torna 
spontaneo  che  nell'altra  faccia  del  vaso  sia  rappresentato  un  vecchio 
che  s' intrattiene  col  suo  cane  di  forma  e  postura  tutto  diversa.  In 
questo  creduto  mendico  io  sarei  tentato  a  ravvisare  Ulisse,  che  di 
ritorno  in  Itaca,  in  sembianza  appunto  di  mendico,  fu  dopo  venti  anni 
riconosciuto  dal  suo  cane  Argo,  che  poco  dopo  mancò  di  vita;  ma 
non  saprei  poi  come  leggere  e  s|)iegare  rcitigrafe. 

Pittura  parielaria ,  dalle  miscellanee  del  Piglilo  (p.  213).  I  tre 
giovani  ignuJi ,   che  dandosi  le  mani,  ed  allegrauicnte  ballando. 
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pigiano  le  uve  entro  un  animosi.itoio  (jundralo,  lianno  bel  riscon- 
tro nella  tcrracolta  tusculana  ,  che  ra[)i)res(;nla  duo  Satiri  in  simile 
attitudine ,  i  (inali ,  per  tenersi  ritti  e  premere  con  vie  maggior 
forta  l'uve ,  si  sostengono  a  vicenda  colle  inani  inserte  entro  un 
ccrcbio  formato  forse  di  sarmenti  ritorti  (  Canina  ,  Dcscr.  del  Tu- 
ficulo  ,  tav,  LII,  1). 

Insciiptinnes  Graccac.  Tata  (v.  le  mie  annotoz.  al  C.  I  Gr. 
n.  2S20)  sacerdotessa  di  (ìiunone  vien  detta  madre  della  cillà  (uót/;/) 
itàlv.)',  p.  129),  credo  con  titolo  d'onore  e  venerazione  in  riguardo 
tnnclie  all'età  sua  provetta,  siccome  padri ,  ttctìoì?,  appellavansi  dai 
re  di  Siria  e  d'  Egitto  i  loro  ministri  ed  amici  d'  età  provetta,  lad- 
dove fratelli  diccvansi  se  pari  di  età  (cf.  C.  I.  Gr.  T.  HI,  p.  289,  290). 
Che  poi  anche  presso  i  Latini  il  titolo  pater  fosse  distinto  da  quello 
di  patronus^  ed  usato  in  segno  di  venerazione  e  d'alletto,  parnii  no 
lo  dimostrino  le  monete  di  Gades,  nelle  quali  M.  Agrippa  vien  detto 
ora  .MVMciPi  PATRONvs ,  ora  mvnicii'i  parens  ,  ed  ora  mvnicipi  pa- 
TiioNvs  parens  (Eckhcl  T.  I,  p.  21  :  cf.  Furlanetto ,  Appcnd.  s.  v. 
Pater). 

Giove  'Yllo;  sembra  veramente  nome  dell'eroe,  fatto  cognome 
di  Giove  stesso  presso  gli  Alabandei  (  p.  ìiG,  cf  p.  197),  siccome 
Giove  loh^iz-jq  in  Termesso  (  C.  I.  Gr.  n.  43CG:  Mionnet ,  Suppi. 
n.  232):  tanto  più  che  l'eroe  Ilio  dicevasi  perito  nelle  contrade  della 
Caria,  e  da  esso  lui  denominato  il  demo  '  V/)>o-j«),a  (Stepli.  IJyz.  s.  v). 

L'anno  215  dell'era  de' Cabaleni  (  p.  153)  sembra  riferirsi  ad 
era  novella  istituita  circa  l'anno  GTO  di  Roma,  allor  che  L.  Murena, 
lasciato  da  Siila  in  Asia  ad  ordinare  le  provincie  ,  attribuì  alla  Licia 
le  città  della  Cabalide  (Strabo  XIII,  631).  Al  detto  anno  070  aggiu- 
gnendone  215  si  ha  l'anno  di  Roma  885,  nel  quale  Adriano,  di 
ritorno  dall'  Oriente,  avrà  fatto  sperare  qualche  speciale  beneficenza 
ai  Cabaleni.  Il  monumento  gli  fu  dedicato  atSacT';  (ó.^Épy.) ,  cioè  in 
giorno  eponimo  ,  in  allora  ben  noto,  perchè  festivo  in  onore  del  di 
natalizio  di  Adriano  (24  gcnnaro) ,  o  della  sua  adozione  o  succes- 
sione nell'impero  a  Traiano  (9  od  11  d'Agosto,  come  sembra  po- 
tersi arguire  dal  riscontro  di  simili  frasi  ellittiche,  it^Mcrn,  'lou^ta 
li^r/.(77v ,  di  due  iscrizioni  greche  dell'Egitto  (  Letronnc ,  Ree.  des 
inscr.  de  l'Égypte  T.  I,  p.  80-85:  C.  L  Gr.  n.  4715,  4957.  vs.  3, 
T.  Ili,  p.  450:  cf.  n.  4697,  47)  (1).  Pure  lascio  la  cosa  in  incerto, 

(1)  Sulla  giornata  lzBa.nzh  confrontisi  ora  la  lettera  del  eh.  Rnpckh 
al  sig.  D.  Agostino  Gervasio  ,  comunicata  nel  Bull.  Nnp.  1853, 
p.  ".58.  159,  dove  si  propone  la  congettura,  essersi  chiamato  cos'i 
presso  gli  Egizj  il  primo  giorno  di  ognun  mese.  e  n. 
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non  sapendo  se  il  mese  Hxirrto;  de'  Cabaleni  possa  combinarsi  col 
mese  di  gennaio,  o  di  agosto,  sebbene  vegga  che  il  calendario 
siro-macedone  variava  di  molto  in  diverse  province  dell'Asia.  La 
sigla  S,  posta  infine  dopo  nERACTH  ,  potrcbb'cssere  una  delle  sva- 
riate ft)rinc  dell  e  pi  se  :non  vau  (v.  Eckhel  T.  IV,  p.  384,  n.  16);  sì 
che  il  giorno  eponimo  dell'Augusto  sarebbe  stato  il  sesto  Aatuio'j, 
Se  la  base,  colla  quale  il  popolo  tcrmessense  onora  l'imperatore 
Cesare  Augusto,  qual  suo  salvatore  e  benefattore,  appartenne  vera- 
mente ad  un  trofeo  (p.  170) ,  questo  probabilmente  sarà  stato  eretto 
circa  l'anno  745  ,  allor  che  P.  Sulpicio  Quirinio,  guerreggiando  sotto 
gli  auspicii  di  Augusto  medesimo,  cxpugnntis  per  Citiciam  Homo- 
lìadensium  castcUis ,  insignia  triumphi  adcptiis  (Tacit.  Annal.  Ili,  48: 
Strabo  XII,  p.  569:  cf.  Sanclementc ,  vulg.  aerae  em.  p.  414-419), 
liberò  da'  ladronecci  Termesso  e  le  convicine  città. 

Il  eh.  illustratore  (p.  190)  ben  a  ragione  spiegò  per  po^tsu;  la 
sigla  IVI ,  poiché  essa  ricorre  in  questo  significato  nell'editto  strato- 
nicese  di  Diocleziano. 

Iscrizioni  della  via  Appia.  La  frase  singolare  coaclor  inter 
aerarios  (p.  303)  vuoisi  confrontare  colle  analoghe  quaestionem  inter 
sicarios  exercere ,  inter  sicarios  accusare  (Cic.  de  Fin.  II,  16:  Rose. 
Ara.  32:  Philipp.  H,  4). 

Occhioni  dipinti  sopra  le  tazze.  La  nave  de'  denarii  di  Manio 
Fonteio,  nel  lato  suo  visibile,  è  insignita  di  due  occhioni  e  d'altri 
segni  che  rassembrano  ad  un  ceffo  come  di  tigre,  che  potea  dirsi 
uno  de'  tanti  mostri  marini  (v.  p.  89).  Intorno  al  panno  insignito  di 
occhioni  pendente  dagli  scudi  eroici,  Àc<ia«tov  j:rtf,6v^  (p.  100),  vcg- 
gasi  il  dotto  Mailer  (Handbuch  §   342,  G,  ed.  Welcker). 

e.   CAVEDOM. 


l»ubblicato  il  di  30  ScUeiubrc  1853, 
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N."   X  DI  Ottobre  1853.  Due  fogli. 


Adunanze  degli  H  e  io  Aprile  1853.  -  Scavi  di  Costozxa,  di  Nassa 

e  Reggio.  -  Collezioni  d'anlickilà  a  Potenza  ed  Anzi.  -  Monete 

di  Tindari  ed  Abaceno.  -  Iscrizione  di  Giunone  Sispita.  - 

Alfabeto  latino  nelle  medaglie  di  famiglie  romane. 


I.  ADUNANZE. 

Adunanza  degli  8  Aprile  1853. 

Il  sig.  cav.  de  Rossi  esibì  uno  di  quegli  arnesi  di  bronzo,  che 
banno  la  forma  d'un'ascicUa  verticale,  ma  che  meglio  potrebbero 
definirsi  siccome  raschialore  o  punte  di  mazza.  Il  monumento  in 
di.scorso  non  si  distingue  soltanto  per  la  sua  foggia  singolare  dagli 
innumerevoli  altri  dello  stesso  genere,  ma  diventa  anche  partico- 
larmente rimarchevole  per  una  leggenda  etrusca ,  i  di  cui  caratteri 
formano  una  riga  verticale  e  mostrano  pure  diverse  stranezze  pa- 
leografiche che  rendono  fino  la  lettura  incerta  (1).  —  Lo  stesso 
sig.  cav.  de  Rossi  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  sopra  due  leg- 
gende greche  inserite  nel  Corp.  Inscr.  Gr.  n  G007  e  GOOC ,  che  sono 
state  scoperte  nel  Campo  Marzio  e  precisamente  nel  Camilliano , 
che  egli  mostrò  essere  stato  un  arco  al  cantone  del  Collegio  Romano 
appunto  presso  la  casa  di  Silvestrelli ,  dove  ultimamente  si  sono 
ritrovate  traccie  del  tempio  d' Iside,  che  pure  in  esse  lapidi  si  trova 
menzionato.  —  Il  sig.  dutt.  Brunn  prese  per  soggetto  di  erudito  di- 
scorso quella  statua  d'  un  Satiro  barbato  che  da  un  anno  incirca 
mercè  le  cure  del  sig.  comm.  de  Fabris  è  stata  collocata  nel  Museo 
lateranense,  e  che  già  si  trova  pubblicata  nell'opera  di  Clarac 
(Musée  de  sculpture  pi.  730,  n.  1755),  Essa  statua,  che  posa  sul 
ginocchio  sinistro  alquanto  forzosamente  piegato ,  mentre  la  gamba 


(I) 


^Hè)M  P 
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(Icslra  s  avanza  a  largo  passo,  e  stata  ristaurala,  come  se  ballasse  e 
perciò  le  mani  di  essa  veggonsi  munite  di  castagnette.  L'esponente 
mostrò  ad  evidenza  che  il  motivo    principale  di  questa   animata  e 
grandiosa  figura  non  ba  nulla  che  fare  col  balio  o  gnacchere ,  ma 
che  la  giusta  ed  intiera  spiegazione  ne  vien  fornita  da  un  bassori- 
lievo ateniese  pubblicato  dallo  Stuart,  Antiq.  of  Athens  li,  p.  27. 
Vignette  (cf.  Miiller  und  Oestcrley  Denkm.  a.  Kst.  II.  n.  249,  dove 
sembra  essere  stato  rovesciato).  Esso  anaglifo  rappresenta  Minerva, 
la  quale  nel  mentre  che  fugge  via  con  aria  schifosa ,  sta  gettando 
per  terra  le  doppio  tibie ,  di  cui  si  è  disgustata.  Marsia  ,  che  guarda 
essi  istrumcnli  musicali  con  altrettanta  cupidigia,  apparisce  dirim- 
petto alla  dea  nella  stessa  posizione  come  la  statua  ora  lateranense, 
preso  da  dolce  spavento  (I).  Se  mediante  siffatta  comparazione  sa- 
gacissima il  vero  significalo  della  statua  in  discorso  viene   fissato, 
«e  emerge  pure  la  possibilità  di  troverò  per  essa  o  per  l'originale  da 
cui  proviene,  un  posto  definitivo  nello  sviluppo  della  storia  delPartc. 
A  tal  fine  l'esponente  ricordò  quel  passo  di  Plinio  (XXXIV,  57), 
che  traile  opere  di  Mirone  fa  menzione  del  Satiro  che   ammira  le 
tibie ,  e  della  Minerva  {Satyrum  admirantem  tibias  et  Minervam). 
Notò  quindi  che  pur  da  altri  è  stato  conghietturato  ,  cj)c  ambedue 
queste  figure  appartengano  allo  stesso  concetto,  e  che  il  Satiro  non 
sia  altro  che  Marsia.  II  sig.  doti.  Brunn  non  esitò  però  di  comparare 
sifTalta  notizia  col  bassorilievo   ateniese  e  colla  statua   lateranense. 
Ed  infatti  il  carattere  di  questo  monumento  va  a  meraviglia  d'ac- 
cordo con  tutto  ciò  che  conforme  al  giudizio    degli    antichi   stessi 
sappiamo  dell'arte  di  Mirone.  La  nostra  cognizione  di  questo  grande 
ed  originale  scultore  ne  vien  cospicuamente    estesa  e  molti    pareri 
degli  antichi  ne  ricevono  per  la  prima  volta  una  positiva  illustra- 
zione, altesochè  il  celebre  di  lui  discobolo  non  fa  vedere  che  qual- 
che parte  del  suo  fare  artistico.  Accennò  quindi  i  grandi  risultati  che 
8'otterranno  un  giorno  mediante  l'analisi  minuta  della  statua  latera- 
nense ,  in  cui  sembra  che  spicchi  quell'arcaico  dell'espressione  fisio- 
gnomica e  del  trattamento  de' capelli ,  che  dagli  antichi  nelle  opere 
di  Mirone  fu  giudicato  piuttosto  un  difetto.  —  Il  dott.  Braun  mostrò 
una  pietra    incisa    favoritagli  dal  sig.  C.  Bonichi ,  che  rappresenta 
un  giovane  che  va  offerendo  a  Sabazio  un  gallo   vincitore  distinto 
dalla  palma.  L' idolo  arcaico  del  supposto  dio  entra  i|i  drammatica 


(1)  Sarebbe  jniport;in(o  di  sappio  so  «una  moneta  ateniese  inedita, 
dove  Marsia  si  dice  figuralo  opposlo  alla  dea  e  malcontento  di  essa, 
priTJiè  di$pro7.zaiile  le  tibie  »  ((ìfThard,  hjpcrbor.  ròm.  Sludien  p.  Ili) 
vada  d'accordo  con  <|ucstQ  bassorilievo, 
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azione  e  sembra  porre  una  mano  con  cenno  iniperalivo  sulla  mensa 
olTortoria,  che  separa  il  sacri  fica  nlc  dal  dio  chi;  riceve  i  doni  d'una 
pietà  superstiziosa,  di  cui  parlano  pure  gli  autori.  Appartiene  allo 
stesso  sig.  C.  Woniclii  una  medaglia  d'argento  che  il  P.  Tcssieri  ha 
dichiarata  inedita ,  assegnandola  all'  isola  di  Lesbo.  Il  tipo  ne  vieo 
formato  da  due  teste  di  bue  o  piuttosto  di  vitello  controppostc  in 
profilo  e  separate  da  un  albero  ,  mentre  il  rovescio  mostra  il  solenne 
quadralo  incuso  con  entro  un  simbolo  non  troppo  chiaramente 
espresso,  che  rassomiglia  ad  im  frutto  di  mare.  — Il  sig.  dolt.  Ilenzen 
dette  relazione  intorno  quel  sepolcro  dipinto  scoperto  ultimamente 
a  Tivoli,  da  un  rapporto  esatto  favoritoci  dal  sig.  Stanislao  Viola, 
nostro  corrispondente  in  quelle  classiche  contrade.  Il  sito,  dove  av- 
venne tale  scoperta  vien  descritta  come  segue  :  «  Fra  i  colli  dal  canto 
piuttosto  di  mezzogiorno  a  mano  sinistra  dell' Aniene,  denominati 
di  Cesavano,  ve  n'ha  uno  lontano  da  Tivoli  circa  quattro  miglia 
e  mezzo,  di  pertinenza  di  P.  P.  Bonamoncta  ,  il  quale  nello  scorcio 
di  gennajo  ultimo  in  sulla  vetta  di  esso  adoperandosi  del  cavo  di 
tufo  per  costruir  macerie  ,  trovava  uno  strato  di  pezzi  del  mento- 
vato tufo  quadrilateri.  Mosso  da  desio  di  buona  ventura,  ne  sca- 
vava un  secondo ,  quindi  un  terzo  e  di  siiiiil  guisa  via  via  profon* 
dando  giimse  fino  ai  metri  due  circa ,  là  dove  trovava  una  porta 
annata  nel  masso ,  die  moveva  ad  una  camera  scavata  parimente 
nel  tufo,  nel  cui  fondo  del  vasellame  insieme  unito,  a  mezzo  la 
quale  un  masso  lavoralo  pur  di  tufo  a  modo  di  letto ,  e  su  di  esso 
pezzetti  di  ossa,  e  polvere».  Quindi  il  sig.  Viola  dà  la  seguente 
esatta  descrizione  del  monumento  scoperto  :  «  I  tufi  quadrilateri 
hanno ,  dopo  il  primo  e  secondo  strato ,  un  imbiancamento ,  che 
m'avviso  fosse  un  composto  per  tenerli  piii  connessi  e  stretti,  L' in- 
gresso arcuato  a  cuspide  guarda  il  tramonto  del  sole.  È  alto  palmi  8, 
largo  3.  3,  grosso  2.  La  camera  a  volta  e  alto  8  1^4,  lunga  15  |, 
larga  11.  II  masso  o  letto  è  alto  4,  lungo  8  1^4  ,  largo  4.  Tutto  è 
rozzezza  estrema,  tranne  il  letto  funebre,  che  verso  l'ingresso  e 
sotto  alla  lesta  ha  un  intonaco,  nella  cui  parte  suprema  sei  linee 
di  color  nerastro  ,  a  mezzo  le  quali  un  grappolo  d'uve  dello  slesso 
colore,  e  da  piedi  un  bordiglio  parimenti  nerastro,  il  quale  si 
estende  alla  parte  sotto  alla  lesta,  nel  cui  campo  è  dipinta  a  fresco 
una  tigre  di  mediocri  colori ,  ma  di  esatte  proporzioni.  Sopra  di 
questo  letto  un  gran  tegolo  di  palmi  3-4  per  adagiarvi  senza  meno 
il  capo  del  defunto  ,  non  potendosi  dubitare  che  fosse  un  sepolcro. 
Il  vasellame  ivi  ritrovato  è  composto  di  oltre  20  pezzi.  È  semplice , 
ma  nella  sua  semplicità  parmi  non  isprcgcvolc  ,  sebbene  nella  piii 
parte  l'abbia  vinto  materia  tartarea:  nonostante  sono  rimasti  i  co- 
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lori  svariati  in  più  punti  che  Io  adornavano.  Non  avvi  figura  d'uomo 
0  d'animali,  non  simboli  di  divinila,  né  segni  allusivi  a  fatti  di 
storia,  0  di  milologin.  Linee  nerastre  e  di  color  bronzo,  ornati  di 
color  giallo  brucialo  ,  o  chiaro  ,  di  rosso  bruciato  ,  di  cenerino  misto 
col  bianco,  di  bronzo  assoluto:  una  [ialina  poi  di  lucido  conser- 
vatissiuja.  Un  vasellino  di  once  5  è  diagonalmente  lineato  nero  a 
foggia  di  reticolato.  Questo  indicherebbe,  essendo  un  sol  colore, 
r  infanzia  della  pittura  ,  se  un  lacrimalojo  di  più  colori ,  alto  once  9 
a  linee,  a  punti,  a  ovali,  a  rovcscj  non  c'indicasse  il  suo  avan- 
zamento. Le  tazze  di  varia  ragione  grandi  (la  più,  è  larga  once  8, 
alta  3),  nella  più  parie  imitano  il  metallo,  e  se  non  le  tocchi,  e 
levi  dal  luogo  ,  rocchio  n"  è  ingannalo  ,  tanto  n'  è  la  precisione.  I 
piattelli  sono  tre,  concavi  e  col  piede,  larghi  once  7  | ,  di  color 
giallo  bruciato  nel  fondo,  nel  campo  ornato  di  rosso  di  Spagna, 
V"  ha  una  lastrina  di  l'erro  a  modo  di  specchio  antico  con  manico 
non  intero,  rozza,  senza  gradili,  ne  ornali,  e  mi  disse  il  Bonamoncla 
averla  trovala  sopra  una  lazza  come  coperchio.  Presso  della  quale 
giaceva  un  ferro  lungo  once  9  alquanto  sottile,  ritorto  nel  mezzo, 
liscio  da  una  estremità,  piallo  dall'altra;  a  mio  avviso  era  istru- 
inento  per  movere  i  combustibili  ne"  sacrifizj  ,  vicino  ad  esso  v'aveva 
anche  uno  scodellino  di  ferro  ".  Questi  vesligj  d'un"anlichilà  remota 
che  dal  sig.  Viola  vengono  notati  con  tanto  discernimento  ed  accu- 
ratezza ,  sono  controbilanciali  dal  fatto  del  resto  non  del  lutto  sicuro 
che  si  sia  trovata  nel  fondo  della  tazza  più  grand.»,  una  medaglia  di 
Gordiano  Pio ,  che  peraltro  potrebbe  pur  essere  stala  introdotta  in 
queir  ipogeo  mercè  qualche  casualità. 

Adunanza  de'  15  Aprile  1833. 

Il  sig.  Gomonde,  dopo  aver  dato  ad  ammirare  un  balsamario 
di  graziosissima  forma  ,  sorretto  da  pieduccio  ,  mostrò  una  di  quelle 
pietre  incise  che  a  [)rimo  sguardo  rappresentano  il  Ratto  del  Pal- 
ladio, idi  cui  particolari  peraltro  non  ammettono  una  spiegazione 
soddisfacente  sopra  silVatto  soggetto.  Un  giovane  di  lugubre  aspetto 
sta  mezzo  agginocchiato  sopra  un'ara,  vicino  a  cui  è  cretto  il  si- 
mulacro d'Apolline.  Esso  tiene  abbracciato  il  Palladio  colla  destra, 
mentre  la  sinistra  è  munita  della  spada.  A  piò  dellallare  si  scorgo 
una  figura  mezza  colca  ,  che  ha  sembianic  di  dormire.  Dal  lato  op- 
posto e  indicato  un  ramo  di  palma  appoggialo  ad  un  oggetto  cilin- 
dritormo.  Una  stella  e  la  (uicc  della  luna  accennano  la  notte,  nel 
qua]  tempo  avviene  la  scena.  Il  doli.  Braun  mostrò  coU'aiulo  d'una 
numerosa  serie  di  confronti  grmmarj ,  che  la  con)posizione  descritta 
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è  stata  adattala  a  due  soggetti  Ira  di  loro  di'l   tutto  dilTcrciiti.  Clio 
iiieiilrc  taluni  di  qtiogli  intagli  rifcrisconsi  cliiaranifiite  al  Ratto  del 
Palladio,  altri,  al  cui  nuiìiero  appartiene  la  gemma  dol  sig.  Gomoiide, 
ritraggono  il  glorioso  ritorno  d"  Oreste  da  Tauride.    Soia  la  forma 
del    simulacro,    che  è  distinto  da  elmo  e  scudo,    niuovc;    (pialtlie 
(lifTicollà,  la  quale  viene  spianata  peraltro  mediante  il  celebre  ca- 
rneo liorenlirio,   dove  Ifigenia  sia  assisa  con  simile  s'.atua  palladi- 
forme  innanzi  al  tempio  della   laurica   Diana  ;   poggiando  una   face 
accesa  sull'ara  collocata  a"  di  lei  piedi.    Oreste  e  Piladc  la  cireoii- 
dano  ,  mentre  una  specie  di  Camillo  o  altra  figura  simile  v'assiste. 
Sembra  adun([ue  che  la  forma  del  Palladio  noti  l'in  siala  riservalii 
a"  soli  simulacri  di  I*allade,  ma  pure  ad  altre  deità  feminee  di  ri- 
mola  antichità.  Nella  gemma  del  sig.  (iomoiide  Oreste  ritorna  dall'ara 
d'Apolliiie  in  simile  guisa,  come  nella  rap[)resenlanza  della  morte  di 
Clitennestra  ed  Egislo  dal  sagro  tripode.    In  ambedue  le  composi- 
zioni   ritorna  la  Furia    assopita  ,    la  quale  sta  coricata    per   terra  , 
avendo  perduto  in  seguito  della  purificazione  apollinea  ogni  potere 
sul  madricida    figliuolo  d'Agamennone,    alla  di  cui  finale    vittoria 
sembra  alludere  il  ramo  di  palma,  che  pure  in  altre  rappresentanze 
gemmarie  di  questo    soggetto    ritorna  in  simile  guisa.  —  Il  signor 
doli.  IJetlimann  tenne  un  lungo  ed  erudito   discorso   intorno  l'uso 
che  e  stalo  fatto  delle  pietre  incise  nel  medio  evo.  Mostrò  egli  con 
begli  esempj  che  tanto  i  vescovi ,  quanto    altri    personaggi  di  allo 
rango  se  ne  sono  servili  per  sigillo,    molli  de'  loro  alti  trovandosi 
sanzionati  mediante  simili  bolli.  —  Madama  Miirtens-Scliaan'liausen 
presentò  la  pianta  misurala  dell'edilìzio  dissollcrr.Ho  nella  villa  Ca- 
serta verso  la  parte  di  S.  Vilo.  Una  serie  di  quattro  camere  coperte 
a  volta  annunciava  un  fabbricalo  di  qualche  estensione,  il  quale ,  a 
norma  de' bolli  ritrovativi  col  nonio  di  Faustina,  ap[)nrliene  all'epoca 
degli  Antonini.    La  parete  della  prima  è  divisa  in  scompartimenti 
ben  ideali,  il  cau)po  de' quali  è  decorato  di  singole  figure  di  liaU 
lerine,  duna  Psiche,  d'un  Pegaso  e  d'un  Centauro.  Siccome  lo  scavo 
non  ha  ollerlo  maggiore  ricompensa  al  proprietario  del  fondo,  esso 
è  sialo  tralasciato.  —  La  stossa  madama  Mertens   delle    quindi  ad 
ammirare  selle  anelli  d'avorio  ossia  d'osso,  provenienti  da  .Vrles, 
che  nel  loro  genere  sono  la  cosa  la  piii  cospicua  ,  che  sinadora  si 
conosca.  Tre  di  essi  sono    decorali    con  maschere  di  uno  siile  ro- 
busto e  bello.  Uno  è  munito  d'una  doppia  spina  ,  che  esce  da  am- 
bedue i  lati  della  sfendonc.  Ve  n'è  altresì  uno  che  porla  la  leggenda 
scolpita  a  bassorilievo:  CAES  |  DIDIVS,  un  altro  conX  |  AHI' .A  j  CAS 
ed  il  monogramma  A  ^^  co.   Tulli    questi    campioni  sono  di  una 
eleganza  singolare  e  distinguonii  di  gran  lunga  tra  tutte  lo  lavora- 
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zioni  di  questa  sorta  che  sono  venute  alla  luce  dalle  medesime  clas- 
siche terre.  Fanno  vedere  la  stessa  esattezza  di  fabbricazione  parec- 
chi ordegni  di  filatrice ,  che  provengono  dalla  suddetta  località.  — 
Finalmente  la  non  mai  bastantemente  encomiata  gentildonna,  che 
coopera  all'  allargamento  de'  tesori  arciieologici  con  zelo  maggiore 
che  quello  di  tanti  amatori ,  esibì  una  serie  scelta  d'intagli  di  cui 
si  è  arricchita  ultimamente  la  sua  rinomata  raccolta  gemmaria.  Essa 
cominciò  con  una  pietra  proveniente  da  Xanthen ,  rappresentante 
una  testa  di  Giove  collocata  tra  fulmini  e  cornucopia  e  rinchiusa 
dal  serpente,  che  morde  la  propria  coda.  Sotto  questo  ovale,  che 
può  compararsi  ad  un  cartello  geroglifico  ,  scorgesi  un  cocodrillo  ed 
ai  fianchi  trovansi  situate  due  teste  imberbi  e  coperte  d'elmo  ,  sopra 
cui  spicca  una  stella.  Ambedue  guardano  in  fuori,  e  sotto  quella  a 
destra  sta  un'ara  accesa ,  mentre  innanzi  a  quella  a  mano  manca 
vedesi  un  ramoscello  di  palma.  Nel  bel  mezzo  e  precisamente  al  di 
sopra  della  testa  centrale  apparisce  una  lesta  doppia,  di  cui  una 
faccia  è  barbata  ,  l'altra  giovanile.  Che  essa  appartenga  a  Giano  , 
sembra  in  questa  congiuntura  naturale,  e  se  così  fosse,  ne  cresce- 
rebbe non  di  poco  l' importanza  di  questa  configurazione  A  mano 
destra  sta  pure  avvolta  la  testa  di  Cibelc  distinta  dalla  corona  turrita 
e  dal  velo  occipitale ,  a  mano  sinistra  al  contrario  ed  altresì  guar- 
dante in  fuori  apparisce  una  testa  d'aquila.  L'  importanza  di  siffatto 
rappresentato  fu  riconosciuta  da  tutti  gli  adunati  ,  ma  si  convenne, 
che  per  farne  una  soddisfacente  analisi  farebbe  d'uopo  un  apparec- 
chio comparativo  ,  che  attesa  la  trascuraggine  con  cui  simili  soggetti 
finora  sono  stati  trattati ,  deve  crearsi  a  bella  posta.  —  In  secondo 
luogo  fu  ammirata  una  pietra  provenicnle  da  Cologna  che  ritrae 
una  protome  d'Apollinc  in  quello  stile  largo  ,  che  fa  sentire  l'epoca 
alessandrina.  Un  diadema  cinge  la  testa  e  la  folta  capigliatura  ter- 
mina in  una  specie  di  codino  legato  alla  punta.  La  bellezza  di  questo 
capo  è  insigne  e  sembra  che  ci  porge  una  ricordanza  di  qualche 
simulacro  dell'epoca  in  cui  regnava  lo  stile  severo  della  scultura.  — 
Importante  anche  per  il  soggetto  è  un'ametista  proveniente  pure  da 
Cologna.  Vi  si  vede  figurato  1"  ultimo  incontro  di  Egeo  ed  Etra. 
Questa  sta  assisa  sul  soglio  e  riceve  con  pensierosa  espressione  la 
spada,  che  gli  offre  lo  sposo,  il  quale  tiene  Telmo  in  capo  e  la 
lancia  nella  sinistra  ,  mentre  posa  il  suo  piede  sopra  un  sasso  che 
sta  per  terra.  La  composizione  è  quanto  graziosa,  altrettanto  sii^ni- 
ficantc.  —  Altra  ametista  della  medesima  provenienza  ri(rae  le  tre 
Sirene  figurale  da  uccelli  a  capo  umano.  Due  di  esse  vanno  verso 
destra  ,  mentre  la  terza  sta  rivolta  a  sinistra.  —  Una  lesta  muliebre 
coronala  di  serto  d'alloro,  intagliata  nella  medesima  pietra  e  prò- 
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Vcnionlc  Jallo  stesso  silo,  seiuhra  rappresentare  Dafne.—  ti  mollo 
rimarchevole  un  intaglio  proveniente  da  Magonza  clie  ritrae  ini 
Bacco,  o  seguace  di  Bacco,  nudo  e  ritto  in  piedi,  che  sia  per  ver- 
sare una  patera  sopra  ara  collocata  a  pie  duna  vile  carica  dava , 
lenendo  uno  scettro  nella  sinistra  La  falce  scorgosi  nel  campo  e  ad 
olhero  collocalo  di  retro  a  lui  sia  attaccata  una  nebride.  La  posse- 
dilrice  crede  di  riconoscere  in  certi  contrassegni  che  appariscono 
dietro  Tara  accennata  uno  strcttojo  da  vino,  che,  se  si  verificasse, 
ci  darebbe  il  diritto  di  chiamare  il  descritto  Bacco  Leueo.  --  Altra 
pietra  inlagliala  da  ambedue  1  lati  mostra  l'Apolline  appoggianlesi 
sul  trijiode  e  tenente  un  ramoscello  d'alloro  nella  sinistra.  Sul  n» 
vescio  vedesi  una  figura  muliebre  in  atto  di  spavento  e  come  se 
fosse  per  essere  raggiunta  dal  persecutore,  ciò  che  ci  ricorda  l);ifti« 
minacciata  da  Apolline.  Una  leggenda  a  caratteri  bnsilidiani  sembra 
nulla  aver  che  fare  col  soggetto  rappresentato.  —  Una  crisolita  ,  che 
rappresenta  una  Minerva  armala  dello  scudo  e  della  lancia  ,  si  mo- 
stra rimarchevole  per  il  modo  con  cui  è  trattalo  il  panneggiamento 
della  dea  ,  che  è  trasparente  e  richiama  a  nieuìoria  la  veste  coica , 
che  madama  Merlcns  vi  trova  accennata.  ^  In  altra  pietra  pure  pro- 
veniente da  Cologua  la  stessa  madama  Mertens  crede  di  ravvisare  il 
sagrifizio  d'Agraulo,  che  vien  immolata  da  Cecrope,  suo  genitore  , 
a  piò  d'un  albero,  presso  cui  esce  dalla  terra  altra  fig;ira  muliebre, 
che  potrebbe  essere  Gè.  —  In  ultimo  fu  mostrato  uno  scarabeo  pro- 
veniente da  Magonza  che  ritrae  un  giovine  eroico  nudo  che  s'ap- 
poggia con  lugubre  espressione  ad  un  sasso  alzato  verticalmente  ,  e 
che  tiene  una  spada  nella  destra.  Madama  Mertens  vi  riconosce 
Castore  svenato  al  sepolcro  d'Afareo.  —  li  sig.  doli.  Henzen  comu- 
nicò una  lettera  intorno  gli  scavi  di  Canosa  scrittagli  dal  eh.  Mi- 
nervini ,  che  ormai  si  trova  inserita  in  questi  fogli  (p.  114). 

II.  SCAVI. 

a.  Scoperta  di  un  ustrino  romano  fatta  nel  regno  Lombardo-  Veneto 

provincia  di   Vicenza. 

La  villa  di  Costozza  è  nel  territorio  vicentino  notissima  por 
r  antichità  sua.  Tutti  oggi  sanno  che  in  essa  furono  trovate  del'e 
iscrizioni  arcaiche  sulla  bocca  di  quelle  sue  spelonche,  celebri  eli- 
che nelle  istorie  moderne.  Ivi  segasi  la  pietra  bianca ,  la  quale  è 
certamente  la  stessa  che  Vilruvio  osservò  nella  Venezia.  Un'altra 
traccia  dell'antichità  di  questa  villa  rinvennosi  nel  modo  che  segue. 

La  Cà  Molina  è  un  grande  edifizio  di  questo  paese  alto  .irra 
cin(iuanta  piedi ,  la  cui  fronte  è  volta  ai  mezzodì ,  ed  il  tergo  non 
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solo  a  Iramontana ,  ma  eziandio  ad  un  orrido  monte.  Tra  il  monte 
e  l'edifizio  ,  il  terruzzo  calato  ,  come  credcasi ,  con  le  piogge  e  coi 
venti ,  era  tanto  che  ostruiva  la  metà  in  altezza  dell'intervallo  largo 
circa  trenta  piedi.  Questo  malterasso  di  suolo  produttivo  fu  per 
lunghi  succedere  d'anni  dall'industria  agricola  coltivato  a  vivajo , 
e  vi  fece  prove  maravigliose.  Al  padrone  del  luogo  pareva  un  por- 
tento che  le  pareti  della  casa  addossale  a  così  grande  umidità  non 
si  sciogliessero  ,  e  perciò  intraprese  di  liberamela.  Una  parte  del- 
l'edificio in  secondo  piano  fondavasi  in  questo  terreno  ,  il  quale 
non  si  volendo  distruggere,  rimaneva  ancora  una  fossa  da  sgom- 
brarsi lunga  sessanta  piedi ,  alta  venticinque  ,  larga  trenta. 

Non  erasi  appena  levata  l'altezza  di  mezz"  uomo  che  gli  operai 
conobbero,  il  muro  essere  stato  posteriormente  alla  calala  di  quella 
terra  innalzato ,  ma  con  sì  accorto  modo  ch'esso  nulla  temer  doveva 
del  peso  e  dell'umor  suo.  In  questa  prima  parte  dello  scavo  le  ossa 
umane  furono  molto,  per  cui  palese  ivi  un  cimitero,  la  cui  età  ma- 
nifestossi  eziandio  per  mezzo  di  due  monete  d'argento  che  vi  si 
rinvennero  ,  l'una  del  doge  Dandolo ,  l'altra  de!  re  Carlo  Vili. 

Progredendosi  lo  scavo,  il  monte  situato  al  lato  opposto  della 
casa  si  mostrò  tagliato  a  scarpa  rientrante  ,  per  cui  fu  facile  pre- 
dire doversi  presto  trovare  la  solita  bocca  degli  antri  Costoggiani. 
Di  mano  in  mano  che  l'opera  uguaglia  vasi  al  suolo,  la  scena  muta- 
vasi.  Cessarono  le  ossa  umane,  e  comparvero  frammenti  d'urne  ci- 
nerarie, disperse  sopra  uno  strato  di  ceneri  e  carboni,  e  questo 
alto  un  [)iede  a  misura  media.  La  zona  combusta  posava  nel  mezzo 
sopra  un  terrazzo  di  calcestruzzo  ben  levi„'ato. 

Da  ciò  si  venne  chiaramente  a  conoscere  che  dal  cimitero  del 
medio  evo  erasi  disceso  all'ustito  dei  paesani  antichi  del  luogo.  Oltre 
agli  avanzi  di  urne,  oltre  a  qualche  rimasuglio  di  lucerna,  si  tro- 
varono ivi  terrecolle  di  altre  due  specie  che  si  conservano.  La 
prima  è  foggiata  a  patera,  rigala  tutta  a  canaletti  circolari.  La  se- 
conda è  un  mattone  di  forma  piramiilale  tronca  con  un  foro  nella 
cima.  Si  suppose  questa  seconda  essere  slata  infilala  ad  una  cordi- 
cella che  teneva  il  cadavere  o  le  legna  accatastale  sul  rogo,  in  qual- 
che posizione  che  ora  ignorasi  (1). 

Reliquie  umane  si  credettero  vederne  nelle  ceneri ,  ma  senza 
dubbio  vi  si  videro  quelle  di  cervo,  e  di  altro  animale.  Le  corna 
del  primo  si  trovarono  molto  grosse  in  pezzi  tagliali  regolarmente, 
e  quelle  del  secondo,  di  lor  natura  scanalale  all'esterno,  erano 
piccole  ed  intere. 

(1)  Furono  trovali  ancora  mattoni  di  questa  forma  a  Vicenza  ,  e 
sempre  vicini  ad  urne  cinerarie. 
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La  zona  combusta  in  parte  si  estende  ora  pure  sotto  l'ala  del- 
redificio  siissislonte ,  e  penetra  nell'antro  ove  non  fu  sf^onibrato; 
segno  questo  che  la  caverna  era  molto  alta,  se  potevano  gli  uomini 
antichi  tollerare  che  i  turbini  del  fumo  spaziassero  in  compagnia 
loro  là  dentro.  Ora  questo  luogo  è  basso  un  uomo  e  mezzo  ,  ed  è 
tutto  sconnesso  nel  suo  macigno,  forse  per  causa  non  infrequente 
di  franamento. 

Sulla  parete  settentrionale  dell'antro  vi  si  vedevano  gli  avanzi 
di  un'edicola,  li  quali  col  levarsi  della  terra  e  dei  sassi  sottoposti, 
caddero  staccandosi  e  furono  raccolti. 

Quello  poi  che  più  recò  sorpresa  e  diletto  in  queste  scoperte, 
si  fu,  quando  avvenne  il  rovinare  di  un  balocco  di  terra  ingrom- 
mato sotto  il  cielo  della  grotta  ,  situato  in  sul  ciglio  del  macigno 
esteriore,  e  con  esso  alcune  medaglie  di  quattro  specie: 

1.  Testa  .laureata  di  giovine  uomo,  con  dietro  ad  esso  un  pic- 
colo cuore.  Al  rovescio  un  caduceo  e  le  lettere  M.  PLAETORl  . 
CESI.  EX  .  S.  C.  Argento. 

2.  Testa  di  Augusto  e  intorno  DIVVS  .  AVGVSTVS .  PATER. 
Al  rovescio  un  tempio  e  le  lettere  PROVI DENT. 

3.  Teste  di  Livia  SALVS  AVGVSTA  ,  e  retro  S.  C. ,  e  intorno 
TL  CAESAR  .  DIVI  .  AVG  F.  AVG.  P.  M.  TR.  POT   XXIIIL 

4.  Testa  laureata  di  Claudio  TL  CLAVDIVS  CAESAR  .  AVG. 
P.  M.  TR.  P.  LMP.  PP.  e  retro  donna  paludata  che  si  svela  Ll- 
BERTAS  AVGVSTA. 

Da  tulio  ciò  si  volle  concludere  che  i  ministri  dei  roghi  Co- 
sfoggiani  si  radunavano  in  quell'antro  agli  uiTicj  loro  funebri  e  re- 
ligiosi ;  che  la  fiamma  si  accendeva  su  quel  terrazzo  che  giaceva 
sulle  gengive  dell'allro ,  che  il  tutto  fu  abbandonato  per  rovine  av- 
venute in  quel  luogo  al  principio  del  secondo  secolo  dell'era  cri- 
stiana, su|)ponendo  che  le  monete,  non  posteriori  a  quel  tempo, 
sicno  stale  ivi  collocate  per  darci  questa  data  ;  che  finalmente  la 
terra  discesavi  sopra  forse  da  se,  forse  per  volontà  di  chi  volle  torre 
quel  sacro  luogo  alla  profanazione,  servì  di  letto  al  cimitero  del 
medio  evo  che  ivi  si  elesse  collocarsi  per  tradizione  funebre  che  il 
popolo  avea  del  luogo.  Giovanni  da  senio. 

b.  Scoperte  di  medaglie  antiche  avvenute  a  Nassa  e  Reggio. 
(Da  lettera  del  Rcvrìio  P.  Federico  Pouwisch  al  dott.  G.  Ilenzen). 

Le  fo  noto  ,  che  le  monete  delle  quali  si  fa  cenno  in  qualche 
giornale  di  essere  siate  riiivennle  in  Mpssin;i,  furono  ritrovato  lul 
dissodare  il  suolo  di  una  contrada  dell'  aulico  Nasso  ;  nella  riviera 
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di  Taormina  verso  mezzogiorno,  ed  altre  in  Reggio.  Io  intorno  a 
ciò  ho  procuralo  da  un  mio  amico  la  seguente  relazione.  «  Dal 
capo  Schiso  al  lìumc  di  S.  Venera  ,  per  tutto  quel  piano  spazioso  , 
sono  slati  nel  principio  di  quesf  anno  rinvenuti  diversi  avanzi  del- 
l'antica  Nasso  ,  e  sul  limitare  del  suddetto  capo  con  particolarità 
molti  sepolcri  con  grosse  pietre  poste,  come  si  suol  dire,  a  diamante; 
e  dentro  i  quali  sono  state  vedute  ossa  di  grande  dimensione ,  e 
due  tìaschi  di  terra  cotta  per  ciascuno,  uno  più  grande  e  l'altro 
più  piccolo.  Di  più  scavando  in  un  luogo  del  suddetto  piano ,  si  è 
ritrovato  un  tesoro  di  più  di  2000  monete  antiche  in  argento,  fra 
quali  si  distingueano  bellissinie  monete  di  Nasso  di  prima ,  e  di 
tutf  altre  forme;  ed  una  di  Hyccara  di  prima  forma  ,  varie  di  Mes- 
sina con  il  dio  Pane ,  che  stando  a  sedere  tiene  una  lepre  che  si 
alza  su  due  piedi;  monete  rarissime.  Ve  ne  erano  di  Motya,  di 
Girgenti;  talune  di  Reggio  e  di  Messina  ,  solo  dissimili  nella  leg- 
genda, altre  di  Catania  bellissime,  e  molte  di  Siracusa,  di  Gela, 
di  Camerina,  di  Selinunte,  d' Imera ,  di  Leonlino ,  di  Segesta,  ed 
anche  di  Atene. 

>  Indi  in  Reggio ,  verso  la  metà  di  Aprile  fu  trovato  ,  nello 
scavo  fatto  per  la  costruzione  di  una  nuova  fabbrica ,  un  bel  vaso 
con  monete  antiche  spettanti  a  Messina ,  a  Reggio ,  a  Siracusa ,  ad 
Agrigento ,  a  Catania  e  ad  Atene  di  tipi  quasi  simili  a  quei  del- 
l' anzidette ,  con  la  sola  differenza ,  che  in  quelle  trovate  a  Nasso 
si  osservavano  molte  quadrighe,  ed  in  queste  di  Reggio  tutte  bighe.  » 

Oltre  di  tali  monete  ritrovate  fra  gli  avanzi  dell'antica  Nasso, 
ed  oltre  alle  altre  di  Reggio  ,  non  so  che  siasi  fatto  altro  ritrova- 
mento di  esse  in  Messina  ;e  se  talune  poche  se  ne  sono  trovate  nel- 
r  ultimo  scavo  fatto  nella  strada  Canlines ,  sono  di  poco  conto,  e 
dell'  epoca  ,  o  vicine  all'  epoca  dei  Normanni. 

e.  Rapporto  del  P.  Pocwiscn  Minore  conventuale  sul  ritrovamento 

delle  monde  avvenuto  nel  suolo  dell'antico  Nasso t 

ed  in  Reggio  (1). 

(Da  lettera  del  medesimo  al  dott.  G.  Henzen). 

Per  quanta  cura  abbia  io  adoprafa  ,  onde  avere  delle  notizie 
più  peculiari  sulle  anzidette  monete,  non  ho  potuto  altro  conoscere 

(1)  Dopo  ricevxita  la  cortese  comunicaziune  delio  zelantissimo 
P.  Pogwisch  ,  che  trovasi  stampata  qui  innanzi,  rinslilulo  nostro  gli 
fece  tutta  la  premura  ,  alTine  di  avere  una  relazione  più  deltagli;ita 
di  SI  rilevanti  scoperte.  Il  presente  rapporto  si  è  il  risullamenlo  delle 
ricerche  da  lui  gcnlilmcnle  instiluite  per  soddisfar  le  giuste  nostre  brame. 
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se  non  quello  die  alcuni  testimoni  di  veduta  mi  hanno  significato. 
Fra  questi  è  da  coinpularsi  il  primo  il  sig.  I).  Giuseppe  Grosso  Ca- 
copardi  mio  intimo  ;imico,  ed  erudito  possessore  di  un  ricco  me- 
dagliere, il  quale  mi  ha  fatto  notare  in  una  sua  lettera  di  risposta  , 
che  qui  trascrivo,  tutto  ciò  ch'ei  si  ricorda  di  avere  osservato  ,  di- 
sperando quasi  di  trovarne  altre  particolarità;  giacché  le  stesse  mo- 
nete furono  divise  tra  tante  persone,  molte  anco  sono  passate  agli 
esteri,  ed  altre,  cred' io ,  son  tenute  di  nascosto,  massime  dopo  i 
reclami  portati  imianzi  le  autorità  dal  legittimo  possessore  del  fondo, 
in  cui  quelle  di  Nasso  furono  rinvenute.  È  vero  che  fra  le  tante  se 
ne  trovano  intorno  a  400  in  deposito  presso  il  giudicato  di  Castro- 
Reale ,  ove  suggellale  si  serberanno  sino  all'esito  della  controversia; 
nondimeno,  come  mi  viene  affermalo,  non  sono  die  delle  comuni , 
e,  come  si  giuilica,  eziandio  sfornile  e  sfiorale  di  quelle  che  po- 
trebbero chiamare  la  nostra  attenzione. 

Io  tale  stato  di  cose  il  sig.  Grosso  Cacopardi  scrive  in  questo 
modo:  t  Sebbene  fortunata  occasione  siasi  avverala  a'  giorni  nostri 
di  scoverte  numismatiche,  pur  niun  prò  a  noi  ci  è  venuto  per  la 
ignoranza  ed  avarizia  di  alcuni,  i  quali  forse  a  più  vile  prezzo  si 
contentarono  portarle  fuori  Regno ,  anziché  venderle  in  Sicilia  a 
prezzi  ragionevoli.  Così  essendo  ,  io  non  posso  soddisfare  in  alcun 
modo  la  vostra  curiosila  ne  sulla  loro  paleografia ,  né  sulle  loro 
ripercussioni  (che  molte  ve  ne  erano) ,  nò  su  di  alcuni  simboli  sin- 
ora inosservali  ;  perchè  solo  alla  sfuggila  passarono  sotto  i  miei 
occhi ,  e  solo  dovete  contentarvi  di  quel  tanto  ,  che  così  all'  ingrosso 
potrò  rammentarmi. 

»  Era  il  principio  del  passato  inverno,  quando  mi  furono  re- 
cale varie  partite  di  medaglie  d'argento  di  prima  e  seconda  forma, 
ed  alcune  pochissime  di  terza  ,  ascendenti  tulle  ad  un  migliajo  circa, 
ed  erano  appartenenti  alle  città  di  Sicilia  ,  e  solo  un  piccol  numero 
di  Reggio  di  prima ,  seconda  e  terza  forma  che  portavano  il  solito 
tipo  di  una  testa  di  leone  di  prospetto  dalia  parte  del  dritto,  e  di 
Giove  sedente  entro  una  corona  di  alloro  nel  rovescio, 

»  Quelle  siciliane  poi  erano  quasi  tulle  di  perfetta  conserva- 
zione, ed  io  ve  ne  stendo  qui  un  semplice  catalogo  di  quelle  che 
maggior  impressione  fecero  neiranimo  mio  ,  senza  timore  di  equi- 
voco ,  perchè  le  ho  in  mente  ,  come  se  mi  fossero  presenti ,  prin- 
cipiando da  quelle,  che  la  leggenda  portavano  di  Agrigento.  Di 
questa  città  adunque  ve  ne  erano  un  gran  numero  coll'elcrno  lipo 
del  granchio  e  dell'aquila;  ma  fra  queste  ve  ne  erano  alcune  di 
quelle  che  invece  di  una  portavano  duo  aquile  che  divorar-o  una 
lepre  dal  drillo,  e  la  quadriga  nel  rovescio,   che  sono    fra  le  più 
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belle  rarissime  e  bellissime,  e  per  servirmi  della  espressione  del 
nostro  nummografo  Torremuzza  :  rara  quidem  merce»,  et  elabora^ 
tissimi  opificii ;  e  vi  aggiungo  ancora  che  fra  le  agrigentine  vidi 
quella  ,  che  sotto  le  due  acpiile  porta  impresso  il  mostro  Scilla  , 
rapportala  dal  teste  citato  autore  nella  Tav.  V,  n.  1;  non  che 
laltra  ,  che  porla  il  pesce  scorpena  sotto  del  granchio  ,  rapportala 
nella  prima  aggiunta,  Tav.  I,  n.  2. 

»  Anche  fra  Io  medaglie  di  Catania  se  ne  vedevano  alcune  colla 
testa  di  Apollo  di  prospetto,  e  la  quadriga  nel  rovescio;  altre  di 
quelle  ugualmente  riferite  dal  citato  nummografo  nella  tav.  XX, 
sotto  li  nn  4  e  5,  che  hanno  la  testa  del  dio  di  profdo  ,  ed  in- 
nanzi la  faccia  quella  specie  di  cornucopia  ,  o  candelabro  che  sia. 

»  Immenso  era  il  numero  delle  medaglie  di  Gela  col  solito 
Minotauro,  e  la  biga  o  quadriga  nel  rovescio;  ma  non  ne  vidi  al- 
cuna, che  meritasse  la  mia  considerazione,  sia  per  la  novità  del 
tipo ,  sia  per  qualche  simbolo  sconosciuto. 

s  Lo  stesso  posso  dirvi  delle  varie  medaglie  di  Lcnlini  ;  e  solo 
per  questo  posso  assicurarvi,  che  sebbene  avessero  il  solito  tipo, 
cioè  la  testa  di  Apollo  da  un  lato,  e  la  testa  di  leone  dall'altro, 
ve  ne  erano  alcune  di  un  lavoro  ammirabile,  in  nulla  inferiore  alle 
altre  medaglie  siciliane. 

»  Le  medaglie  di  Messina  erano  forse  il  piii  gran  numero,  e 
fra  queste  ebbi  il  piacere  di  osservarne  alcune  portanti  i  tipi  più 
rari  e  singolari  che  si  abbiano  sinora  conosciuti.  Tralascio  di  par- 
larvi di  una  serie  di  medaglie  messinesi  portanti  il  nome  di  Zancla  ; 
perchè  nulla  aveano  di  particolare  ;  e  vi  dico ,  averne  veduto  di 
quelle,  che  portan  da  un  lato  la  faccia  di  leone  di  prospetto,  e  la 
testa  di  vitello  nel  rovescio  colla  leggenda  MESSEMON,  e  fra 
queste  una  di  seconda  forma.  Ve  ne  erano  tre  di  quello  col  dio 
Pane  sedente,  avendo  vicina  la  lepre,  e  nel  rovescio  Messina  che 
guida  una  biga,  rapportate  dal  Torremuzza  nella  sua  prima  giunta, 
Tav.  V,  n.  1.  Ve  ne  erano  di  quelle  che  portano  una  mosca  sotto 
la  lepre;  e  finalmente  di  quello  colla  testa  di  Pane  giovanile  sotto 
la  lepre  ;  ma  non  mi  venne  fatto  polerne  vedere  alcuna  colla  testa 
di  Satiro  sopra  la  lepre  rapportata  dal  citato  autore  nella  seconda 
aggiunta ,  Tav.  IV,  n.  1. 

»  Le  medaglie  di  Nasso  però  erano  in  maggior  numero,  ed 
ancor  più  belle  per  la  eleganza  del  disegno.  E  primieramente  vidi 
una  di  quelle  colla  testa  di  Bacco  barbato  cinta  di  un  diadema  ri- 
camato ,  avente  Sileno  seduto  nel  rovescio,  moneta  rarissima  ,  il  di 
cui  disegno  si  vede  nel  Torremuzza  Tav.  LUI,  n.  1 ,  e  nel  Mionnet 
Tav.  LXVI,  n.  2.  Molte  altre  con  la  lesta  di  Bacco  barbato ,  ma  di 
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siile  aulico,  aventi  nel  rovescio  il  Sileno  sedente,  e  tutte  di  prima 
forma;  ma  più  die  trenta  ne  vidi  di  quelle  col  medesimo  tipo  di 
seconda  granilo/za  ;  e  fra  queste  il  maggior  numero  avcano  la  lesta 
di  Bacco  ^'iovanilo,  rapportate  nelle  medesime  tavole  dai  Torreinuzza 
e  dal  MioDiiet.  Finalinentc  moltissime  eran  quelle  anche  di  seconda 
grandezza  ;  e  fra  queste  il  maggior  numero  aveano  la  testa  di  Bacco 
colla  barba  aguzza  ,  detto  volgarmente  di  stile  etrusco ,  e  col  grap- 
polo d'uva  nel  rovescio. 

»  Pochissime  eran  le  medaglie'  di  Selìnunte,  ma  col  solito  tipo 
del  fiume  Ipsa  nudo  sagrifìcante ,  e  la  biga  nel  rovescio;  ma  quel 
che  mi  sorprese  si  fu  appunto  di  non  vedere  fra  tanta  congerie  di 
medaglie  una  sola  di  prima  forma  di  Scgesta  :  segno  certissimo  della 
loro  straordinaria  rarità. 

<  Di  Siracusa  non  occorre  dire,  che  immenso  era  il  numero 
delle  medaglie  segnate  col  suo  nome,  tutte  ammirabili  per  le  diverse 
acconciature  de' capelli,  sia  delle  teste  di  Cerere,  sia  di  Arelusa  ; 
ma  quella  che  portava  la  palma  e  per  la  sua  eleganza  e  per  la  sua 
bellezza  era  una  sola  colla  lesta  di  Pallade  di  prospetto  da  un  lato ,  e 
la  quadriga  dall'altro,  rapportata  dal  Torremuzza  nella  tav.  LXXIV, 
n.  8,  di  cui  nn  altro  archetipo  si  conserva  nel  real  museo  Borbo- 
nico, pubblicato  nella  Tav.  LVI ,  n.  4». 

Dopo  tali  notizie  pervenutemi  dall'anzidetto  mio  amico,  fatte 
da  me  altre  ricerche  presso  altre  persone,  e  procurato  di  vedere 
alcune  poche  monete  rimaste  qui  in  Messina ,  ho  trovate  altre  par- 
ticolarità ,  ed  ho  fatte  le  osservazioni  che  alle  già  riferite  aggiungo. 

1.  Oltre  le  moneto  rapportate  dal  sig.  Grosso  Cacopardi,  ve  ne 
era  una  di  Agrigento ,  che  avea  al  lato  delle  due  aquile  un  serpe 
attorcigliato,  ed  un'altra,  nella  quale  vedeasi  che  una  delle  due 
aquile  tcnea  un  grillo  col  suo  becco. 

2.  Se  ne  videro  talune  di  Selinunte ,  nelle  quali  la  figura  del 
fiume  avea  rivolto  su  di  una  spalla  un  panno.  Veggasi  Torremuzza 
Tav.  LXV,  nn.  9,  10  e  li. 

3.  La  medaglia  di  Siracusa  con  la  testa  di  Pallade  di  prospetto, 
encomiata  dal  sig.  Grosso  Cacopardi,  differiva  da  quella  accennala 
dal  Torremuzza  1.  e. ,  poiché  il  cimiero  di  quella  figura  era  più 
ampio  e  bello  per  le  sue  piume.  Detta  medaglia  mostrava  sul  volto 
della  dea  una  linea  a  traverso  in  rilievo,  della  grossezza  di  un  fil 
di  spago,  forse  così,  per  essersi  screpolato  il  conio,  allorché  fu 
battuta. 

4.  Fra  le  monete  suddette  se  ne  osservò  una  di  Iccara  di  prima 
forma,  e  varie  d'Imcra,  uon  riferite  dal  sig.  Grosso  Cacopardi. 
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5.  Fra  le  monete  di  Nasso,  con  Bacco  nel  drillo  ,  ed  un  grap- 
polo d'uva  nel  rovescio,  se  ne  Irovò  alcune  della  forma  di  una 
lento. 

6.  In  un  vascllino  di  terra  cotta  furono  trovate  nel  suolo  di 
Nasso  (di  cui  sin  ora  si  è  parlato)  circa  a  26  monete,  delle  quali 
alcune  appartenevano  a  Zancla  con  il  solito  delfino  e  la  leggenda 
t>flNKUE;  alcune  erano  di  Nasso,  che  mostravano  nel  drillo  Bacco 
con  barba  aguzza  ,  e  nel  rovescio  un  grappolo  d"uva  fra  due  foglie 
con  la  leggenda  MOIXPIM  ;  ed  altre  erano  di  Reggio,  che  da  un 
lato  aveano  la  lesta  di  leone  di  prospetto ,  e  dall'altro  una  testa  di 
vitello  di  profdo  troncata  al  collo,  con  la  leggenda  MOMID35?- 
Inoltre  ne  ho  veduta  una  di  Reggio  delle  ritrovate  a  Nasso,  ma  in 
altro  sito  e  fuori  del  vasello,  colla  solita  figura  di  Giove  seduto, 
il  quale  trae  una  gamba  dentro  la  sedia,  ed  ba  innanzi  tutta  la 
leggenda  PECINON  distesa  per  dritto;  dall'altra  parte  trovasi  la 
slessa  testa  di  leone  di  prospetto. 

7.  Mi  viene  assicurato  che  nel  ritrovamento  di  tutte  le  monete 
in  Nasso  non  se  ne  videro  in  oro,  nò  di  quelle  portanti  il  tipo  di 
antichi  principi  dominatori,  ne  alcuna  di  Tauromenio;  quantunque 
gli  avanzi  di  questa  città  siano  prossimi  al  suolo  dell'antica  Nasso. 
Le  descritte  monete  sono  tutte  d'argento. 

Rispello  poi  alle  monete  ritrovate  in  Reggio,  similmente  di 
argento ,  non  posso  altro  aggiungere  alle  cose  di  già  da  me  notate 
in  altra  mia  relazione  se  non  solo  ciò  che  segue  : 

1.  Osservai  una  moneta  di  Reggio  di  prima  forma  con  la  lesta 
di  leone  di  prospetto  da  una  parte,  e  dall'altra  con  Giove  seduto 
dentro  una  corona,  e  la  leggenda  REGINO:  mi  sembrò  di  vedere 
in  fine  qunlche  vestigio  di  un  S:  ma  non  rimasi  di  ciò  senza  dubbio. 
Ne  vidi  altre  duo  di  seconda  forma,  ma  con  i  medesimi  tipi;  le 
leggende  però  nello  andare  delle  lettere  differivano  fra  loro:  in  una, 
ove  le  gambe  del  nume  eran  sporte  ambedue  in  avanti,  era  posto 
r  0  della  leggenda  RECINON  sotto  nel  voto  delia  sedia  ,  e  la  leg- 
genda dell'altra  procedeva  in  giro  ma  a  rovescio  REGIMO  ,  e  senza 
quella  parlicolarità  della  prima. 

2.  Nelle  monete  di  Lenlini ,  ivi  rilrovate,  se  ne  vedcano  talune 
che  da  una  parie  aveano  la  testa  di  Apollo  coronata  ,  e  dall'  altra 
tre  granelli  di  orzo  attorno  alla  lesta  di  un  leone  di  profilo ,  e 
dietro  di  essa  in  vece  del  consueto  quarto  granello  di  orzo  Irovavasi 
una  palmella  o  piuttosto  una  foglia,  che  quasi  servava  la  dimen- 
sione degli  allri  granelli  di  orzo. 

3.  Ho  veduto  pure  una  moneta  di  Gatania  di  prima  forma  este- 
sissima ,  riconiata  sopra  di  una   slata   prima  di  Selinunle.  Nel  suo 
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drillo  si  osservava  la  testa  di  Apollo  con  la  leggenda  a  destra ,  ove 
è  rivolto  il  riiime,  KATANAION.  Di  (iiielia  di  Seiinunle  si  scor- 
geano  chiari  gli  avanzi,  che  stavano  atlorno  al  capo  e  al  collo  dello 
slesso  nume.  Mezza  foglia  di  sedano  corris[)ondeva  fuori  le  ultime 
due  lettere  della  leggenda.  Mezzo  Itrk»  sopra  la  mensa  o  ara  era 
sotto  il  collo  di  Apollo  ,  e  dietro  il  collo  si  trovavano  i  due  piedi , 
e  parte  delle  gambe  della  figura  del  fiume  satrificatite  ;  ed  indi  più 
sopra  porzione  dell'ara  col  gallo  d'innanzi.  In  fine  gli  avanzi  delle 
prime  tre  lettere  di  Seiinunle  e  massime  del  T..  Nel  rovescio  rela- 
livo  a  Catania  si  vedea  una  biga  con  una  figura  sul  cocchio ,  ed 
una  Vittoria  volante  verso  la  lesta  de' cavalli.  Del  tipo  di  Seiinunle 
si  notavano  alcuni  scarsi  vcstigj  delle  prime  lettere  ,  ed  in  ispecie 
del  -,  e  forse  una  porzione  della  ruota  di  qualche  biga  o  quadriga. 
Tylc  medaglia  è  del  modulo  di  9  3  giusta  le  norme   del  Mionnet. 

4.  Ho  veduto  in  fine  due  medaglie  appartenenti  a  Messina.  Una 
che  certamente  si  è  trovala  in  Reggio,  ha  da  una  parte  la  lepre 
con  la  leggenda  ME22EN10X,  con  le  due  22  rivoltate,  e  dall'altra 
un  cocchio  tirato  da  un  cavallo  0  da  una  mula  con  figura  di  sopra, 
e  sotto  il  cocchio  una  foglia.  L'altra  ha  le  stesse  figure;  ma  sulla 
lepre,  alla  metà  del  suo  corpo  si  trova  la  lettera  solitaria  A,  0 
attorno  alla  stessa  lepre  MESSENION.  Nel  rovescio  vedesi  di  più 
una  Vittoria  volante  per  la  parte  del  cavallo  0  mula,  e  sotto  il 
cocchio  la  foglia.  Di  (juesla  è  [irobabile ,  che  sia  venula  da  Reggio, 
ma  non  è  certo  :  I'  ho  voluto  però  descrivere  per  la  sua  rarità.  Am- 
bedue sono  di  prima  forma.  » 

Queste  sono  le  notizie  che  ho  potuto  ricavare  dopo  tante  mie 
ricerche,  e  voglio  sperare  ch'ella  se  ne  mostrerà  contenta.  Per  non 
perdere  piii  tempo  io  mi  affretto  ad  inviarle  a  V.  S.,  acciò  se  ne 
possa  servire  secondo  crederà  più  opportuno. 

Messina  li  2  settembre  1853. 

IH.  MONUMENTI. 

a.  Notizie  intorno  alle  collezioni  di  antichità  de'sigg.  Amali  a  Potenza, 
e  Fitlipaldi  ad  Anzi  di  Basilicata. 

Passando  nell'agosto  scorso  per  Potenza,  capitale  della  Basili- 
cata, ebbi  occasione  di  ammirare  una  vasta  collezione  di  antichità, 
principalmente  di  vasi  dipinti ,  raccolta  in  quella  provincia  per  le 
cure  di  D.  Mauro  Amati,  Con  insigne  liberalilà  il  proprietario  mi 
permise  di  prendere  qualunque  notizia  in  iscritto  ,  che  mi  potesse 
esser  utile;  anzi  si  mostrò  pronto  ad  accordarmi  anche  il  permesso 
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di  cavar  il  disegno  di  qualcuno  de'  pezzi  più  insigni.  Siccome  però 
D.  Giuseppe  d'Errico,  nostro  benemorilo  socio  a  Pulcnza,  mi  esternò 
il  desiderio  di  jiolcr  addimostrare  le  sue  premure  per  ii  nostro 
Instituto  coli' inviare  di  tempo  in  tempo  qualche  disegno  scelto, 
secondo  fece  pure  in  passato,  non  indugiai  punto  di  acconsentirvi  (]); 
per  lo  che  mi  limilo  per  ora  a  dar  qualche  cenno  intorno  a  (juclie 
cose,  che  mi  paiono  meritar  di  prelerenza  la  nostra  attenzione. 

I  vasi  di  questa  raccolta  per  la  loro  provenienza  quasi  senz'ec- 
cezione appartengono  alla  provincia  di  Basilicata  ;  ma  nondimeno  vi 
si  scorgono  notevoli  did'erenze  di  stile  secondo  le  diverse  località. 
Così  a  Guardia  Perticar.!  vicino  ad  Armento  di  preferenza  si  son 
trovati  vasi  con  ligure  nere,  e  potei  osservare  nella  raccolta  Amali 
una  serie  della  forma  del  lekylhos ,  che  anche  per  le  rappresentanze 
si  accordano  piuttosto  co'  vasi  di  simile  classe  trovati  in  altri  siti 
che  non  co'  vasi  soliti  di  Basilicata.  ÌNotai  p.  e.  il  giudizio  di  Pa- 
ride, cioè  le  tre  dee  condotte  da  Mercurio  innanzi  a  Paride,  Ercole 
che  doma  il  toro ,  Tosco  col  Minotauro ,  due  guerrieri  che  giuo- 
cano  a'  dadi  sotto  il  Palladio  ,  varie  scene  di  combattimenti  :  tutte 
rappresentanze,  che  quasi  senza  differenza  rinvengonsi  anche  sopra 
vasi  dell' Etruria.  I  vasi  a  fig.  rosse  trovati  a  Perticara ,  sebbene  in 
minor  numero,  essi  pure  partecipano  alquanto  nella  severità  del 
disegno.  In  genere  poi  si  può  dire,  che  i  vasi  di  Armento  presen- 
tano uno  stile  più  puro  che  quelli  di  Pisticci ,  questi  più  che  quelli 
di  Anzi;  e  sebbene  tra  quest'ultimi  se  ne  trovano  de' magnifici , 
lauto  per  la  composizione,  quanto  per  la  leggerezza  e  l'eleganza  del 
disegno,  dall'altra  parte  in  questa  città  sono  più  frequenti  i  vesligj 
di  decadenza  e  di  dissolutezza.  Per  la  topografia  de'  vasi  finalmente 
deve  notarsi  un  vaso  fregiato  delle  solite  scene  funebri  e  sepolcrali, 
essendo  esso  il  solo  lin  ad  ora  trovato  nella  parte  settentrionale 
della  Basilicata  fra  Bionero  e  Ginestra  nelle  vicinanze  di  Venosa. 

Passando  ora  alla  descrizione  di  alcuni  vasi  interessanti  per  i 
soggetti  mitologici  rappresentativi ,  comincio  con  un'  anfora  di  con- 
siderevole mole  (alta  mctr.  0,7S),  proveniente  da  Gorgoglione  vicino 
ad  Armento,  che  forse  occuperebbe  il  primo  posto  in  tutta  la  col- 
lezione, se  non  avesse  sofferto  cattive  restaurazioni,  le  quali,  per 
poter  giudicar  con  esattezza  di  ogni  particolarità,  dovrebbero  can- 
cellarsi. Vi  abbiamo  una  rappresentanza  certa  del  mito  di  Adonide 
corrispondente  in  grandissima  parte  con  altra  del  museo  Santangelo 


(1)  Con.serva  lo  stesso  sijznore  ancho  presso  Hi  sh  diversi  oggetti 
di  antichità  de^ni  di  considerazione  ,  de'  quali  n)i  promise  di  dar  notizia 
fra  breva  al  nostro  Instituto. 
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a  Napoli  (cf.  Ann.  dell"  Inst.  1845,  p.  409).  Nel  centro  sopra  un  letto 
riccamente  addobbato  è  coricata  una  lìgura  seminuda  ,  alla  (juale 
un  Amore  sta  per  moltorc  una  benda  intorno  al  capo.  Sopra  vi  si 
Jcpije  il  nome:  l-AAii  .  .  2.  A  capo  del  li'tto  una  donna  velata  in 
picfli  alza  sopra  Adoiiiiio  un  rainosccilo  con  fiori  bianchi  ,  come 
|»;irc,di  mirto;  della  (juale  pianta  altri  due  ramoscelli  vcdonsi  per 
terra  dinanzi  al  letto.  Segue  da  questa  parte  il  gruppo  di  una  donna, 
che,  mentre  colla  sinistra  solleva  il  velo  dietro  le  spalle  e  tiene  una 
piccola  cista  sulla  destra,  cambia  gli  sguardi  con  un'altra  disposta 
su  fondo  più  basso,  che  sta  accanto  ad  un  labrum  sopra  un  altro 
piede.  A  queste  figure  corrispondono  a  piò  del  letto  tre  altre,  pure 
di  donne:  mentre  la  prima  appoggiata  sopra  una  cista,  e  tenendo 
nella  d.  un  ventaglio,  sulla  s.  un  largo  piatto,  sta  in  posizione 
tranquilla,  la  seconda,  donna  di  alto  rango,  come  si  manifesta 
dall'ombrello ,  che  la  terza  le  tiene  aperto  sopra  la  testa ,  con  vivo 
gesto  della  destra  si  rivolge  verhO  il  centro.  Neil'  ordine  superiore 
della  composizione,  il  centro  vicn  occupalo  da  un  re  assiso  sopra 
ricco  trono  e  munito  di  scettro,  che  potremo  chiamar  Giove.  Egli 
facendo  colla  s.  un  gesto  come  por  negarsi  a  preghiera  indirizzata- 
gli, rivolge  la  testa  sulla  spalla  destra,  cioè  in  direzione  opposta 
ad  una  donna,  che  siede  a' suoi  |)icdi  tenendogli  innanzi  un  fiore 
come  in  segno  di  supplicazione.  Abbraccia  essa  inoltre  un  fanciul- 
lino  0,  per  esser  vestilo  di  ideilo  lungo,  piuttosto  una  fanciullina , 
clic  implora  pietà  protendendo  ambedue  le  braccia  verso  Giove.  Due 
altre  donne,  una  in  piede  che  tiene  il  flauto  nella  d.,  l'altra  assisa 
in  abito  d'Amazzone  e  munita  di  asta  e  di  arco,  chiudono  la  coro- 
[)osizione  da  questa  parte.  Dall'altra  in  primo  luogo  scorgiamo 
Mercurio  appoggiato  sulla  spalliera  del  trono  e  rivolto  verso  una 
donna,  che,  distinta  da  lungo  ramo  con  frutti  in  guisa  di  scettro, 
guarda  Giove.  Alla  figura  amazzonesca  finalmente  corrisponde  una 
pure  assisa  e  vestita  di  abiti  corti,  ma  senz'armi  e  munita  di  ali 
Meno  ordinata  e  la  composizione  di  un'ordine  inferiore  di  figure 
sotto  al  letto  di  Adonide.  Accanto  ad  un  uomo  assiso  mezzo  ignudo 
V  fornito  di  un  ramoscello,  vedonsi  dall'una  jìarlc  soltanto  un  ca- 
nestro ed  un  oggetto  rassomigliante  ad  un  sacco,  dall'altra  un  cigno 
ed  un  caprio  perseguitato  da  un  Amore. 

Una  grande  anfora  di  Anzi  (alta  m.  0,70),  dipinta  nello  stile 
dell'epoca  la  più  tarda,  ci  offre  una  rappresentanza  della  nascita  di 
Bacco.  Vedesi  in  mezzo  Giove  assiso  sul  trono,  tenendo  nella  d  un 
boccale,  mentre  nel  braccio  s.  riposa  lo  scettro  sormontato  dall'a- 
quila. Dalla  sua  coscia  sorge  un  bambino,  che  vicn  accolto  da  donna 
distinta  da  scettro  o  tirso  con  fiore  in  cima.  Mercurio,  che  anche 
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in  altre  rappresentanze  non  manca  quasi  mai ,  pur  qui  è  presente. 
Due  altre  figure  dietro  Giove,  un  giovane  cioè  con  tirso,  sul  quale 
si  appoggia  una  donna ,  sembrano  riferirsi  al  corteggio ,  del  quale 
il  neonato  dio  presto  dev'esser  circondato.  Sotto  questa  rappresen- 
tanza ,  ma  divisa  da  essa,  vediamo  Pallade,  avendo  deposto  l'asta  e 
lo  scudo  ,  in  discorso  con  una  donna  assisa  ,  e  con  un  Sileno  mezzo 
coricato ,  che  gli  sta  osservando. 

Ad  idee  baccliiche  sogliamo  riferir  anche  il  mito  del  re  Mida, 
che  rare  volte  (inora  visto  ne'  monumenti  delTarle ,  presentasi  figu- 
ralo sopra  altra  anfora  di  Anzi  di  simile  stile  (alta  m  0,G7).  Il  Si- 
leno colle  mani  legate  vien  condotto  innanzi  al  re,  assiso  sul  trono, 
da  un  uomo  di  aspetto  contadinesco,  cioè  vestito  di  corta  tunica  e 
con  cappello  di  quella  forma  quasi  cinese  ,  che  in  molle  pitture  di 
Pompei  si  e  rinvenuta.  A  lui  fa  conlropposlo  un  altro  uomo  barbato, 
vestilo  altresì  di  tunica  e  di  berretto  ,  ma  inoltre  munito  di  asta  e 
di  altro  oggetto  pili  corto  ,  sia  bastone  od  altro.  Sopra  tutta  la  scena, 
per  indicarne  la  località  dove  essa  si  passa  ,  è  disteso  un  lungo  pan- 
no ,  ordinato  in  guisa  di  tendina.  La  donna ,  che  in  due  rappresen- 
tanze di  questo  soggetto  è  [ìrcsente  (cf.  Ann.  XVI,  p.  200  scgg.) , 
manca  nella  nostra.  All'  incontro  ,  come  in  quelle  ,  anche  qui  il  ro- 
vescio è  fregiato  di  scena  bacchica. 

Piuttosto  per  pregio  artistico  che  per  rarità  di  soggetto,  si  rac- 
comanda un  vaso  di  Canosa  sul  quale  vediamo  Borea  che  tiene  traile 
sue  braccia  Orizia  ,  la  quale  piena  di  disperazione  alza  la  sinistra, 
mentre  colla  d.  fa  vani  sforzi  per  liberarsi.  Questo  gruppo  di  fino 
ed  elegante  disegno,  con  maniera  molto  ingegnosa,  dall'artista  è 
stato  disposto  tra  ricchissimo  ornato  di  fiori  e  di  arabeschi ,  sorgenti 
da  una  pianta  d'aloe  ,  di  modo  che  a  coloro  che  si  ricordano  del 
significato  del  mito ,  risveglia  l' idea  di  veder  Borea  alzatosi  dalla 
terra  in  mezzo  ad  un  turbine  di  vento ,  afiìnc  di  asportar  la  sua 
bella  preda.  -^  In  altra  scena  di  ratto  amoroso  sopra  vaso  di  Pi- 
sticci,  quello  cioè  di  Cefalo,  mi  sembra  nuova  la  indicazione  di  aspra 
roccia  ,  sulla  quale  sta  per  salire  Eos  ,  onde  raggiungere  il  giovane 
cacciatore.  —  Ad  amore  di  Apolline  pare  che  si  riferiscano  le  figure 
di  un  vaso  di  Anzi,  ove  vediamo  il  dio  colla  clamide  sul  braccio  e 
con  un  lungo  ramo  d'alloro  in  guisa  di  scettro  nella  mano,  dirim- 
j)ctto  ad  una  donna  assisa  sopra  bassa  colonna  ionica  ,  che  lo  guar- 
da ,  tenendo  appresso  di  sé  un'  anfora. 

Passando  ora  a'  falli  della  mitologia  ef'oica  ,  troviamo  conforme 
all'osservazione  fatta  da  altri,  che  le  rappresentanze  di  Ercole,  tanto 
frequenti  ne'  vasi  dell'  Etruria  ,  in  quelli  della  Magna  Grecia  sono 
multo  più  rare.  Oltre  al  combattimento  coli' idra  lernca  ho  trovato 
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ila  tiulare  due  scene  sopra  un  vaso  di  Anzi  :  la  prima  sul  collo , 
ove  Ercole  colla  clava  perseguila  un  Centauro,  innanzi  a  cui  fugge 
una  donna  ,  può  riferirsi  al  suo  incontro  con  Nesso.  Piìi  intrigata  e 
l'altra:  Ercole  giovane,  armalo  soltanto  della  clava,  vibra  questa 
contro  una  donna  caduta  indietro  sulla  terra.  Un'altra  donna  distinta 
da  corona  nella  fronte,  e  die  in  ciascuna  mano  tiene  un  bastoncino 
o  corto  scettro  ,  con  apparenza  di  spavento  rivolgendosi,  corre  verso 
una  colonna ,  al  di  là  della  quale  già  altre  figure ,  un  Satiro  con 
grande  cantaro  ,  una  donna  ed  un  cane  ,  assalile  da  eguale  spavento , 
si  son  messe  in  fuga ,  mentre  un  giovane  col  ginocchio  per  terra 
guarda  verso  Ercole. —  11  rovescio  del  vaso  oltre  una  rappresentanza 
bacchica ,  offre  sul  collo  altra  scena  pure  di  difficile  spiegazione  : 
un  giovane  clamidato,  armato  di  scudo,  guida  innanzi  a  se  un  ca- 
vallo,  che  va  appresso  ad  un  eroe  munito,  come  pare,  di  pelle  di 
leone,  e  coU'asta,  il  quale  perseguita  un  uomo  ignudo  fuggente  colla 
mano  alzata  sopra  la  testa. 

Tralascio  la  descrizione  di  altra  bellissima  pittura  di  soggetto 
eroico  ,  giacché  sta  per  esser  pubblicala  dal  nostro  Inslituto  ,  dap- 
presso un  disegno  favoritoci  per  gentilezza  del  suUodato  D.  Giu- 
seppe d'  Errico,  il  quale  propose  di  riconoscervi  Priamo  alla  tenda 
di  Achille.  Certo  si  è ,  che  vi  è  figurata  una  scena  di  supplicazione. 
Ma  oltre  l'assenza  del  corpo  di  Ettore  muove  dubbio  contro  la  spie- 
gazione proposta  l'aspetto  del  preteso  Achille,  che  è  figurato  barbalo, 
e  nel  lutto  così ,  come  si  aspetterebbe  di  veder  p.  e.  Agamennone , 
non  il  giovane  Pelide.  Tale  dubbio  una  volta  ci  parca  sciolto  ,  quando 
ricevemmo  la  descrizione  del  magnifico  vaso  di  Canosa  ,  ora  esposto 
nel  r.  museo  Borbonico  a  Napoli,  che  offre  la  più  bella  rappresen- 
tanza de'  funerali  di  Patroclo  (cf.  Bull.  1852,  p.  85).  Ma  dopo  aver 
veduto  l'originale  debbo  notare ,  che  in  questa  descrizione  Achille 
non  è  già  il  guerriero  barbato ,  che  fa  la  libazione  sul  rogo ,  ma 
bensì  un  giovane ,  quello  stesso  ,  se  ben  mi  ricordo  ,  il  quale  è  oc- 
cupato ad  immolare  i  Troiani  prigioni  all'ombra  di  Patroclo.  — 
All'  incontro  riconosco  il  riscatto  del  corpo  di  Ettore  sopra  altro 
v.iso  di  Anzi  della  collezione  Amati.  Il  cadavere  ancor  imbrattato 
di  sangue  è  posto  sulla  bilancia  ,  ed  un  giovane,  che  colla  sinistra 
fa  segno  di  contar  il  valore,  sta  per  aggiungere  al  peso  di  una 
cassetta  ancor  una  corona.  Achille  armato  di  elmo ,  di  corazza  e 
di  asta  ,  guarda  la  scena  piuttosto  come  ozioso  spettatore  ,  mentre 
più  attentamente  pare  occuparsi  di  essa  il  vecchio  e  canuto  Priamo  , 
che  mettendo  le  mani  alle  funi  della  bilancia  sembra  volerne  rego- 
lare l'equilibrio.  —  Uno  de'  vasi  della  rappresentanza  di  una  stele 
sepolcrale ,  alla  quale  vengono  offerti  dei  doni  o  libazioni ,  dev'esser 
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qui  menzionalo ,  essendo   insignita  la  slele  col  nome  di  Patroclo  : 
HATPOKAO. 

Non  so  se  a  distinti  personaggi  mitologici  debba  riferirsi  una 
scena  nuziale  sopra  vaso  di  Anzi  di  un  disegno  piuttosto  abbozzato, 
che  finito.  Ad  una  quadriga,  che  l'aspetta,  si  avvicina  un  giovane 
vestito  di  lunga  tunica,  di  clamide  e  di  berretto  frigio  e  distinto 
dal  nome  HlfinOTA,  che  si  trova  scritto  sopra  cartella  dietro  la 
sua  testa.  Un  Amore  volante  di  fresca  età  gli  porta  incontro  una 
tenia.  Per  la  mano  egli  conduce  una  donna  che  decentemente  velata 
e  coll'espressionc  di  verginale  pudore  lo  segue  accompagnata  da  una 
pronuba.  Quattro  donne,  che  vengono  appresso,  portano  diversi 
oggetti  per  uso  delle  ceremonie  nuziali  :  la  prima  cioè  tiene  sulla 
testa  una  cassetta  o  cestella;  nella  mano  ,  come  pare ,  una  patera; 
la  seconda  entro  ambedue  le  braccia  una  specie  di  cista  ,  la  terza 
un  largo  panno  o  peplo,  la  quarta  un' idria  ed  una  patera.  Resta 
una  figura  sola,  che  precede  la  quadriga;  è  desso  un  uomo  bar- 
bato ,  che  rivolgendo  la  testa  verso  i  cavalli ,  tiene  nella  sinistra  una 
spada  0  piuttosto  un  lungo  coltello ,  così  che  a  lui  forse  non  sarebbe 
inconveniente  la  denominazione  di  viltimario. 

Incerto  sono  restato  pure  sulla  spiegazione  di  un'anfora  di  Anzi, 
che  sulla  parte  nobile  è  fregiala  di  una  com[)osizionc  disposta  a  tre 
ordini  di  figure.  Nel  centro  del  superiore  vediamo  un  giovane  ignudo, 
caduto  sul  dorso  ,  che  colle  mani  protese  cerca  rimuovere  la  punta 
dell'asta  vibrata  contro  lui  da  altro  giovane  a  cavallo.  A  lui  sembra 
voler  prestar  ajuto  un  terzo  che  vien  correndo  dall'altra  parte  con 
un'asta  in  ciascuna  mano.  Il  secondo  ordine  delle  figure  non  offre 
altro  ,  che  atiimali  :  un  uccello  acquatico  ,  un  cervo  in  veloce  corsa, 
altro  uccello,  che  non  voglio  decidere  se  sia  aquila  o  cigno,  ed  un 
grifone.  Nell'ordine  inferiore  un  giovane  ignudo  tiene  nella  sinistra 
una  lunga  fune,  che  si  protrac  fin  alla  testa  di  un  cavallo  montalo 
da  giovane  pure  ignudo,  il  quale  nella  d.  porta  un'anfora.  Dalla 
parie  opposta  una  donna  con  benda  nella  d.  ed  un'anfora  sulla  testa 
si  avvicina  a  grandi  passi. 

Alla  vita  privala  riIVrisco  i  dipinti  di  un  vaso  di  Pisticci ,  dove 
un  uomo  appoggiato  ad  un  bastone  e  tenendo  nella  s.  nn  dittico, 
colla  d.  contando,  addita  una  tavola  grande,  che  gli  vien  presen- 
tata da  altro  uomo  con  ambedue  le  mani.  Se  qui  ho  interpretato 
giustamente  il  gesto  del  contare  ,  il  rovescio  dovrà  esser  spiegato  per 
un  sagrifizio  fatto  in  rendimento  di  grazia  per  buon  guadagno.  So- 
pra la  caldaja  sorretta  da  un  tripode  e  messa  una  testa  di  bue,  che 
il  sagrificatorc  sta  per  tagliare  con  un  lungo  coltello,  aspettando  il 
segno,  che  colla  mano  alzata  gli  da  un  uomo  postogli  dirimpetto; 
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una  colonna  dietro  di  esso  sembra  accennar  il  sacrario  ,  innanzi  af 
quale  la  scena  si  pass.i. 

Do' vaselli  della  forma  chiamala  giillus  si  trova  nella  raccolta 
Amati  un  non  piccolo  numero  fregialo  di  bassirilicvi.  Alcuni  tra 
essi  mostrano  rappresentanze  affatto  identiche  ed  offrono  perciò  la 
prova  positiva  ,  che  tali  rilievi  furono  fatti  a  stampa.  Gli  originali 
spesse  volte  non  possono  provenire  che  dalla  mano  di  abili  artisti. 
Alcune  teste  |».  e.  per  grandiosità  del  concetto  e  per  eleganza  di 
siile  ricordano  le  belle  monete  di  questi  siti  o  della  Sicilia.  Per  il 
Soggetto  noto  Oreste  rifugiato  a  Delti,  essendoché  questo  rilievo  ci 
offre  il  tipo  plastico  di  un  concello  ,  che  anche  nelle  pitture  vascu- 
larie  trovasi  ripetuto.  Oreste  tenendo  la  spada  nella  d.  abbraccia , 
con  un  ginncL'hio  messo  in  terra  ,  l'omfalo  avviluppalo  delle  sagre 
viltae.  Le  Furie  per  insegna  portano  un  serpente  solo. 

Degne  di  considerazione  mi  sembrarono  anche  alcune  cassette 
cinerarie  di  terracotta ,  che  fatte  a  guisa  di  piccole  case  si  scam- 
biano luce  con  quelle  di  particolar  forma  una  volta  scoperte  ad 
Albano.  Due  di  esse  sono  dipinte,  come  se  la  casa  fosse  costruita  di 
travi  di  legno  riempite  di  opera  muratoria  ,  una  terza  a  guisa  di 
scacchiera.  In  cima  del  tetto  tulli  portano  per  ornato  ossia  acroterio 
▼arie  teste  d'animali  domestici ,  come  cavallo,  asino  ,  ariete  ,  oppure 
uccelli.  Ad  introdurre  le  ceneri  poi  serve  un'apertura  quadrata 
nel  tetto. 

Non  mancano  poi  in  questa  raccolta  figurine  di  terracotta  in 
grandissimo  numero.  Ma  il  più  delle  volle  sono  repliche  di  un  me- 
desimo tipo  già  conosciuto  per  altre  copie.  Per  buona  conservazione 
si  raccomandano  diversi  vasetti  di  vetro  colorato  del  medesimo  ge- 
nere ,  che  anche  ne'  sepolcri  dell'  Elruria  si  è  ritrovato.  Tra  un  grati 
numero  di  figurine  ed  altri  oggetti  in  bronzo ,  noto  soltanto  una 
piccola  Ecatc  triforme  ,  essendoché  degli  attributi ,  ne' marmi  quasi 
sempre  perduti,  qui  si  è  conservata  una  oenochoé  nella  mano  del- 
l'una, un  coltello  nella  mano  dell'altra.  De' tesori  numismatici  mi 
rincresce  di  non  aver  potuto  Irar  profitto ,  non  avendo  nessuna  pra- 
tica in  questo  ramo  di  archeologia. 

Finalmente  debbo  parlare  di  una  magnifica  corniola,  clic  non 
solo  per  la  propria  bellezza  si  rende  importante,  ma  altresì  per  il 
nome  incisovi ,  a  cagione  delle  quistioni  da  poco  tempo  insorle  sui 
nomi  degli  incisori  di  pietre  dure.  L*  incisione  molto  profonda  rap- 
presenta Ercole  nella  posizione  già  vista  sopra  diverse  altre  gemme, 
cioè  assiso  sopra  roccia  ed  immerso  in  profondi  |)ensieri.  Tenendo 
la  spada  abbassala  nella  destra,  ap[)Oggia  il  cubilo  sul  ginocchio  e 
fa  riposar  la  fronte  sulla  mano.    La  clava    vedesi   appoggiala   alla 
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roccia;  ed  accanto  alPeroe  è  coricato  un  toro.  Nel  campo  leggesi 
il  nome  di  Admon  :  AAMoiN.  Questo  nome ,  già  letto  sopra  altre 
pietre,  non  ha  potuto  fuggire  la  condanna  di  Kòhier  (Gesamm. 
Schriften  III,  p.  92),  il  quale,  non  contento  di  muover  dubbio,  se 
sia  da  prender  per  nome  di  artista  ,  si  pronuncia  inoltre  contro  la 
sua  autenticità  nelle  opere  finadora  conosciute.  La  nuova  pietra  fu 
trovata  circa  dieci  anni  fa  a  Spinazzolo  nella  provincia  di  Bari  da 
un  contadino ,  che  la  vendette  all'attuale  possessore  per  un  prezzo 
meschino  in  paragone  all'  esimia  bellezza  dell'  incisione.  Ogni  so- 
spetto di  falsificazione  perciò  qui  è  lontano;  alTinchè  peraltro  anche 
altri  coi  propri  occhi  possano  convincersene,  ho  tratto  dall'origi- 
nale un'  impronta  ,  che  depongo  presso  il  nostro  Instituto. 

Se  ora  a  queste  notizie  aggiungo  qualche  cenno  sulla  colle- 
zione de'  signori  Fittipaldi  ad  Anzi ,  debbo  premettere  che  essa 
considerata  per  sé  potrebbe  offrir  materia  a  discorsi  molto  più  lun- 
ghi- Ma  in  primo  luogo  debbo  notare,  che,  dopo  la  morte  del 
padre,  che  la  radunò,  essondo  stata  divisa  tra'  tre  figli,  a  me  non 
fu  dato  di  veder  che  que'due  terzi  restati  in  possesso  di  D.  An- 
tonio e  Nicola ,  domiciliati  ad  Anzi.  Poi  alcuni  do'  pezzi  più  iute» 
ressanti  già  son  resi  di  pubblica  ragione  nelle  nostre  opere  per  cura 
del  sig.  cav.  D.  Filippo  Gargallo-Grimaldi.  Infine  mi  fu  accordato 
graziosamente  il  permesso  di  disegnare  tre  altri  de'  più  belli,  che 
pure  nelle  opere  dell'  Instituto  saranno  pubblicati  ed  illustrati. 
Per  tal  ragione  si  e  fatto  ,  che  nel  presente  rapporto  mi  restano  a 
dir  poche  cose  intorno  a  questa  insigne  raccolta. 

Comincio  colla  descrizione  di  un  vaso  a  campana,  che,  a  giu- 
dicar dallo  stile,  forse  proviene  da  Armento ,  non  da  Anzi.  Trilto- 
lemo  giovane  vi  si  vede  assiso  sul  carro  alato ,  tenendo  nella  s.  lo 
scettro,  nella  d.  la  patera.  A  lui  si  rivolge  Cerere,  distinta  da 
scettro  e  diadema,  per  versargli  il  liquido  nella  patera  da  un'oeno- 
choè.  Ad  essa  corrisponde  dall'altra  parte  del  carro  una  donna  pure 
munita  di  scettro ,  ma  con  fregio  meno  nobile  al  capo ,  tenendo  la 
destra  appoggiata  sul  fianco.  Tre  figure  scorgonsi  pure  sul  rove- 
scio,  un  re  cioè  con  scettro  in  mezzo  a  due  donne,  delle  quali 
r  una  pure  è  munita  di  scettro  ,  1'  altra  e  distinta  da  una  larga 
benda  o  villa  intorno  alla  lesta,  per  la  (juale  a  lei  pare  convenire 
la  denominazione  di  sacerdotessa.  —  Agli  amori  di  Zefiro  secondo 
la  solita  spiegazione  riferisco  il  gruppo  di  un  giovane  alato ,  che 
abbraccia  una  donna  fuggente  verso  il  proprio  padre,  mentre  dal- 
l' altra    parte   una  sua  com[)agiia  spaventata  si  allontana  correndo. 

Il  dipinto  di   un'anfora  ci  mostra  Perseo  alzando  nella    de- 
stra r  arpa ,  mentre  nella  s.  abbassala  già  tiene  recisa  la  lesta  di 
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Medusa.  K^'li  si  presenta  a  Minerva  che  gli  sia  dirimpello  senza 
olino  ed  egida  ,  uia  ninnila  dell'  asla  e  dello  scudo  che  ha  depo- 
sto a'  piedi.  Dietro  a  Perseo ,  ma  guardando  verso  di  esso ,  scor- 
gesi  un  uomo  barbalo  ap|)Oi;giato  sopra  bastone. 

La  rappresentanza  di  un  guerriero,  che,  caduto  sul  ginocchio, 
cerca  difendersi  collo  scudo  e  colla  spada  contro  l'assalto  di  un 
(Centauro ,  il  quale  alza  una  grossa  pietra  ,  Ira  latito  altre  appena 
meriterebbe  particolare  menzione,  se  non  fosse  che  una  donna  alala 
gli  si  avvicinasse  volando  e  mettendo  la  d.  sulla  sua  fronte  come 
per  proteggerlo.  Simile  donna  apparisce  pure  in  un  combaltiniento 
di  Greci  ed  Amazzoni  ,  ove  munita  di  un  largo  piatto  ed  una  co- 
rona essa  viene  incontro  ad  un  guerriero  minaccialo. 

Alle  rappresentanze  di  Troilo,  che  negli  ultimi  tempi  hanno 
dato  occasione  a  diverse  erudite  discussioni,  posso  aggiungere  due, 
che  ci  mostrano  la  scena  dell'imboscata  di  Achille  nella  maniera 
la  pili  semplice.  Nell'una  Troilo  lutto  spoglialo,  meno  gli  stiva- 
letti, e  lenendo  negligentemente  un'asta  nella  d. ,  è  smontato  dal 
cavallo  per  abbeverarlo  ad  una  fontana  figurata  nel  modo  solilo 
di  un'edicola.  Dietro  a  lui  Achille  colla  (està  rivolta  verso  lui  in 
direzione  opposta  al  corpo  ,  e  munito  di  clamide  ed  elmo  a  pen- 
nacchini ,  alza  come  per  nascondersi  lo  scudo,  mentre  colla  destra 
sta  per  sfoderar  la  spada.  Sull'altro  vaso  trovalo  a  Stigliano  ed  in 
possesso  di  D.  Michele  de  Feis  ad  .\nzi  (1;  Troilo,  vestito  di  tu- 
nica e  clamide  e  munito  di  frusta  ed  aste,  sta  assiso  sul  suo  cavallo, 
che  beve  da  un  vaso  piatto  messo  per  terra.  La  fontana  trovasi  ac- 
cennala soltanto  mercè  una  lesta  di  leone.  Di  dietro  Achille  si  av- 
vicina pure  collo  scudo  alzalo  e  la  spada  già  sfoderala  ,  e  per  in- 
dicar la  località  nel  campo,  vi  sono  dipinti  alcuni  alberi. 

Non  oso  di  proporre  una  spiegazione  della  seguente  rappre^ 
senlanza:  un  uomo  barbato,  vestito  di  manto  e  lenendo  uno  scettro 
che  termina  in  guisa  da  ricordar  il  caduceo  ,  nella  d.  lungamente 
prolesa  ,  alza  un  ramoscello  d'  alloro  sopra  la  lesta  di  un  giovane 
appena  adulto.  Questi ,  vestito  soltanto  della  clamide ,  vi  sta  in  po- 
sizione tranquillissima  con  ambedue  le  braccia  pendenti  giii  sen- 
z' azione;  e  la  sua  testa  vedesi  fregiata  già  di  due  altri  ramoscelli, 
ma  di  pianta  diversa.  Sul  rovescio  vedesi  un  giovane  armato  avvi- 
cinandosi ad  una  donna  velala  che  pensierosa  è  assisa  sui  gradini 
d'  una  stela. 

(1)  Vidi  presso  lo  stesso  un  piccolo  bassorilievo  di  terracotta, 
rappresentante  Ercole  combattente  contro  un'Amazzone  a  cavallo,  del 
più  bello  si  le  greco. 
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Piuttosto  per  uno  scherzo,  che  per  una  seria  azione  sarà  da  pren- 
dere la  scena  dipinta  sopra  un  vaso  di  buono  stile,  ove  sopra  un 
candelabro  ad  alto  fusto  vedesi  posto  un  sorcio  ,  del  quale  un  Satiro 
barbato  inginocchione  tocca  coi  dito  la  coda  ,  mentre  due  altri  Satiri 
a'  iati  fanno  mostra  di  guardar  tal  atto  colla  più  grande  e  viva  at- 
tenzione. Di  simile  natura  pare  pure  la  rappresentanza  di  un  vaso 
della  collezione  Amati ,  ove  vediamo  un  grosso  Sileno  a  coda 
equina  e  colle  ginocchia  mezzo  curvate,  clic  indirizza  vivissimi  gesti 
ad  un  uccello  posto  innanzi  a  lui  sopia  una  colonna.  Non  sarebbe 
fuori  del  possibile  che  tali  scene  fossero  inventate  per  burlarsi  di 
altre  più  serie,  ma  in  apparenza  adombranti  la  Sfinge  ed  altri  es- 
seri enimmatici. 

Chiudo  quest'articolo  col  porger  scuse,  per  aver  trattalo  così 
di  volo  una  serie  di  monumenti  che  meritano  un  esame  molto  più 
studiato  di  quello  che  per  molte  circostanze  era  ed  è  lecito  a  me 
di  fare.  Ma  riflettendo ,  che  poteano  passar  anni  prima  che  altri 
con  più  agio  di  me  visitasse  quella  remota  provincia  ,  ho  creduto 
che  intanto  anche  questi  brevi  conni  potessero  esser  di  qualche  u- 
lililà.  Differente  è  il  caso  di  un  bassorilievo  da  me  visto  nel  cor- 
tile del  vescovato  di  Isernia ,  che  offre  nella  composizione  una  ras- 
somiglianza sorprendente  col  celebre  musaico  della  battaglia  di 
Alessandro  trovato  a  Pompei.  Le  figure  del  re  a  cavallo  e  del  suo 
avversario  caduto,  la  quadriga  coli*  auriga  e  col  re  che  pieno  di 
disperazione  si  rivolge,  alle  quali  si  ristringe  questa  composizione, 
paiono  copiate  dal  medesimo  originale.  Ne  faccio  motto  soltanto, 
sapendo ,  che  fu  fatto  disegnare  dal  rev.  padre  Garrucci ,  afhne  di 
pregarlo,  di  non  indugiar  troppo  la  pubblicazione  di  un  monu- 
mento co.sì  importante,  pubblicazione,  che,  spero,  avrà  per  risul- 
tato di  veder  una  volta  esposto  questo  bassorilievo  al  luogo,  che 
solo  gli  conviene,  cioè  a  fronte  del  musaico  di  Pompei. 

H.    BRl'.\?f. 
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b.  Movete  di  Tindari  ed  Abaccno. 


Mi  è  pervenuta  una  moneta  trovata  nelle  rovine  dell'antica 
Tindari,  che  slimo  non  ancora  pubblicata.  Mostra  nel  dritto  una 
testa  elle  pare  di  Apollo  con  la  leggenda  TYNAAPITAN  ;  ed  ha 
nel  rovescio  una  testa  di  cavallo  simile  a  quella  di  alcune  monete 
comuni  di  Cartagine:  ma  è  rivolta  in  questo  verso  la  sinistra.  Or 
io  ricordo  a  tal  proposito  ,  che  quando  Gerone  II ,  fatta  alleanza 
con  i  Cartaginesi ,  con  valido  esercito  marciò  per  combattere  con- 
tro i  Mamertini ,  s' impossessò  di  Abaceno  e  di  Tindari  ;  e  così 
quando  i  Romani  venuti  in  Sicilia  difesero  Messina  ,  e  poi  conchiu- 
sero con  lui  la  pace,  Tindari  era  munita  del  presidio  cartaginese. 
E  fu  allora  che  i  Tiudaritani ,  avendo  veduto  ,  che  molte  delle  città 
siciliane  aveauo  già  trucidato  il  presidio  che  le  occupava  ,  e  si  erano 
date  ai  Romani,  avean  fatto  pur  essi  lo  slesso  disegno.  Ma  questo 
medesimo  essendo  stato  sospettato  dai  Cartaginesi,  raccolsero  i  pri- 
mi nobili  di  quella  città,  e  come  ostaggi  li  condussero  al  Lilibco. 
Non  è  quindi  fuori  di  probabilità  che  in  tale  occupazione  si  sia 
coniata  una  moneta,  che  dà  a  vedere  un  contrassegno  ai  Cartagi- 
nesi proprio  ed  allusivo.  Aggiungo  poi  due  altre  monete  anche  per 
me  inedite,  delle  quali  una  appartenuta  alla  stessa  Tindari  ha  nel 
rovescio  un  grappolo  d'uva  con  la  leggenda  TYNAAIMTAN  ,  enei 
dritto  la  testa  coronata  d'ellera;  e  l'altra,  che  nel  drillo  mostra 
una  lesta  muliebre  ,  ha  nel  rovescio  il  toro  intero  colla  leggenda 
di  sopra  ABAKAIKINIIN  ,  mentre  che  le  conosciute  sin  ora  mostrano 
il  loro  per  metà.  Sono  ambedue  di  ramo  (I).  f.  pogwiscu. 


(1)  Le  tre  monete   sicule  ,  delle  quali   mi   trasferisse  i  disegni 
a  Lei  inviati  dal  R.  P.  Pogwisch,  sembrano  vcramciiU-  inedile,  al- 
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c.  Iscrizione  di  Cìiunone  Sispita. 

Non  ha  guari,  ebbi  da  un  dolio  amico  la  copia  della  sogucnlc 
lapidella  del  musco  di  Basilea  ,  che  credo  inedila  ; 
Q   CAECILIVS     CN   A-  Q 
FLAMINI      LEIBERTVS 
IVNONE     SEISPITEI 
MATIU    REGINAE 
la  quale  egli  mi  diede  come  falsa  ,  lanlo  per  l' imbroglio  che  sem- 
brava contenere,  quanlo  pel  maleriale  inusilalo,  essendo  una  lami- 
nelta  sottile  di  lavagna,  siccome  quelle  che  servono  ai  ragazzi  nelle 
scuole,  quando  imparano  l'aritmetica.  È  di  freschissima  scrittura.  Ed 
infatti  chi  vide  sia  la  pietra  sia  la  copia  ,   generalmente  convenne 
in  tal  sospetto,  e  se  fossimo  andati  istantaneamente  allo  scrutinio, 
temo  che  la  pietra  sarebbe  rimasta  condannata  come  sciocca  impo- 
stura. Nondimeno  io  fin  dal  bel  principio  non  seppi  persuadermi , 
che  i  go (Ti  ingegni  de' falsificatori  avessero  potuto  produrre  un  testo 
a  mio  giudizio  del  tutto  sano  ed  erudito  ;  e  continuando  perciò  le 
mie  ricerche,  ed  avutone  tanto  il  calco  quanto  le  notizie  sullo  sco- 
primento, ebbi  il  piacere  di  veder  confermato  per  fortissime  ragioni 
esteriori,  ciò  che  mi  aveva  di  già  insegnato  il  contenuto  di  essa,  né 
credo  ora  che  sia  alcuno  fra  que*  di  cui  mi  preme  aver  l'assenso, 

meno  per  qualche  notevole  nuova  particolarità;  tranne  quella  di 
Tindari  col  grappolo  d'uva  nel  riverso,  che  trovasi  descritta  nel 
catalogo  Wellenheim  (n.  H50)  con  qualche  piccola  varietà.  L'al- 
tra di  Tindari  col  tipo  novello  del  caput  acìis  equi  sembra  vera- 
mente impressa  prima  del  vano  tentativo  fatto  dai  Tindaritani  per 
sottrarsi  al  dominio  de' Cartaginesi  (Diodor.  XXIII,  ecl.  7).  Sa- 
rebbe pure  a  desiderarsi  un  buon  disegno  dell'altra  moneta  di  Tin- 
dari descritta  dal  Mionnet  (Descr.  n.  1086)  avente  nel  ritto  la  testa 
di  Pallade  galeata  ,  e  nel  riverso  Mercurio  stante  col  pelaso  in  capo, 
la  penula  indosso  ed  il  caduceo  nella  d.  con  attorno  l'epigrafe  TVN- 
AAPITAN:  poiché  ci  porterebbe  sott'occhio  il  «?mu/ocr«m  Mercurie 
pulcherrime  factum,  Karthaginiensibus  olim  ahlalum ,  che.  dopo  la 
distruzione  di  Cartagine  fu  dal  minore  Africano  restituito  ai  Tin- 
daritani (  Cicero  in  Vcrr.  Accus.  IV  ,  159  ). 

Assai  importante  parmi  altresì  la  moneta  di  Abaccno  con  testa 
feminile,  o  di  Apollo  che  dir  si  debba,  nel  ritto,  e  con  la  scritta 
ARAKAININUN  nel  riverso  al  disopra  di  un  bue  saltellante,  che 
nelle  edite  in  prima  non  erasi  visto  che  in  protome.  Abaceno  era 
nelle  vicinanze  di  Mylae  ,  ove  favoleggiavasi  solis  boves  stabulari. 
e  aioslravasi  ancora  l'iópwov  di  Filacio  guardiano  di  que' beati  ar- 


ISCRIZIONE    DI    GIllNOMi    SISPITA.  171 

che  non  convenga  meco  ncll'animctlere  la  geniiinilà  della  incisione. 
Non  perciò  ho  voluto  p.issar  sotto  silenrio  i  sospetti  trop[)o  naturali , 
per  acchetare  i  quali  sarà  d'uopo  di  far  la  rivista  di  tutte  le  ragioni 
di  momento  che  possono  entrare  in  cotal  quislione. 

In  quanto  alla  provenienza,  il  museo  ebhc  la  lapida  dal  signor 
Horncr,  pittore  basilecnse,  di  onorato  nome,  che  dopo  un  sog- 
giorno a  Uonia  di  parecchi  anni,  si  ritirò  in  patria,  dove  vive  tut- 
tora. Da  lui  il  mio  amico  sig.  Visclier  ebhc  ragguaglio  esatto  sulla 
scoperta  che  sottopongo:  «  L'iscrizione  fu  trovata  alle  falde  occi- 
dentali del  Palatino  sotto  i  palazzi  de'  Cesari  verso  il  Circo  mas- 
simo,  e  gli  fu  portata  da  uu  vecchio  lavorante  che  spesso  gli  avea 
portato  simili  cose.  Allora  la  lastra  di  lavagna  era  ancor  attaccata 
sopra  un  pezzo  di  marmo ,  che  egli  stesso  disgiunse  per  facilitarne 
il  trasporto  in  Svizzera  ,  e  la  stessa  lastra  era  coperta  di  calce  che 
rendeva  illeggibili  varie  lettere  ,  prima  che  egli  la  ripulisse  ». 

Sospetta  il  sig.  Vischer,  che  della  freschezza  del  taglio  sia  ca- 
gione tal  ripulitura  del  possessore,  ciò  che  è  molto  probabile.  In- 
oltre penserei ,  che  l' incadrazione  di  una  lanìinetta  di  lavagna  in 
tavola  marmorea  si  abbia  da  riferire  a  qualche  ristauratore  del 
tempio ,  che  ornandolo  di  marmi  vi  ritenne  e  rinchiuse  i  donarj 
antichi.  In  ogni  caso  converrà  ognuno,  che  questo  ragguaglio  sem- 
plicissimo non  desta  alcun  sospetto.  È  ben  vero  che  l' inganno  s'in- 
sinua dappertutto ,  ma  non  è  meno  certo ,  che  quanto  esso  è  fre- 
menti (Plin.  Il,  101:  Theophr.  hist.  plani.  Vili,  2,  8:  Schol. 
Mediol.  in  Odyss.  XII,  301:  Schol.  Apollon.  Argon.  IV,  965). 
Altra  importante  moneta  di  Abaceno  ,  col  tipo  nuovo  di  una  pro- 
tome  di  bue  a  volto  umano  ,  fu  da  me  descritta  nelle  Meuiorie  nu- 
mismatiche (Roma,  1847  p.  67).  Importante  si  e  pure  la  scoperta 
di  quo' due  de()0siti  di  monete  greche  arcaiche,  rinvenutisi  nel  sito 
dell'antica  Nasso  e  di  Reggio;  e  sarebbe  a  desiderare  che  se  ne  po- 
tesse avere  un  elenco  completo ,  the  tornerebbe  utilissimo  per  la 
disposizione  cronologica  di  esse  e  d'altre.  Notevole  è  ancora  la  par- 
ticolarità dell'essersi  trovate  nell'uno  e  nell'  altro  deposito  monete 
di  Atene  frammiste  a  quelle  di  Sicilia  e  della  Magna  Grecia:  lo 
che  non  crea  meraviglia  sapendosi  che  sì  Nasso,  come  Reggio,  erano 
colonie  calcidesi  e  |)er  lo  più  seguirono  le  parti  degli  Ateniesi 
(Tiuicyd.  VI,  50,  VII,  57,  al.).  Curioso  poi  torna  per  (pieslo 
particolare  il  riscontro  di  un  balsamario  siculo  ,  descritto  dal 
eh.  Gerhard  (Annali,  T.  VII,  p.  38),  ove  fu  osservala  la  «figura 
"  dipinta  di  un  uomo  che  dissotterra  monete,  una  delle  quali  mo- 
>  strava  chiaramente  I'  insegna  della  civetta  »:  e  sarà  stata  senza 
meno  un  tctradramma  arcaico  d'Aleno. 

(Da  leUcra  del  eh.  C.  CavcdoniJ. 
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quente   nelle   atilicliilà  di  bullega ,  tanto  è  raro   in   quegli   oggetti 
comprati  da"  lavoratori. 

La  scrittura  è  tale  appunto,  quale  la  richiede  il  linguaggio  che 
panni  accenni  agli  ultimi  tempi  della  libera  repubblica.  Non  tro- 
vansi  arcaismi  ricercati,  quale  sarebbe  p.  e.  U,  ma  bensì  vi  ab- 
biamo r  M  di  quella  fornia  ,  che  nelle  iscrizioni  di  tal  epoca  si 
adopra  esclusivamente,  e  l'O  alquanto  [)iu  piccolo  delle  altre  lettere, 
cosa  che  non  facilmente  si  sarebbe  immaginato  nn  falsario.  11  Q 
pure  colla  coda  assai  breve  non  nscentc  dalla  linea  concorda  col 
resto.  È  di  forma  particolare  l'R;  siccome  irt  generale  le  lettere 
sono  di  figura  più  larga  che  alta  e  quasi  compressa,  specialmente 
Bel*;  ma  cotali  particolarità  fauno  piuttosto  credere  ch'esse  pro- 
vengano da  vezzo  dell'antico  lapicida  ed  un  poco  forse  dall'inso- 
lito genere  di  pietra,  che  da  frode  moderna. 

Il  contenuto  si  compone  di  due  cose,  del  nome  del  dedicante 
e  del  nome  della  deità.  11  primo  pare  strano  per  molli  rapporti: 
Q.  Caecilius  Cn.  A.  Q.  Flamini  leibcrlus;  ma  sarà  semplicemente 
un  liberto  di  tre  patroni,  Cn.  Caeciiio,  A.  Caccilio  e  Q.  Flaminio, 
che  prese  secondo  l'uso  di  que' tempi,  dimesso  nell'epoca  imperiale, 
il  prenome  dell'uno  de'  patroni  ed  il  nome  degli  altri ,  appunto  come 
leggiamo  presso  M.  Cicerone  scrivendo  a  Pomponio  Attico  (epist. 
4,  15,  1):  est  ex  me  et  te  iunctus  Dionysius  M.  Pumponius.  Simil- 
mente Eunea ,  liberta  di  C.  Scribonio  e  P.  Laelio ,  si  dice  Sciilonia 
C.  et  P.  Laeli  l.  Eunea  (I.  N.  7091),  ne  mancheranno  altri  esempj 
di  cui  non  ho  voluto  andare  in  traccia,  la  cosa  essendo  a  mio  avviso 
chiara  ed  evidente.  —  Poi  se  darà  fastidio  la  mancanza  del  cognome 
in  un  liberto,  bisogna  convenire  che  (linicilmcnte  si  troveranno 
ne'  marmi  dell'epoca  imperiale  confronti  per  tale  omissione  ;  ma 
nella  capuana  (  l.  N.  35G2  )  dell'  anno  u.  e  C'iS  fra  tredici  liberti 
sette  sono  privi  affatto  di  cognome,  mentre  che  i  sei  altri  lo  indi- 
cano per  abbreviatura  individuale  e  poco  chiara.  Al  qual  esempio 
non  aggiungo  l'altro  desunto  dalla  lapida  n.  3563  assai  sospetta, 
ma  bensì  il  seguente  di  lapida  capuana  inedita,  ritrovata  dal  signor 
cav.  G.  B.  de  Rossi  in  una  lettera  che  al  Marini  scrisse  il  Daniele: 

.  .  CIVS  .  P.  L.  PILO  .  L        scr.  pilolouì 

.  .  THIVS  .  SER    L 

.  .  VAIIVS  .  M.  L 

.  .  RDIONI  .  L    C    L 

,  .  RVIVS  .  P.  L 

.  .  IVS  .  P    C.  L 
?  arcuU  .  ET  .  PILAS  .  IlII 

.     ALPVRMO  .  COS 
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che  parmi  dell'anno  6i2  ossia  643.  —  Allo  (jiiali  aggìun|?o  due  lapide 
romane,  l'una  vista  dal  Fabretli  C^.  Ittnio  Cn.  t.  Udore  (  Fabrett. 
34S ,  lo),  se  jnire  non  è  cognome  il  Liclnr ,  Tnltra  ora  nel  Valicano 
(Maritii  Arv.  p.  18)  e  lolla  cosi  dal  Hilstiil  sul  calco  inviatogli: 
r.  QuincliHS  Q.  f.  L.  Tulli  Callili  Cali.  !..  [ìrobabilmonte  Callilii 
Caltitiae  liberlus  ;  finalmente  un  mattone  inedito  già  del  museo  Bor- 
giano  portato  dal  Mirini  nella  sua  race,  ms  :  C.  L.  Tnxsicis  C.  f. 
C.  Tossiits  C.  l.  Ciii  pone  niente  a  tutto  ciò  ,  giudiclierà  questo 
nome  altrettanto  l)uono  ed  antico  ,  quanto  impossibile  ad  aver  po- 
tuto (ìngcrsi  (la  un  falsario  qualclicsia. 

Altrettanto  ricaviamo  dal  nome  della  dea.  So  ne  conoscevano 
finora,  per  quanto  io  sappia,  tre  iscrizioni  legittime  ed  altrettante 
piìj  0  meno  sospetto.  Presi  indendo  da  queste  (1),  quelle  tre,  due  di 
l.anuvio  Orell.  2o03  e  4014  (  =  I.  N.  G7G3  )  ed  una  di  Compito 
Orell.  3324,  scrivono  il  nome  della  dea  sia  ivno  .  s.  m.  r.  ,  sia 
I.  s.  M.  R  ;  nò  abbiamo  per  quel  che  io  sappia  altra  lapida  che  ci 
dia  sciolte  queste  iniziali.  Subentrano  per  l'S,  è  vero ,  gli  autori , 
che  spesso  spesso  fanno  menzione  della  Giunone  sospita  ossia  sispita 
di  Lanuvio  ;  pel  sispcs  che  ci  dà  la  pietra  basileensc  Punico  testi- 
monio è  Pesto  che  ci  dice  p.  343. •  Sispilcm  lunoncm,  quam  vulgo 
sospitem  appellanti  antiqui  usurpabanl  ;  testimonianza  tanto  più  au- 
torevole, che  r  Ursino  dubitando  della  lezione  vi  sostituiva  sispi- 
tam ,  forma  autorizzata  dalle  medaglie.  —  Lo  scioglimento  della  se- 
conda e  terza  lettera  magna  regina,  comunque  comunemente  am- 
messo, non  si  appoggia,  [)or  quanto  ho  [)otuto  indngar  io,  ad  auto- 
rità veruna;  se  non  che  Livio  congiungeiido  le  Giunoni  Regina  e 
Sospita  (Liv.  22,  1)  autorizzava  fin  ad  un  certo  punto  rultimo  di- 
visainento.  Ne  perciò  fia  maraviglia,  se  ora  in  parte  si  conferma, 
in  parte  si  rovescia  dalla  nuova  lapida,  e  se  in  vece  vi  si  pone  il 
mater ,  che  ottimamente  conviene  a  Giunone  Sospita  venerata  dalle 

(1)  Sono  esse  Roines.  5,  47=:  Fal)rett.  603,  37  li;ionana  e  fal.sa 
senza  meno,  che  ci  dà  un  M.  Balhns  sdccvdos  lìiìinnis  Heg.  Sispilac 
Lanumvianae  ;  l'altra  «sub  sl;ilna  mulieliri  in  C  api  lei  io  »  Fabretli 
603,  202,  che  dice  soltanto  «  lunn  Laìiumvina  » ,  e  a  me  è  sospetta 
in  primo  luogo,  perchè  gli  antichi  non  usavano  por  lali  iscrizioni  il 
caso  primo.  Spesse  volle  si  agn:iungeva  somigliante  epigrafe  sulle 
statue  antiche  ,  per  vezzo  de'  possessori  \nù  che  per  frode.  Inoltre  non 
saprei  giuslilicare  quel  m  intruso  nel  nome  ,  e  tanto  più  che  esso  ri- 
torna nella  ligoriana.  La  terza  è  l'orèlliana  1308,  che  dicesi  trasporlata 
in  Inghilterra,  ed  è  concepita  in  maniera  cosi  singolare  ed  ha  tanta 
somiglianza  col  noto  passo  di  Cicerone  de  X  D-  I,  29,  che  un  so.pello 
mi  sembrerehbe  a>sai  fondato;  comunque  sia  non  vorrei  portarne  giu- 
dizio certo. 
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Dialrone  (Obseq.  115).  —  E  sarà  permesso  di  domandare  chi  abbia 
potuto  inventare  una  lapida ,  cbe  la  prima  volta  dà  sciolto  un  gruppo 
di  sigle  ben  noto?  Ed  in  ciò  essa  conforma  tutto  ciò  che  veramente 
finora  si  seppe ,  e  perfino  una  lezione  contesa  nel  testo  di  Feste ,  e 
distrugge  insieme  la  parte  arbitraria  della  spiegazione  corrente. 

Sull'ortografia  finalmente  basteranno  poche  parole.  Dal  dativo 
singolare  della  terza  in  e  dissi  qualche  cosa  ne' Dialetti  p.  365,  ad- 
ducendovi  l'esempio  della  lapida  di  Pesaro  con  matre  Malata  (im- 
jierocchè  non  regge  l'altro  ivi  citato,  cf.  I.  N.  GTG2);  al  quale  ora 
piacemi  aggiungere  alcuni  altri:  Innune  in  due  delle  pesaresi  Maff. 
M.  V.  470 ,  4.  6  ;  Ilercule  (  Cecconi  Pai.  p.  50  )  e  Hercle  insieme 
con  lovei  (Gerhard  Spiegel  t.  147);  Diovc  (Bull.  1846,  90)  e  love 
(Grut.  16,  8,  se  la  lapida  e  buona);  Maurle  (Bull.  1842,  171  )  e 
Marie  (Fabrelt.  27,  LV.  LVl)  ;  Salute  in  una  delle  pesaresi  (Maff. 
470,  4)  cf.  Salulcs  (Bull.  37,  130);  fruge  (Marini  Arv.  p.  270); 
Pilemone  (Guattani  mon.  ined.  1787,  p.  88)  e  il  sopra  citato  Udore. 
La  maggior  parte  di  questi  csempj  appartiene,  è  vero,  a  tempi  assai 
antichi  ;  ma  ve  ne  ha  però  che  sono  del  settimo  secolo ,  ed  io  per 
me  sono  d'avviso ,  che  in  questo  e  simili  casi  dal  quinto  fin  al  set- 
timo secolo  si  usava  in  vece  del  solito  ci  ossia  t  alla  volta  1'^.  £ 
finalmente  la  lapida  nostra  memorabile  esempio  dell'ortografia  sin- 
golare,  che  ammette  sulla  stessa  lapida  tre  desinenze  del  dativo 
della  terza ,  cioè  i,  ei  ed  e  :  di  cui  nessuno  si  maraviglierà  che  abbia 
pratica  di  monumenti  antichi.  Citerò  a  quest'uopo  la  seguente  la- 
pida forse  inedita,  scavata  sul  Quirinale  nell'a.  1626  e  copiata  dal 
Uycquio,  da  me  ricavata  dalle  carte  del  Gudio  68,  13  =  704,  4: 
.  .  .  O  .  lOVEI  .  VICTOIIE 
.  .  .  T.  MEFV  .  .  .  M.  F 
.  .  .  HIVIU  ...  i  VIT 
Badino  perciò  i  nostri  dotti  di  non  (issar  troppo  strettamente  e  se- 
veramente le  leggi ,  che  per  esser  giuste  però  non  si  adoprarono  così 
rigorosamente,  come  la  pochezza  de' monumenti  rimastici  ora  par 
accennare. 

Sull'interpretazione  della  lapidetla  semplicissima  non  ho  da 
aggiungere  altro  ,  se  non  che  a  mio  avviso  ap|)artcrrà  non  già  alla 
Giunone  Eannvina ,  ma  bensì  alla  Giunone  Sospita ,  che  veneravasi 
a  Roma  sul  luogo  appunto,  dove  la  lapida  si  6  ritrovata,  cioè  sul 
Palatino;  siccome  c'insegna  Ovidio  ne' fasti  2,  55: 
Principio  mensis  Phrygiae  contermina  matri 

Sospila  delubris  dicitur  aucta  novis. 
Nunc  ubi  sunt  quaeris  illis  sacrata  kaicndis 
Tempia  deae  ?  longa  procubucre  die. 
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Se  si  aininctlc ,  come  è  probabile,  clic  tnl  distruzione  del  tempio 
avvenisse  nel  grande  incendio  del  Palatino  dell'a   643  (Obscq.  99), 
avremo  una  data  ,  di  cui  la  nostra  lapida  dev'essere  anteriore. 
Zurigo  nell'agosto  1S53.  hooiaisgn. 

d.  Incostanza  dell'  alfabeto  latino  nelle  monete 
di  famiglie  romane  del  secolo  VII. 

Riguardo  al  numero  ed  all'ordine  delle  lettere  dell'alfabeto 
Ialino,  r  Eckliel  (  T.  v,  p.  7G  )  bene  avvcrlì ,  che  la  curiosa  com- 
binazione di  esse,  che  vedcsi  fatta  ne' denarii  di  L.  Cassio  Ceiciano 
per  modo  che  la  prima  si  assodi  coli'  ultima  ,  la  seconda  colla  pe- 
nultima, la  terza  coli' antepenultima  ,  e  così  di  seguito  ,  ne  accerta 
che  la  X,  accompagnata  coli' A,  chiudeva  1' ordine  alfabetico  con- 
sistente perciò  di  ventuna  lettere ,  né  piii  ne  meno.  Ora  consta,  che 
non  solo  in  Roma,  ma  nelle  contrade  altresì  de'Peligni  l'alfabeto 
non  oltrepassava  il  numero  preciso  di  quelle  XXI  lettere;  poiché 
anche  nc'dcnarii  latini  impressi  dagl'Italici  ribelli  a  Roma  ricor- 
rono, per  contraffazione,  le  stesse  combinazioni  dell' A  coll'X, 
del  B  col  V,  del  C  col  T,  e  via  discorrendo  (  v.  Carellii  tab.  CCI, 
p.  115:  Friedlaender,  die  Oskischen  Miinzen  p.  86).  Io  sospettai,  che 
colali  curiose  combinazioni  si  derivassero  dall'usanza  di  far  ripe- 
tere a' fancinlletti  i  nomi  delle  lettere  dell'alfabeto  [prima  per  or- 
dine e  poscia  a  salti  passando  dalla  prima  all'  ultima  ,  e  poi  dalla 
seconda  alla  penultima,  eccetera;  e  la  mia  congettura  parmi  ora 
convertirsi  in  certezza  pel  riscontro  delle  seguenti  parole  di  S.  Gi- 
rolamo (  Comment.  in  Jerem.  cap.  XXV,  26):  Sicut  apud  nos 
Graecum  alphabetum  usque  ad  novissimam  litleram  per  ordinem  le- 
gitur ,  hoc  est  alpha  ,  beta  et  celerà ,  usque  ad  il  ;  rursunxque , 
propter  memnriam  parvulnrum  ,  solemus  lectionis  ordinem  inverterc  , 
et  primis  extremam  miscere ,  ut  dicamus  alpua  omega,  beta  psi  , 
sic  et  apud  Ilebraeos ,  con  quel  che  segue.  S.  Girolamo  stesso,  scri- 
vendo a  Leta ,  intorno  alla  educazione  della  di  lei  figliuolina  ,  le 
prescrive,  che  non  solum  ordinem  teneat  lilterarum ,  et  memoria 
nominum  in  canticum  transeat ,  sed  ipse  inter  se  ordo  crebre  tur- 
betur,  et  mcdiis  ultima,  primis  media  misccantur  j,  ut  eas  non  sono 
tantum,  sed  et  visu  noverit  (  Epist.  CVII,  4  ed.  Vallars.  ).  Questa 
seconda  maniera  di  ordine  perturbato  par  si  ravvisi  nelle  svariale 
combinazioni  delle  lettere  varianti  dei  denarii  di  N.  Fabio  Pictor 
(cf.  Riccio  p.  38). 

Ora  tornando  al  numero  suddetto  di  sole  XXI  lettere  dell'al- 
fabeto latino  più  comunemente  adottato ,  esso  confermasi  pe'  ri- 
scontri di  Cicerone  (Nat.  D.  II,  37),  di  Suetonio  (in  Aug.  88)  e 
di  Quintiliano  (Inst.  I,  4,  9).  L*  Eckhel  peraltro,  nel  ragionare  delle 
lettere  alfabetiche  delle  medaglie  di  famiglie  romane  ,  non  bene  as- 
seriva, che  le  due  lettere  Y  e  Z,  susseguenti  alla  X  ,  si  tennero  a 
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qiic' tempi  por  peregrine;  poiché  in  reallà  esse  ricorrono  nella  serie 
alfabetica  latina  dei  denari  di  Ti.  Quinzio,  e  forse  anche  di  C.  Vibio 
Pansa.  Il  diligente  Morellio  (Incert.  lab.  I,  n.  VI)  ne'  denari  ti.  o-, 
oltre  rX  Ialino,  vide  anclic  T  Y" ,  accompagnalo  cosi  da  un  punto 
o  globetlino   apposto  al  lato    destro  di  esso;    e  chiaro  lo  veggo   io 
pure  in  uno  di  (pie' denarii  del  musco  Estense,  ma  col  punto  ap- 
jìoslo  al  di  si)!to  dcii'Y  medesimo.  Mi  nacque  peraltro  il  dubbio, 
che  questa  lettera  non  mai  facesse  le  veti  del  V  latino  ;  ma  anche 
questo  sospetto  viene  del  tutto  escluso  dalla  doviziosa  raccolta  del 
eh.  Riccio  ,  che,  da  me  richiesto  in  proposito  ,  mi  scrive ,  che  la  sua 
serie  alfabetica  de'denarii  di  Ti.  Quinzio  finisce  colle  lettere  V,  X, 
Y,    Z ,  ripetuta  con  la  giunta  di  uno  o  più  punti  apposti  sopra  o 
sotto  0  da  lato  alle  singole  lettere.  L' Eckhel  nel  catalogo  del  museo 
Cesareo  (Fani.  Vibia  n.  4)  fra  le  lettere  varianti  dei  denarii  di  C.  Vi- 
bio Pansa  notò  pure  l'Y;  e  pare  anche  a  me  di  ravvisarlo  in  uno 
di  quo' denarii  del  museo  Estense.  Or  bene,  tanto  i  donarli  di  Ti. 
Quinzio,  quanto  que' di  C.  Vibio  Pansa  ,  trovaronsi  in  copia  sufll- 
ciente  nel  ripostiglio  di  Fiesole,  nascosto  nell'anno  CC7  o  GG8  (Bor- 
ghesi, Dee.  XVII,  4);  di  che  ne  consegue,  che  a  mezzo  il  secolo 
VII  di  Roma    v'era  chi  nell'alfabeto   Ialino,   oltre  le  XXI  lettere 
comunemente  ammesse,  ne  aveva  introdotte  altre  due,  l'Y  cioè  e 
la  Z ,  che  dagli  altri  tcnevansi  per  peregrine.  E  queste  due  lettere 
saranno    state    introdotte   ed   usate  segnatamente  da'  grammatici   e 
retori    greci  ,   afiìne    di    scrivere   con   giusta   ortografia   le    voci   e 
nomi  proprii  greci  che  di  dì  in  dì  sempre  piii  venivansi  insinuando 
nelle  scritture  latine.  Cicerone ,  che  fioriva  intorno  a  quegli  anni , 
ne  insegna,  che,  sebbene  Ennio  scrivesse  e  pronunciasse  bvrrvm, 
numquam  pvriiuvm  ,  brvges  non  piiryges  ,  nunc  tamen  et  ?iir\gk6 
lì  i'vrriivm  auriuin  caussa  dicimus  (  Cic.  Orat.  48).    Nell'anno  di 
Roma  G90  prevaleva  l'usanza  antica  di  porre  il  latino  V  pel  greco  Y; 
pure  all'edile  curulo  di  quell'almo ,  P.  PI  iiizio  Ipsoo,  pare  piacesse 
jiiìi  la  nuova  ortografia,  trovandosi  scritto  ypsakus  ne' suoi  denarii 
impressi  a  parte  (  v.  lìuU.  18o2,  p.  13G).  Nel  consolato  VI  di  Au- 
gusto, 0  sia  nell'anno  72G ,  in  sulle  sue  monete   ricorre  la  scritta 
AEGvpxo  CAPTA  (v.  Annali  T.  XXII,  p.  177),  conforme  all'usanza 
prisca.  Mono  esatti  pertanto  saranno  stati  i  grammatici  antichi  latini 
(  Isidor.  Orig.  I,  4:  Pelrus  Diacon.  |).  i;i82  Pulsch.)  neil'assenre  che 
a  Graecis  duas  Auguslus  liUevas  mutuaKÌt  YetZ.;  poiché  qualcuno 
in  Roma  le  avea  inserte  nell'alfabeto  un  sessanta  anni  prima.  Men 
valido  ancora  torna  ora  l'argomento  da  me  pniposto  (  Rull.  1852, 
p.  Uo  )  e  dedotto  dall'  uso  della  lettera  Y,  per  ritardare  fino  al  se- 
i;ù1o  VIII  l'età  della  lamina  contenente  imprecazioni  antierotiche. 

e.    CAVEDONI. 


Pubblicalo  il  di  31  Oltobre   1853. 
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I.  ADUNANZE. 

Discorso  letto  dal  dott.  E.  Braun 
in  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  1S5j. 

Son  oggi  25  anni  che  un  piccolo  ceto  di  dotti  ed  amatori  delle 
classiche  antichità  si  era  radunato  per  la  [iriina  volta  nell'intenzione 
modesta  sì,  ma  ferma  di  onorare  la  memoria  di  quel  grand'uomo, 
il  quale  per  essere  immedesimato  colle  idee  che  trovansi  incorporate 
ne'  monumenti  figurati ,  e  diventato  creatore  d'una  scienza ,  di  cui 
prima  di  lui  appena  si  trova  traccia  veruna ,  merce  la  fondazione 
d'una  società  di  cui  unico  scopo  fosse  di  raccogliere  e  conservare 
i  materiali,  che  allora  questo  fertile  suolo  cominciava  a  spingere 
alla  luce  in  abbondanza  sorprendente.  Se  si  fosse  potuta  misurare 
la  portata  della  vasta  impresa,  a  cui  si  stava  per  accingersi,  proba- 
bilmente il  coraggio  sarebbe  venuto  meno  anche  a'  più  arditi  di  quei 
promotori  elTicacissimi  della  scienza  archeologica,  i  quali  si  trova- 
vano in  quell'epoca  nell'auge  delle  loro  forze  e  nel  fervore  del  loro 
zelo.  Che  i  lavori  a  cui  si  doveva  far  fronte  quasi  forzatamente  poco 
dopo  aver  messo  mano  all'opera,  erano  realmente  giganteschi  e  chie- 
devano un'assiduità  erculea.  Migliaia  di  fatti  monumentali  prcsen- 
tavansi  quasi  ogni  giorno  a  chi  si  era  addossato  l'obbligo  di  regi- 
strare le  scoperte  annunciate  da' quartieri  i  più  diversi.  Per  fissarne 
la  notizia  e  per  recarle  alla  mente  degli  eruditi ,  i  quali  dovcano 
formarsene  qualche  giudizio,  non  bastava  ne  la  parola  scritta,  nò 
il  bulino  moltiplicatore  degli  artisti  chiamati  a  prenderne  de' ricordi 
figurativi. 

Di  tutto  questo  fortunatamente  nessuno  di  quei  che  si  erano 
messi  al  gran  cimento,  avca  avuto  un  prcseulimcnto  adc(iuato.  Molto 
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meno  si  erano  potali  immaginare  gli  ostacoli  tremendi  che  doveano 
muoversi  da  quei  i  quali  avrebbero  dovuto  credersi  i  naturali  al- 
leati, ma  che,  invece  di  trovarsi  onorali  da  una  istituzione  inlesa 
a  recar  loro  assistenza  e  sollievo ,  furono  perturbati  dallo  spirilo  di 
falsa  rivalità.  Il  tempo  clic  calma   tuttd ,   ha  messo    tregua    pur  a 
questo  connillo  ,  ma  pur  troppo  a  dispendio  della  scienza,  la  ipinle 
si  vede  priva  della  maggior  parte  di  quei  prodi,  i  quali  in  allora 
si  erano  schierati  intorno  i  di  lei  vessilli.  Pochi  soli  hanno  sopra- 
vissuto alle  diverse  vicende   che   hanno   esercitato  le  funeste  loro 
influenze,  ma  questi  pochi  godono  oggi  della  soddisfazione  conso- 
lantissima di  veder  chiusa  la  catena  di  cinquanta  volumi  di  stampa, 
mercè  i  (inali  si  sono  illusirati  cintine  Atlanti  che  contengono  una 
varietcà  immensa  di  fatti  monumentali,  di  cui  si  è  arricchito  il  tesoro 
archeologico.  Si  può  dire  senza  tema  d'esaggerazione  che  mediante 
i  lavori  qui  depositati  i  fondamenti  dell'archeologico   sapere   sono 
stati  in  parte  rassicurati,  in  parte  rinforzali,  e  che  si  e  aperto  alla 
vista  degli  eruditi  un  nuovo  monJo.lecui  ricchezze  hanno  potuto 
farci  scordare  sino  i  splendidi  tesori  del  Museo  Valicano   illustrati 
dall' eloquente  penna  di  quel  grande   allievo  di  Winckelmann  che 
fu  r  immortale  E.  Q.  Visconti,  e  gli  eruditi  marmi  di  Villa  Albani , 
di  cui  la  maggior   parte  fu  solloniessa  a  metodica   analisi   dal  più 
dotto  di  tutti    gli    archeologhi  ,  qual"  e  stalo  l' infatigabile  e  |)roljo 
Zoéga.  Ma  questi  monumenti  primarj  in  vece  d'essere  stali  eclissali 
dalle  scoperte  encomiate  dall' Inslituto  nostro,  il  quale  per  celia  ò 
stato  chiamato  l'Accademia  archeologica  de'  Vasi  dipinti ,  ne  rice- 
vono nuova  vita,  ed  il  riverbero  di. tante  configurazioni  ideali  ha 
recato  luce  pur  a  quelle  rappresentanze ,  le  quali  eransi  mostrate 
ritrose  agli  sguardi  penetranti  di  Winckelmann,  d'Ennio  Quirino 
Visconti  e  dello  Zoiiga ,  che  in  mezzo  a  tante  ricchezze  non  hanno 
avuto  sott'occhio  che  un  campo  ristretto  e  molto  limitato  del  dominio 
monumentalo ,  il  quale  a  noi  altri  presenta  spazj  vasti  e  perora  im- 
mensurabili. 

Ora  che  le  scoperte  di  nuovi  monumenti  sono  divenute  meno 
frequenti,  egli  è  naturale  che  quei  lavori  capitali,  che  rendono  i 
tesori  Vaticani  per  mai  sempre  unici ,  rientrano  ne' loro  dritti,  af- 
facciandosi alla  nostra  fantasia  con  quell'aria  imponente,  la  quale 
non  ci  permette  d' ignorarli.  Se  all'artista  basta  che  un  marmo  sia 
bello  e  ben  conservalo,  se  Tamalorc  delle  classiche  antichità  si  con- 
tenta d'una  denominazione  qualunque,  ancorché  sia  in  contradizionc 
col  soggetto  rappresentato,  l'archeologo  si  vede  costretto  ad  un  esa- 
me di  coscienza  pili  rigoroso  e  non  suol  darsi  pace,  finche  non  abbia 
ottenuto  risultali  che  offrino  almeno  una  probabilità,  di  cui  potrà 
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coiitcnlarsi  per  il  niuiiicnlo.  Imperocthò  stupida  arroganza  sola  so- 
gna di  una  ccrlczza  positiva,  clic  nemmeno  le  scienze  csalle  pre- 
tendono se  non  elie  approssimativamente.  Dovremo  jierò  pur  noi 
rimaner  soddisfalli,  se  ci  riesca  di  assicurarci  della  giusta  direzione, 
in  cui  ha  da  cercarsi  gradatamente  la  verità  che  di  generazione  in 
generazione  vieppiù  si  svela  ed  in  uilimo  si  rende  manifesta. 

lino  degli  scogli  che  non  ha  sa|)uto  superare  nemmeno  il  genio 
penetrante  e  sagacissimo  di  E.  Q.  Visconti,  ci  si  presenta  in  quella 
gloriosa  statua  esposta  nella  Sala  della  IJiga  ,  a  cui  tuttora  s'im- 
pronta il  nome  di  Focione  ad  onta  delle  proteste  fatte  dal  mede- 
simo autore  di  siffatta  provvisoria  definizione.  Il  soggetto  essendo 
tanto  bello  ed  imponente,  ci  e  quasi  forza  di  rintracciarlo,  ma  non 
volendo  abbandonarsi  a  vaghe  conghictlure,  che  sono  prive  d'ogni 
fondamento,  ci  troviamo  in  dovere  d'indagarne  il  significato  con  quel 
metodo  savio  e  regolare,  il  quale  se  non  porge  alcun  fatto  maturo, 
previene  almeno  un  aborto  d' idee  (che  suol  essere  di  pregiudizio 
alla  verità  di  cui  si  va  in  cerca)  per  lungo  tratto  di  tempo  a  venire. 
Se  noi  guardiamo  la  statua  in  questione  con  un  occhio  inqui- 
sitivo ,  il  personaggio  in  essa  rappresentalo  si  dichiara  alieno  non 
che  al  ceto  degli  Dei  olimpici ,  ma  ricusa  anche  con  modesta  indi- 
pendenza ogni  relazione  o  parentela  cogli  croi,  le  cui  fattezze, 
siccome  ciascun  potrà  convincersi  dalla  comparazione  col  Melcagro 
di  Belvedere,  col  Perseo  e  l'Endimione  de' bassirilievi  capitolini  e 
colla  varietà  di  simili  prodi  che  scorgesi  ne' bassirilievi  del  palazzo 
Spada,  portano  un'impronta  specificamente  diversa.  Al  contrario  ci 
si  manifesta  un' idiositicrasia  incontrastabile,  appena  che  lo  niel- 
liamo in  conlatto  con  tutti  quei  ritraili  istorici,  ma  di  origine  ideale, 
tra  cui  primeggiano  quei  d'  Omero  ,  di  Anacreonle  ,  Alceo ,  Licur- 
go ,  Esopo  e  di  altri  simili ,  i  quali  senza  eccezione  mostrano  un 
tijio  analogo  a  quello  della  statua  vaticana.  Ci  accorgiamo  a  primo 
aspello  di  quella  tendenza  artistica  che  scansa  tanto  il  puro  ideale, 
quanto  la  verità  slorica  ,  che  sia  appoggiala  a  tradizionali  sembianze. 
Sarà  dunque  Ira  questi  personaggi  risuscitati  dalla  immaginazione  ri- 
produttiva de'  Greci  che  dovremo  cercare  il  carattere  ivi  plastica- 
mente espresso,  e  siccome  gli  antichi  artisti  non  si  sono  mai  abban- 
donali al  capriccio  d'  una  simbolica  vaga  ed  inconcludente  ,  così 
dovremo  principiare  dallo  stabilire  il  significato  di  quei  pochi  pre- 
dicali che  ci  porgono  in  modo  semplice  ma  deciso.  È  chiaro  che 
gli  slessi  antichi  sono  stali  guidali  da' medesimi  segni  esterni  nel 
riconoscere  il  personaggio  ritrailo,  e  che  se  ci  riesce  di  stabilire 
siffatta  base,  la  dichiarazione  del  soggetto  non  ^totrà  essere  più 
e(|uivoea,  ancorché  non  possa  rintracciarsene  il  nome. 
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li  personaggio  in  discorso,  del  cui  caraUere  marziale  non  si  è 
mai  dubitato  da  veruno  ,  si  dislingue  avanti  tutte  mercè  quel  manto 
che  gli  serve  quasi  da  corazza  e  da  scudo.  La  stoffa  di  cui  e  fatto, 
rassomiglia  piuttosto  a  cuoio  che  a  forte  tessuto.  Egli  lo  porta  in 
modo  tale  che  il  fianco  sinistro  tulio  inloro  ne  vien  difeso,  mentre 
no  lascia  libero  il  braccio  destro  che  sembra  pronto  ogni  istante  a 
spiegare  l"  irresistibile  suo  valore. 

È  chiaro  che  lo  scultore  non  ha  trattato  così  ampiamente  que- 
sta parlo  del  vestiario  ,  senza  gravi  ragioni  che  devono  averlo  in- 
dotto di  farne  quasi  mostra.  Sarà  opportuno  però  di  cominciare 
l'esame  da  questo  solenne  attributo ,  il  quale  sembra  raccontare 
storie  intere  a  chi  rammentasi  delle  idee  che  spontaneamente  s'ac- 
sociano  alPaspetto  di  simile  originalissimo  costume.  Non  mi  ricordo 
di  averne  incontralo  un  consimile  I ralle  altre  rappresentanze  sta- 
tuarie a  noi  cognite,  meno  quelle  repliche  che  sembrano  venire  dal 
medesimo  originale  e  riferirsi  allo  stesso  soggetto. 

Perfino  nei  dipinti  vascularj ,  che  ci  porgono  la  varietà  la  piij 
grande  di  costumi ,  questo  modo]di  vestire  occorre  di  rado,  ed  iden- 
tico a  quello  della  nostra  statua  forse  non  mi  si  ò  giammai  pre- 
sentato. Infatti  la  clamide ,  di  cui  è  coperto  il  prode  guerriero ,  la 
cui  conoscenza  personale  cotanto  e*  importa  ,  sembra  essere  con- 
giunta alla  di  lui  persona  non  altrimenti  che  il  guscio  che  ricopre 
il  dorso  della  tartaruga ,  e  si  direbbe  che  lutti  i  suoi  destini  sieno 
attaccati  a  siffatta  difesa.  È  certo  che  agli  antichi  sarà  bastato  un 
sol  colpo  d'occhio  dato  a  questo  manto  per  riconoscerne  V  indivi- 
duo,  a  cui  avrà  servito  di  distintivo  nel  modo  stesso  che  il  caf)- 
pcllo  a  tre  pizzi  ed  il  cappotto  grigio  a  noi  è  sufiìciente  per  ram- 
mentarci di  Napoleone.  Sarà  naturale  dunque  di  domandare  chi  sia 
questo  capitano  mantellato  ? 

A  molti  forse  non  ci  vorrà  altro  che  una  domanda  in  questa 
guisa  formulata  per  ricordarsi  dell'  importante  parte  che  rappresenta 
il  manto  nella  romantica  storia  d' Aristomene ,  quel  gran  capitano 
della  seconda  guerra  Messcnia  ,  il  quale  sembra  essersi  prevalso  a 
preferenza  della  clamide  invece  dello  scudo,  il  quale  ora  avea  appeso 
nel  tempio  della  Minerva  Chalchioeco,  ora  avea  perduto,  e  quando 
ricuperato  ,  dedicato  a  Lebadca.  Sono  convinto  che,  se  avessimo  più 
detlagliali  racconti  intorno  le  di  lui  azioni  eroiche,  molto  si  sarebbe 
(letto  sul  modo  in  cui  si  era  prevalso  della  clamide  in  luogo  dello 
scudo  ,  siccome  trovasi  accennalo  nella  statua  vaticana. 

Ma  lasciando  a  parte  tutto  ciò  che  solo  potrà  conghietturarsi , 
il  tratto  più  famoso  della  miracolosa  sua  carriera  si  riferisce  inte- 
ramente al  suo  manto.  Fu  esso  che  lo  salvò  dalla  morte,  quando 
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gli  Sparlarli  l'aVeano  prcci|iilalo  nell'abisso  della  K.eas,dacui  nes- 
sun mortale  era  tornato ,  anzi  il  di  cui  fondo  nessuno  mai  avca 
raggiunto  vivo.  Aristoincne  era  stato  il  primo  ad  arrivarvi  salvo  in 
grazia  del  suo  fedele  manto  ,  che  gli  avea  servito  da  paracaduta  , 
mentre  Ira  gli  Spartani  ne  nacque  il  favoloso  racconto,  che  un'acjuila  , 
mandata  dal  sommo  Giove  in  di  lui  aiuto,  gli  avesse  prestato  le 
sue  spalle,  trasportandolo  quietamente  al  luogo  dell'eterno  riposo, 
dove  gli  convenne  aspettare  Torà  suprema  tra  il  carcame  de' suoi 
disgraziati  compagni,  involto  pur  questa  volta  nel  suo  manto ,  che 
egli  tolse  dal  viso  ,  (piando  fu  sveglialo  da'  tetri  suoi  sogni  di  vicina 
morte  dal  rumore  che  fece  la  volpe ,  che  al  leone  dovea  servir  di 
guida  nella  dimora  orrenda  assegnatagli  da' suoi  inimici,  ma  non  dal 
destino  che  n'avea  disposto  altrimenti. 

È  nota  a  tutti  la  presenza  di  spirito,  con  cui  seppe  impadro- 
nirsi dell'astuta  bestia,  a  cui  porse  domanda  intorno  il  modo 
d'uscire  da  quelle  prigioni  oltre  ogni  dire  tristi ,  ma  chi ,  rammen- 
tandosi della  lestezza  con  cui  sapea  difendersi  contro  i  morsi  del- 
l'insidioso  animale,  non  si  ricorda  del  famoso  manto,  di  cui  si 
trova  vestito  il  prode  della  nostra  statua  ? 

Infatti  parmi  tanto  naturale  di  ravvisarvi  il  celebre  prode  mes- 
senese  ,  il  quale  sembra  essere  rappresentato  nel  fatale  momento  ,  in 
cui  per  il  tradimento  d'Arislocrate  l'ultima  sua  grandiosa  impresa 
era  stata  sventata.  Si  narra  che,  mentre  gli  Arcadi  assassinavano 
quel  nefando ,  il  messenese  duce  versava  delle  lagrime.  Simile  lu- 
gubre cs|)rcssione  pare  scorgasi  nelle  sembianze  dell'invitto  eroe, 
il  quale  è  pronto  a  morire,  ma  non  a  rendersi,  e  che  preferisce  l'odio 
eterno  dovuto  agli  inimici  della  sua  patria  ,  alle  dolcezze  dun  ono- 
rifico ritiro  che  avea  rifiutato,  non  che  i  titoli  reali  offertigli  da' suoi 
concittadini. 

Che  statue  di  Aristoraene  abbiano  esistito  in  antico,  non  potrà 
mettersi  in  dubbio,  attesoché  sappiamo  che  i  Rodii,  presso  cui  avca 
terminato  i  suoi  giorni,  1' aveano  onoralo  d'un  monumento  e  di 
gloriose  memorie.  Anche  in  Grecia  il  suo  nome  era  considerato  sic- 
come simbolo  d' invitto  patriottismo  e  di  libertà  inconquislala.  È 
probabile  però  che  l'arte  non  meno  che  la  poesia  epica  l'abbia  scelto 
per  nobile  subbietto  delle  sue  occupazioni.  Se  le  nostre  ipotesi  non 
sono  posate  interamente  sul  falso,  il  monumento  in  discorso  ha 
acquistato  certamente  un'  importanza  ,  che  malgrado  la  grande  sua 
bellezza  e  l'originalità  del  concello ,  non  gli  è  slata  mai  assegnata. 

È  noto  che  esso  marmo  e  stato  dissotterrato  nello  scavare  i  fon- 
damenti del  palazzo  Gentili  in  Via  Rasella  ,  dove  i  topografi  so- 
gliono  collocare  il  foro  Arcbemorio  ,  il  bazar  de"  negozianti  greci 
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dimoranti  a  Uoma.  Che  sia  stato  scelto  il  coraggioso  difensore  d'Eira 
per  ornamento  di  simile  edifizio  pubblico,  è  ben  credibile  e  dovrà 
siipporsi  che  ossa  statua  abbia  appartenuto  ad  una  serie  intera  di 
valorosi  capitani ,  che  saranno  stati  trattati  nel  medesimo  modo  ca- 
ratteristico ,  che  nella  rappresentanza  iconica  in  questione  vien  gran- 
demente ammiralo  pure  da  quei  che,  non  curando  il  soggetto, 
s'occupano  solamente  delle  bellezze  esterne  che  essa  figura  ci  porge. 

Se  abbiamo  collo  nel  segno  oppure  sbagliato ,  nessuno  potrà 
decidere  sul  momento.  Il  tempo  solo  è  giudice  competente  ed  im- 
parziale in  simile  controversie.  A  noi  basta  di  aver  contribuito  al- 
l'apprezzamento delle  qualità  intrinseche  di  un  monumento  tanto 
rimarchevole,  il  (piale  in  mezzo  a  tanti  altri  sta  quasi  isolato  e  si 
mostra  ritroso  a  quella  familiarità  ,  che  si  desidererebbe  di  contrarre 
con  un  personaggio  ,  che  crediamo  conoscere  da  quotidiano  con- 
tatto, senza  aver  il  dritto  di  chiamarlo  per  nomo. 

A  me  pare  che  risponda,  se  il  saluto  siccome  modello  di  pa- 
triotismo  nobilissimo,  che  sa  mettere  in  non  cale  onori,  beni  di 
fortuna  e  qualsiasi  stabile  più  prezioso  che  l'uomo  abbia  su  questa 
terra.  Non  so,  se  ad  altri  si  ravvivino  quei  gravi  lineamenti  del 
volto  nello  stesso  modo,  e  se  alla  loro  fantasìa  si  presenta  la  storia 
dell'incomparabile  duce  di  un  pugno  di  montagnardi  colla  mede- 
sima chiarezza  e  verità,  come  alla  nostra  immaginazione,  che  dovrà 
scusarsi,  se  troppo  si  trova  sotto  l'azione  imponente  di  un  indivi- 
duo che  l'arte  figurativa  ha  glorificato  in  questa  guisa. 

H.    SCAVI. 

a.  Scavi  delta  basilica  Giulia. 

A  servire  alla  maggiore  illustrazione  del  grande  tempio  della 
Concordia  riedificato  da  Tiberio,  mi  si  rende  opportuno  il  far  co- 
noscere che  ultimamente  fu  rinvenuto  nelle  scavazioni  della  basilica 
Ciiulia  un  donario  marmoreo  simile  a  quello  rinvenuto  nell'anno  1817 
tra  le  reliquie  del  tempio  della  Concordia,  che  fu  pubblicato  dal 
Fea  {Varietà  di  Notizie  pag.  95).  Ed  in  esso  leggesi  un  eguale  dono 
alla  Concordia  per  la  salute  di  Tiberio  Cesare  da  certo  M.  Ordeo- 
nio  procuralnr  provinciac  Narboncnsis ,  e  prima  forse  ueì  privalae. 

PRO  .  SALV<e 

II.  CAISAUIS  .AVO 

l>ONTIFICIs     MA  .... 

CONCORD/Af' 

^I.  IIOUOEOMV* 

PROCN  UAIOK  .RE  ...  . 
ET  .  l'ROVINc.  NAR  .... 
AVRl  .  P    V    .  .  AR  ..  .  . 
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Prenilondo  in  ronsiderazionc,  quanto  venne  espnslo  ncll' indicalo 
primo  doiiario  clic  si  conosco  essersi  fallo  da  alcun  proruralorc  della 
provincia  I,iisit;inia  di  liltbre  ciiupie  di  oro  e  dieci  di  argento,  ed 
anche  in  un  altro  frammento  di  simile  donario  rinvenuto  nel  luogo 
stesso  e  riferito  alla  pag.  105  della  citata  raccolta  di  notizie  del 
Tea,  in  cui  si  trova  indicalo  l'eguale  dono  di  libbre  cinque  d'oro, 
si  può  credere  con  molla  probabilità  che  siffatti  doni  venissero  falli 
contemporaneamente  da  vari  amministratori  delle  provincia  in  oc- 
casione della  ricuperata  salute  di  Tiberio  ed  evidentemente  alcun 
poco  tempo  dopo  alla  dedicazione  del  tempio  della  Concordia ,  ma 
forse  più  probabilmente  in  occasione  della  lunga  e  penosa  sua  ul- 
tima malattia.  ^-  e. 

b.  Antichità  etrusche. 

Il  sig.  doti.  Clio.  Forchhammcr,  tornato  da  una  gita  nell'antica 
Etruria  marittima,  volle  gentilmente  comunicarci  le  seguenti  rilevanti 
notizie  intorno  ad  alcuni  sarcofagi  ritrovati  in  una  tomba  della  ne- 
cropoli di  Norchia  ,  ora  però  esistenti  presso  il  doti.  Mariano  Lat- 
lanzi  a  Vctralla ,  e  che  distinguonsi  particolarmente  per  le  iscrizioni 
in  linguaggio  etrusco  più  lunghe  del  solito  che  gli  adornano. 

Uno  di  essi  ha  sul  coperchio  la  consueta  figura  d'  un  uomo 
vecchio  ,  giacente  ,  ignudo  nella  parte  superiore  del  corpo  ,  la  testa 
coronata  appoggiata  su  due  cuscini,  nella  d.  un  bicchiere  rotto,  il 
tutto  d'una  esecuzione  piuttosto  buona.  Sul  lato  anteriore  del  sar- 
cofago poi  scorgonsi  due  Tritoni  combattenti  due  uomini  »  posti  fra 
di  essi.  Aldissopra  di  quel  bassorilievo  si  legge  in  due  righe  : 

;  }f{OmR<ì  ;  MflJ>  •■  JflO<1PlJ  :  ^3J><]V4'  =  OM<lfl 
••  ^JRPI  :  VM3T  :  M313>  .  PlMfl^VI^  :  ÌVMV<1PI^H 

Un  altro  sarcofago  mostra  sul  coperchio  la  figura  d'  un  uomo 
vecchio  di  grandezza  naturale,  involto  d'un  panno,  dal  quale  non 
sporge  fuori  se  non  che  il  piede  destro  ed  il  braccio  sinistro  col- 
l'omero.  Nella  mano  tiene  egli  un  cane.  La  testa  non  riposa  su  cu- 
scino, ma  i  piedi  sono  appoggiati  contro  simile  arnese.  La  faccia 
anteriore  del  sarcofago  mostra  due  figure  con  naso  lungo  ed  adunco  ♦ 
tenenti  un  bastone  un  poco  ricurvalo.  Fra  essi  scorgesi  dalla  parte 
de' piedi  della  figura  giacente  un  cavallo  marino,  poi  più  di  sopra 
due  combattenti  a  naso  lungo ,  vestiti  di  lunga  tunica ,  ma  con 
gambe  e  braccia  ('?)  ignude,  armali  di  coafMS.  Nella  faccia  laterale 
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sotto  la  testa  osservasi  un  uomo  a  cavallo.  Il  lavoro  pare  essere 
mollo  più  antico  di  quello  del  monumento  anzidescritlo.  L'iscri- 
zione a  lettere  rilevate  dice ,  anche  in  due  rigLe  : 

V-jVJ  :  ^HiaOCltl3l>  ••  ì^\2fl  ■■  t^«J3 
Altri  sarcofagi  privi  d' iscrizione  non  offrivano  verun  interesse. 

G.    II. 

III.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  latine 
(da  lettera  del  sig.  conte  B.  Iìorghesioì!  dott.  G.  IlenzenJ. 

Oltre  l'esemplare  mandatomi  dal  Mommsen  dell'iscrizione  di 
Falconilla  trovata  negli  antichi  muri  della  porta  Bab-el-Oved  di 
Coslantina  (1)  io  ne  ho  avuto  un  altro  anche  più  scorretto  portato  al 
cav.  Gazzera  da  un  sergente  piemontese  reduce  dall'Africa.  Serve 
a  fermare  la  lezione  ove  sono  concordi ,  ed  ha  pure  sulla  fine  qual- 
che lettera  di  più,  per  cui  potrà  intanto  ammettersi  la  seguente  co- 
pia, finché  non  sia  meglio  assicurata  dal  Renier,  che  sento  essere 
stato  rimandato  in  Algeria  : 

sOSIAE  .  FALCONILLAE 

Q.  POMPEI  SOSI  .  PRiSCl  .  COS.  FIL 
Q.  POxMPEl  FALCONIS  COS  NEP 
Q.  SOSI  .  SENECIONIS  .  COS.  11.  PRO» 
SEX.  IVLl  .  FRONTINI  COS  IH  ARNEP 
QVOD        OBLATIS  PVIÌLICE 
PARENTI  .  EIVS  .  SOSIO  .  PRISCO  Cv 
STATVIS  EIVSUEM  FALCONILLAE 
N  V  IPSE  VNA  RECEPTA  CIRCa 
....  OVAS  ONVS  SVMPTVS 
REMISERAT  .  ORDINI 

Ad  illustrazione  dcilascendcnza  di  questa  dama  ne  ho  formato 
questo  stemma  : 


(1)  Proviene  essa  copia  dalle  schede  del  sig.  de  Grabow  uffi- 
ciale prussiano ,  mentovato  altra  volta  in  questi  fogli. 


ISC.RIZIUM    LATINE.  1S3 

Sex.  Julius  Fronliiuis  sulT.  827. 
iler.  850,  ili  ord.  853 


Sex.  Pompcius  ignotus  =  N.  N.    Q.  Sosius  Scnccio  =  Julia  Sex.  f.  Fronlina 

I  COS.  ord.  852  et  8G0  |        Grut.  p.  731 .  2 

Q.  Pompcius  Sex.  F.  Falco      =      Sosia  Q.  f. 
suff.  lahciilc  Traiani  imperio       | 

Q.  Pompcius  Q.  f.  Sosius  Priscus  =  N.  N. 
COS.  ordin.  922  \ 


Q.  Sosius  Falco  Sosia  Falconilla 

COS.  ord.  an.  946 
Nella  copia  del  sergente  innanzi  all'osi.\ti  si  fa  nota  una  lacuna 
inolio  più  ampia  che  in  quella  del  Mommscn  ,  onde  sombra  che  non 
basti  a  riempirla  un  semplice  S,  ma  si  abbia  da  credere  mancante 
un  altro  nome,  restando  incerto  se  fosse  il  materno,  o  il  primo  del 
padre  pompki.ve.  Mi  è  ignota  questa  Falconilla,  ma  notissimo  il  ge- 
nitore, eh' e  il  console  ordinario  del  922  in  compagnia  di  P.  Celio 
Apollinare,  celebre  pei  34  nomi  che  porta  nel  marmo  di  Tivoli 
(Ann.  arch.  T.  16,  p.  47);  che  si  contenta  di  quadro  o  i'ompeio  .  o- 1'. 
QviR.  SENECIONI  .  SOSIO  .  PRISCO  in  uu  altro  di  Tcrracina  {Orelli  2245); 
di  tre  Q.  SOSIO  .  prisco  .  senecione  in  un  terzo  del  Muratori  (p.  336.  5); 
e  che  comunemente  si  disse  Q.  Sosio  Prisco  (Grutcro  p.  300  e 
p.  1089.6).  Egli  nacque  dall'altro  polionimo,  cui  fu  dedicato  il  titolo 
del  Visconti  (Mon.  Gabini  p.  loi)  q.  hoscio  .  sex.  fil.  qvir.  coemo  . 

MVRENAE  .  SlLlO  .   DECIANO  .  VIBVLIO  .  PIO  .   JVLIO  .  EVUVCXI  .  IlERCLANO  : 

poMPEio  FALCONI .  cos  j  cioc  da  Q.  Pompeo  Falcone  (Donali  p.  453.  4)^ 
a  cui  si  hanno  quattro  lettere  di  Plinio ,  ed  una  specialmente  di- 
rettagli, quando  era  tribuno  della  plebe  (L.  1.  ep.  31);  che  fu  con- 
sole surrogato  negli  ultimi  anni  di  Traiano,  da  cui  ebbe  la  lega- 
zione consolare  della  Mcsia  inferiore;  che  sotto  Adriano  fu  legalo 
della  IJrettagna  (  Dig.  L.  28.  3.  6.  7),  indi  proconsole  dell'Asia 
(C.  I.  Or.  2963.  e),  e  che  viveva  tuttora  nell' 896  (Frontone  ad 
M.  Caes.  1.  2.  ep.  14).  Dal  confronto  fra  i  nomi  di  parentela  por- 
tali da  costui,  e  i  tanti  di  piìi  usati  da  suo  figlio  Sosio  Prisco  si 
rileva  chiaramente,  quali  furono  i  congiunti  del  figlio  dalla  parte 
paterna,  e  quali  dalla  materna,  per  cui  osservando  che  fra  i  primi 
non  si  trovano  ne  Senecione,  ne  Frontino,  ne  aveva  già  indotto 
the  costoro  non  poterono  essere  suoi  agnati  se  non  che  dal  secondo 
lato.  La  cosa  è  ora  assicurata  dalla  nuova  la|)ide,  la  quale  dimostra 
che  Falconilla  fu  pronipote  di  Q.  Sosio  Senecione,  mentre  il  marmo 
del  Visconti  testifica  che  Falcone  suo  nonno  paterno  nacque  da  un 
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Sesto,  per  cui  resta  evidente  che  Q.  Sosio  non  può  essere  che  il 
suo  bisnonno  materno,  e  che  per  conseguenza  una  figlia  di  hii  fu 
maritata  allo  stesso  Falcone.  Di  Sesto  suo  padre  non  si  ha  notizia, 
forse  perchè  non  giunse  a  conseguire  onori  d'importanza,  ed  anzi 
non  consta  nò  meno ,  che  alcuno  dei  suoi  parenti  pervenisse  al  con- 
solato ,  giacché  VibulJo  Pio  fu  soltanto  [iretore  neirsO'J  (Tac.  An.  13, 
e.  28)  e  Roselo  Coelio  legato  della  legione  XX  nell'  822  (id.  Ilist. 
I.  1,  e.  00)  Quindi  per  far  risalire  ad  una  data  più  antica  la  no- 
biltà della  famiglia  si  ricorse  all'ascendenza  materna,  siccome  fu 
praticato  in  altri  casi  consimili,  come  per  esempio  da  Nonio  Quiii 
liliano  presso  il  Marini  (Arv.  p.  OU;)),  e  da  C.  Fulldio  Prisco  in  una 
delle  lapidi  di  Sepino  illustrate  negli  Annali  dell'anno  passato.  Pre- 
gevolissime pei  fasti  sono  poi  le  notizie ,  che  di  qui  si  raccolgono 
intorno  a  Sosio  Senecione,  giacche  non  solo  completano  la  sua  no- 
menclatura col  prenome  di  Quinto  malamente  creduto  Caio  dal 
Panvinio  ,  che  all'  anno  800  addusse  un  falsissimo  tegolo  rigettalo 
poi  dal  Marini  (  Figid,  apocr.  n.  3),  ma  rimovono  eziandio  tutte  le 
dubbiezze  e  i  contrasti,  che  per  la  mancanza  di  lapidi  coeve  regna- 
vano tuttavia  sul  numero  dei  suoi  consolati.  Fino  a  quattro  gli  ave- 
vano fatto  salire  le  ripetizioni  e  i  garbugli  di  Cassiodoro,  la  cui 
autorità  aveva  imposto  alla  massima  parte  dei  collettori  anche  piU 
oculati  e  moderni ,  non  eccettuatone  1'  Eckliel ,  senza  essersi  badato 
da  alcuno  di  loro,  che  un  numero  maggiore  di  tre  era  inammissibile 
in  un  privalo  ai  tempi  imperiali.  Ora  dunque  sarà  mostrato  che  non 
furono  realmente  più  di  due  ,  bensì  entrambe  ordinari,  cioè  il  primo 
nell' 832  con  A.  Cornelio  Palma  per  consenso  di  tutte  le  vecchie 
coUettanee,  e  il  secondo  con  L.  Licinio  Sura,  che  l'occupava  per 
]a  terza  volta  nell'  800  ,  secondo  che  Idatio ,  la  cronica  Pasquale , 
e  gli  atti  sinceri  del  martirio  di  s.  Ignazio  rettamente  depongono. 
Poco  sapevasi  di  questo  Senecione.  Da  una  lettera  di  Plinio,  con 
cui  gli  domanda  il  tribunato  militare  per  un  suo  raccomandato 
(L.  4.  ep.  4),  si  era  arguito  ch'egli  doveva  aver  comandato  un  eser- 
cito ,  il  che  veniva  confermato  dalla  statua  che  Traiano  nell'  860 
fece  innalzare  a  lui  e  a  due  altri  militari  a  detto  di  Dione  (1.  68, 
e.  10),  per  cui  ho  ritenuto  che  si  segnalasse  nella  seconda  guerra 
dacica  ,  i  cui  generali  non  ci  sono  noti.  Dall'  altra  parte  dal  suo 
amico  Plutarco  ,  che  gì'  indirizzò  le  sue  vite  paralclle  ,  i  simposiaci, 
ed  alcuno  anche  dei  suoi  opuscoli  erasi  saputo  ch'egli  era  un  Greco, 
ed  anzi  di  Cheronea  (Syinp.  L.  IV,  quaest.  3),  per  cui  faceva  una 
qualche  specie,  come  costui  senza  fatti  militari  abbastanza  clamorosi 
per  giungere  ai  posteri,  e  senza  appoggi  di  famiglia  avesse  potuto 
salire  tant'alto  nella  scala  degli  onori.  Ma  la  meraviglia  cesserà  dopo 
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essersi  ora  imparalo  che  tii  genero  del  celebre  generale  Scilo  (iiulio 
Fronlino.  Non  niono  iinporlanle  sarebbe  la  nuova  pielra  per  (lefinirc 
le  lili  sui  consoli  ordinari  dell* 853,  se  non  fosse  prevenuta  da  una 
iscrizione  romana  dataci  dal  Sarti  (Cryptac  vatic.  tav.  2U,  p.  03), 
che  porta  la  data  imi»,  neiiva  .  Traiano  .  caesare  .  avo.  ceb.  Hi. 
8EX.  ivLio  .  rnoNTiNo  .  ui.  COS.  In  una  mia  lettera  edita  dal  eh.  Mi- 
nervini  (Tettia  Casta  p.  20)  credei  di  supplire  il  suo  primo. conso- 
lato suffetto  in  un  frammento  dei  fasti  delle  ferie  latine  dell' 82", 
e  dopo  aver  purgato  l'850  da  molti  degl'intrusi  accoltivi  dal  l'an- 
vinio,  parmi  che  potrei  assegnare  il  seconJ'>  a  quell'anno  per  le  ra- 
gioni in  parte  accennate  dal  Poleno  (Front,  de  aquaed.  pag.  6),  se 
questo  fosse  luogo  per  ciò.  Finalmente  converrà  tenere ,  che  questa 
pielra  fosse  posta  in  memoria  di  Falconilla  già  morta  donzella ,  se 
le  statue  in  suo  onore  non  furono  oflerte  a  lei ,  ma  a  suo  padre. 
Notabile  e  la  dilTerenza  delle  due  copie  nella  linea  7 ,  in  cui  una 
legge  soltanto  i>iiisr.o  .  e, .  .  .,  l'altra  i'bisco  .  qve.  Parmi  che  l'ulti- 
mo E  sia  manifestamente  suppositizio,  non  trovando  un  altro  sup- 
plemento ragionevole  se  non  che  C.  V,  per  cui  leggo:  Quod  obla- 
tis  publicc  parenti  cius  Sosio  Prisco  clarissimo  viro  ttatuis  eius- 
dem  Falconitlae  numero  quinque.  Nell'ovAs  onvs  poi  delia  penultima 
riga  suppliva  ed  emendava  col  Mommscn  circa  rc/iQVAs  omnes,  ma 
poiché  i  due  descrittori  sono  concordi,  converrà  ritenere  l'oxvSjC 
congiungerlo  a  svmptvs  ,  onde  significhi  il  carico  della  spesa ,  e 
quindi  continuare  la  lezione  :  ipse  una  recepla,  circa  reliquas  onu$ 
iumptus  remiserat  ordini.  —  Ilo  fatto  delle  inutili  ricerche  per  trarrò 
qualclic  prolìUo  anche  dall'altra  lapide  di  xVntonia  Saturnina:    • 

ANTONIAE 

L-  FIL 

SATVRNINAE 

COxNIVGI  •  G-  ARRI 

PACATI 

MATERTERAE  ARRIO 

RVM     ANTONINI  MAXI 

MI  PACATI  CLARISSI 

MOUVM  •  VIRORVM 

L  ANTONIVS- 

CASSIANVS  •  LIB 

PATRONAE  MERENTI 

L-  A-  S-  P-  P-  D   D  (1) 

ma  le  notizie  che  si  hanno  degli  Arrii  Antonini  sono  troppo  scarso 

e  sconnesse  per  prestar  fondamento  ad  una  congettura.  Gli  storici 

(1)  Questa  iscrizione   fu   anch'ossa   copiata   a  Costantina   dal 
eh.  de  Grabow  e  comunicataci  dal  Gerhard. 
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noti  nt!  conoscono  che  <liic ,  ambedue  proconsoli  di  Asia  ^  per  ohi 
non  mi  è  cbiaro  qual  sia  il  memorato  da  Tertulliano  (ad  Scapulam) 
li  primo  e  l'avolo  materno  di  Antonino  Pio ,  che  vecchio  viveva 
ancora  circa  la  metà  dell'impero  di  Traiano  (Plin.  I.  IV,  ep.  27), 
sullolto  la  prima  volta  ncll' 822 ,  la  seconda  neir849,sc  può  cre- 
dersi a  clucir  imbroglione  di  Cassiodoro.  L'  altro  fatto  morire  da 
Comodo,  per  le  cose  che  ho  dette  sulla  lapida  di  Concordia  non 
deve  essere  stato  pretore  prima  del  915,  onde  non  può  essere  che 
nipote  o  pronipote  dell'altro.  Colla  sua  uccisione  non  si  spense  la 
sua  famiglia,  citandosi  nel  Digesto  (  L.  30.  1.  P.7  )  un  decreto  di 
Settimio  Severo  in  persona  Arrii  Uonorati  pupilli  t  qui  Arrio  An- 
tonino palmo  ac  tutori  sua  hcreditatem  restiluerat.  Sperava  di  aver 
trovalo  il  padre  dell'ucciso  da  Comodo  in  un  bollo  dell'  887  (Mu- 
rai, 324.   12)   EX   .    FIO     AHRI  .  ANTONINI  .  CAEIMONIANA,  013  SOnO  SlatO 

disingnnnato  da  un  altro  dell'anno  medesimo ,  che  ho  poi  veduto  nel 
Valicano,  in  cui  scrivesi  invece  ex.  fig.  fvl.  ant.  carpio,  orni" è 
chiaro  memorarsi  in  ambedue  lo  stesso  imperatore  Antonino  Pio  che 
per  altri  ricoutri  conosciamo  aver  posseduto  le  figuline  cepioniane 
ereditate  dalla  madre  Arria  Fadilla,  e  che  sappiamo  da  Capitolino  aver 
fatto  uso  da  privalo  anche  del  nome  dell'avo  materno.  Resterebbe 
un  altro  proveniente  dalla  Grutcriana  494.  5:  reliqvit  ad  bai.nei  fa- 

BRICA  .  UEIP.  TIF.  TIB.  US.  CL.  N.  Q.E  EX  SK.NTEXTIA  .  AEMILI  .  FRONTOMS  . 
CL.    VIR.    POSTEA  .DEIXUE  .   ARRI  .   ANTONINI  .  CL.  VIR.  REIP,  TIF.  TIB  CC. 

NVMERATA.  svNT.  Nelle  Mcmorìc  dell' Instiluto  parlando  del  diploma 
col  consolato  di  Celio  Frontone  credei  che  quest'  Emilio  fosse 
l'altro  consolare  Frontone  vivente  sotto  Adriano,  ricordato  da 
Claudio  Eliano  nel  libro  tadicorum .  e  padre  di  Emilio  Fron- 
tino proconsole  di  Asia  sotto  M.  Aurelio ,  sospettando  ch'egli  fosse 
neir  Umbria  uno  dei  quattro  consolari  di  Adriano.  Nel  qual  caso 
dovrebbe  essere  dello  stesso  tempo  il  suo  successore.  Ma  qui  torna  il 
(dubbio,  che  anche  costui  sia  Antonino  Pio,  tanto  più  ch'egli  ap- 
punto inler  qualtuor  consularcs,  quibus  Italia  commitlehaluvt  electus 
est,  e  sembrando  ormai  escluso  il  sospetto,  che  quel  paese  allìda- 
logli  fosse  la  Campania,  la  quale  giusta  le  mie  opinioni  non  ebbe 
un  giudice  particolare  se  non  coli' istituzione  dei  correttori.  Infine 
niun  barlume  ho  trovalo  sulPetà  degli  altri  memorati  in  questa 
pietra.  È  vero  che  da  una  parte  la  somiglianza  dei  nomi  potrebbe 
destare  un  sospetto  che  la  malcrtera  fosso  nata  dal  L.  Antonio  Sa- 
turnino che  si  ribellò  a  Domizi;ino  nella  Dalmazia  ,  n.a  dallaltra  le 
nuove  lapidi  africane  non  sogliono  risalire  quasi  mai  al  di  là  del 
decimo  secolo.  Vedete  adunque  che  coi  dali  che  fin  qui  si  hanno, 
l'Oli  ho  potuto  formarnìi  ancora  un'opinione* 
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IV.  LETTERATURA. 

Die  Pnyx  und  dns  VdasgiUon  in  Alhcn  ctc.  von  Ludwig  Ross, 
liraunschiceig  iH'ò'i,  8." 

L'opuscolo  sopra  indicato  è  destinalo  a  confutare  la  disserta- 
zione del  eh.  Welcker,  della  quale  diedi  un  ragguaglio  in  questi 
medesimi  fogli  (1853,  p.  42  segg.) ,  non  che  a  sviluppare  le  ragioni, 
sulle  quali  appoggiasi  la  opinione  finora  prevalente  sulla  situazione 
della  Pny.v  degli  antichi  Ateniesi.  II  posto  insigne  occupato  dall'au- 
tore fra  quo' dotti  che  fecero  uno  studio  peculiare  della  topografia 
d'Atene,  vien  ad  assegnare  un'importanza  assai  grande  alle  opinioni 
sue  relative  ;  il  perchè  abbiamo  creduto  un  dover  nostro  I'  accen- 
narle qui  brevemente  a' nostri  lettori,  lasciando  il  giudizio  in  sif- 
fatta controversia  a  chi  più  di  noi  e  imbevuto  delle  conoscenze  ne- 
cessarie. 

Principia  l'a.  dal  provare,  mediante  le  testimonianze  degli  an- 
tichi ,  esser  la  Pnyx  una  località  elevata  ,  una  collina  sassosa  ,  laonde 
conchiude,  dover  essa  esser  stata  collocata  verso  l'occidente  della 
città,  visto  che  solo  da  quella  parte  vi  sono  colline.  Siccome  poi 
tra  le  cinque  colline,  distinguibili  ncll' interno  delle  mura  antiche, 
l'Acropoli,  l'Areopago  ed  il  Museion  son  abbastanza  conosciuti, 
mentre  la  quarta  detta  ora  colle  delle  Ninfe  per  la  propria  sua  na- 
tura scoscesa  vien  esclusa  ,  perchè  non  offrente  lo  spazio  necessa- 
rio, neppure  per  un  assembramento  di  poche  centinaia  d'uomini; 
così,  dic'egli,  non  rimane  se  non  che  quella  medesima  collina  qua- 
lificata come  Pnyx  dall'opinione  comune  de'  viaggiatori  e  topografi, 
la  quale  offre,  secondo  lui,  puranco  il  sito  conveniente  per  l'as- 
semblea di  piii  di  seimila  uomini,  e  corrisponde  esattamente  alle 
notizie  dagli  antichi  conservateci,  essendo  posla  accanto  al  Museion  , 
dinanzi  all'Acropoli,  dirimpetto  al  Lykabettos  e  portando  sul  suo 
dorso  vestigia  delle  antiche  mura  della  città,  qualificazioni  non  ve- 
rificate in  alcun  altro  punto  di  essa.  Passando  quindi  a  descrivere 
la  natura  del  luogo,  cognita  sufTicientcracnte  a' nostri  lettori,  l'a. 
cerca  d'addimostrare  la  perfetta  consistenza  di  (|uesta  colle  testimo- 
nianze antiche  ,  riferendo  alla  sola  forma  semicircolare  della  piazza 
l'allegata  rassomiglianza  con  un  teatro ,  e  supponendo  che  il  muro 
di  sostruzione  una  volta  fosse  più  alto ,  in  guisa  da  formarne  la 
superficie  della  piazza  un  vero  piano  ,  come  richicdevasi  per  un  tal 
luogo ,  la  cui  declività  venne  da  noi  particolarmente  accennata  come 
argomento  in  contrario. 
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f/a.  passa  quindi  a  rnL^ionaro  delle  divinila  venerale  nella  Pnyx, 
ed  avendo  riconosciuto  come  tali  Giove  'A'/ookIs:  ,  Bo'//y.ìoc  e  n&'/av;, 
nonché  Temide  e  Dike ,  parla  di  poi  del  culto  di  Zev;  Gi^tfrra;,  che 
non  vuol  ammettere  se  non  che  in  una  età  assai  avanzata  delia  do- 
minazione romana  ,  allorché  la  stessa  Pnyx  era  di  già  diventata 
un'antichità,  provando  con  parecchi  esonipj ,  che  non  di  rado  in 
nuovi  siti  si  dedicavano  immngini  di  divinità  ,  alle  quali  poi  un 
nuovo  culto  venne  ad  attaccarsi.  —  Uesta  poi  a  stabilire  contro 
l' ipotesi  del  Giiltling  la  situazione  del  ridoffy  zòv  collocalo  ,  secondo 
le  lesliuionianze  degli  antichi,  presso  l'Acropoli  ed' appartenenlo 
alla  medesima,  ma  situato  piiranco  al  dissotto  d"essa  ;  laonde  l'a. , 
conforme  al  parere  di  tutti  i  topografi  anteriori,  lo  [)one  alla  parte 
occidentale  della  rocca,  dove  formava  una  forfilicazione  esterna, 
essendo  solo  da  questa  parte  l'acropoli  [ìiii  facilmente  accessibile. 
Qui  anche  il  VN'elcker  colloca  il  Uùy.cytrò'j  -elyj>; ,  ma  differisco  dal 
Ross  nel  distinguere  (piesto  dal  ric/KTytzój  semplicemente  detto  ,  che 
anch'egli  riferisce  alla  soslruzionf^  della  l'iiyx  ,  opera,  giusta  il  pa- 
rer suo,  tanto  grande  e  dim  carallere  tanto  arcaico  che  solamente 
a'  Pelasgi  può  attribuirsi.  Il  Ross  fassì  ad  infermar  quellargomento 
col  recar  varj  csempj  di  massi  enormi  impiegati  puranco  in  edifizj 
d'età  comparativamente  moderna  ,  e  combatte  in  ultimo  l' idea  for- 
matasi dal  suo  avversario  sulla  vera  forma  e  situazione  della  Pnyx. 

Noi  peraltro  chiudiamo  qui  il  nostro  articolo,  osservando  sol- 
tanto che  avremmo  desiderato  di  veder  condotta  questa  polemica 
dalla  parte  del  eh.  Ross  in  una  maniera  meno  aspra  e  più  conve- 
niente alla  dignità  di  lui  stesso  e  delle  persone  che  egli  attacca. 

G.    IIE.NZEN. 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il  fascicolo 
de' Monumenti  inediti  (tav.  XLIX-LX),  il  quale  dà  compimento  al 
volume  V  de' medesimi.  Contcngonsi  in  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XLIX.  Convitto  de'  Dei  ,  tazza  vulcenle  del  Musco  Bri- 
tannico. —  Tav.  L.  Grnppo  arcaico  di  bronzo,  scoperto  a  Gru- 
mento. —  Tav.  LI.  Monumenti  varj  della  collezione  Eejerwariana.  — 
Tav,  LII.  Vaso  di  bronzo  e  manichi  spettanti  a  simile  arnese.  — 
Tav.  LUI.  LIV.  Vasi  di  tcrracolla  a  formi  di  lesta  umana.  — 
Tnv.  LV.  Erma  bicipite  di  Aristofane  e  Mcnandro.  —  Tav.  LVI. 
I."  uccisione  d"  Egisfo  e  l'ombra  di  Clitcnnestra  colle  Erinni.  — ' 
'lav.  LVII-LX.  Pianta  delia  Via  Appia. 
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Si  è  pubblicato  inoltre  il  primo  fascicolo  dol  volume  X  della 
nuova  serie  (XXV^  di  tutta  la  serie)  de'  nostri  Annali ,  che  contiene 
le  seguenti  dissertazioni  :  1.  Osservazioni  sopra  alcuno  medaglie 
imperiali,  di  C.  Cavedani.  —  2.  Monumenti  scenici  (law.  d'agg. 
A-E),  di  F.  iVieseler.  —  3.  Inscripiions  anticiues  de  Lyon  etc.  par 
Alpli,  de  Boissieu,  di  T.  Mommscu.  —  4.  Cronaclietta  greca,  di 
G.  Henzen.  —  5.  Convitto  de' Dei,  tazza  vulcenlc  del  Musco  Britan- 
nico (Mon.  voI.V,  lav.  XLIX),  di  E.  Braun.  —  G.  (Iruppo  arcaico 
di  bronzo,  scoperto  a  Grumenlo(Mon.  voi.  V,  tav.  L),  di  E.  Braun  — 
7.  Monumenti  d'avorio  e  d'osso  (Mon.  voi.  V,  lav.  LI,  n.1-5),  di 
G.  Henzen.  —  8.  Ghiande  missili  (Mon.  voi.  V,  tav.  LI,  n.  C.  7j , 
di  G.  Henzen.  —  9.  Laminetta  di  bronzo  spellante  a  servi  fugitivi 
(Mon.  voi.  V,  tav.  LI,  n.  8),  di  G.  Henzen.  —  10.  Vaso  di  bronzo 
e  maniclii  «pettanli  a  simile  arnese  (Mon.  voi.  V,  tav.  LII  ) ,  di 
E.  Braun.  —  ìì.  Conio  di  metallo  col  nome  della  regina  Berenice 
(Mon.  voi.  V,  lav.  LI,  n.  9),  di  E.  Braun.  —  12.  Esposizione  topo- 
grafica della  prima  parlo  dell'antica  via  Appia  dalla  porta  Capena 
alla  stazione'dell'Aricia;  Sezione  IL  dalla  porta  Capena  al  quarto 
miglio  (Mon.  voi. V,  law.  LVII.LVilI),  di  L.  Canina.  —  13.  Espo- 
sizione topografica  ecc.  Sezione  III:  dalla  stazione  del  nono  miglio 
a  Boville  (Mon.  voi.  V,  law.  LIX.  LX),  di  L.  Canina.—  14.  Iscri- 
zione onoraria  di  Concordia ,  di  B.  Borghesi.  —  lo.  Sul  monumento 
del  Foro  romano,  in  cui  stavano  collocati  i  fasti  consolari  e  trionfali 
ora  esistenti  nel  palazzo  de'  Conservatori  in  Campidoglio  (  tavola 
d'agg.  F-G),  di  L.  Canina.  —  16.  Aristofane  e  Mcnandro  (Mon. 
voi.  V,  lav.  LV),  di  F.  G.Welclier.  —  17.  Vasi  di  terracotta  a  forma 
di  testa  umana  (Mon.  voi.  V,  law.  LUI.  LIV),  di  E.  Braun.  — 
d8.  L'uccisione  d' Egisto  e  l'ombra  di  Clilenneslra  colle  Erinni 
(Mon.  voi.  V,  tav.  LVI  ;  lav.  d'agg.  II  ),  di  F.  G.  Weldcer.  —  19.  Leg- 
gende della  lazza  del  convitto  de'  Dei  (v.  n.  5),  di  E.  Braun. 

L' Instituto  nostro  ha  pubblicato  per  l'anno  corrente  1853: 
Tavole  XII  di  Monumenti  inedili  equivalenti  a  fogli  di 

slampa n.  3fi 

Tavole  d'aggiunta  o,  delle  quali  3  sono  doppie  .  n.    S 

Testo  d'Annali n.  IS 

Testo  del  Bulletlino n.  12  1/4 

In  tutto  fogli  n.  74  1/4 

S'aggiunga  a  questi  l'Indice  generale  del  decennio  scorso,  il 

quale  trovasi  sotto  torchio  e  comprenderà  20  fogli  incirca.  Siccome 

egli  sarà  distribuito  gratis   a' nostri  associati  in  guisa  di  secondo 

fascicolo  degli  Annali,  così  l' Instituto  nostro,  le  cui  obbligazioni 
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verso  il  publilico  non  ollropassano  i  fogli  82,  si  sarà  disobliligato 
per  mezzo  di  esso  ad  esuberanza,  di  quanto  doveva  a' suoi  parte- 
cipanti. —  Roma  ,  li  31  Dccciubrc  1853. 

I.A    DinF.ZIONE. 

INDICE. 

I.    SCAVI    E    TOPOCnAFIA. 

Ustrino  scoperto  a  Costozza  {da  Schio),  p.  131-153. 

Cimitero  cristiano  di  S.  Caterina  a  Chiusi  (Ilcnzcn),  p.  50  51.  — 
Scavi  di  Perugia  ,  giusta  la  relazione  del  sig.  conte  Giancarlo  Cone- 
stalìilc  illenzen),  p.  C2-G4.  —  Scavi  di  \ii\ì  (Canina),  p.  108110, 130. 

Scavi  di  Uoina  [Canina),  p.  110-112.  —  Basilica  Giulia,  pianta 
del  la- (7/raun),  p.  52.  —  Scavi  della  Basilica  Giulia,  e  colonna  sco- 
perta del  tempio  di  Castore  e  Polluce  (  Canina  ) ,  p.  52.  —  Scavi 
della  medesima  {id.),  p,  117  seg.  —  Posto  della  statua  del  Genius 
popiili  Romani  (id.) ,  p.  C0-G2.  —  Arco  di  Settimio  presso  il  ponte 
rotto,  rifatto  da  Augusto  (de  Rossi),  p.  115;  (Vraun) ,  p.  110.  — 
Tempio  d'  Iside  (Canina),  p.  57.  —  Colombario  scoperto  in  vigna 
Codini  (llenzen),  p.  59.  —  Sull'età  del  monte  Testacelo  (Gomondc), 
p.  85;  IIC.  —  Portico  di  Livia  ,  sua  situazione  \Malranga;  Canina); 
p.  57. 

Scavi  d'Ardea  (llenzen),  p.  59.  ^  Ville  antiche  esistenti  nella 
vicinanza  d'Albano  e  di  Castel  Gandolfo  (id.),  p.  313;  59.  —  Se- 
polcro antico  scoperto  a  Tivoli  (id.),  p.  113;  (Viola),  p.  147.  — 
Porta  detta  posterida  di  Terracina  (Matranga),  p.  30. 

Liidus  gladiatorius  riconosciuto  a  Pompei ,  dal  P.  Garrucci 
ijlcnzcn) ,  p.  110.  —  Scavi  di  Pompei  (Braun),  p.  130.  —  Scavi 
detti  essersi  fatti  a  Canosa  (FioreUi;  Minervini),  p.  113.  114.  — 

II.    MOMMENTI. 

a.  Archilellura  :  Su'  buchi  ovvii  ne'  muri  degli  edifizj  antichi 
(Bclhmann),  p.  115. 

b.  Scultura:  Statua  d'Alceo  (Draun) ,  p.  15  seg.  —  Statua  del 
palazzo  Giustiniani  ,  replica  della  cosidolta  Arianna  di  Dresda 
(Braun),  p.  34.  —  Cariatidi  del  palazzo  Giustiniani  (id.),  p.  37.  — 
Rostro  marmoreo  (7in<n?j) ,  p.  5;j. —  Statua  d  Arisloinene  (Braun), 
p.  17T  seg.  —  Testa  di  Cicerone  (Braun  ;  Welchcr),  p.  58.  —  Sta- 
tua con  aquila  a"  piedi,  scoperta  in  Ardc:i  (llenzen),  \).  59.  — 
Erma  d'Aristofane  e  Menandro  (  Welchcr),  p.  8'i.  85.  —   Statua 


M    iMìicK.  iy:j 

d'un  Satiro  barbato  riferito  a  Miroiic  (Binnn) ,  p.  Uri.  140.  —  bas- 
sorilievo del  palazzo  Sacchetti  (Uraun),  p.  Sa.  —  llassorilicvo  di  (>a- 
cillargues,  rappresentante  gladiatori  (llcnzcn),  p.  130.  —  Basso- 
rilievo della  battaglia  d'Alessandro  e  Dvio  {Ihunn) ,  p.  KiS. 

e.  lironzi:  Piramide  di  lleddernbeim ,  relativa  al  culto  niilriaco 
(Jlcnzen),  p.  oii. —  Peso  di  bronzo  {de  Hossi),[>.  54.  —  Chiodo  ma- 
gico {ÌVelvhcr),  p.  81.  82.  —  Candelabro  etrusco  a  loggia  di  Sile- 
nopappo  (Lìomonde),]).  129.  —  Donna  alata  (id.) ,  p.  12'J.  ~  Ascielta 
{de  Rossi) ,  p.  143. 

d.  TerrecoUe  :  Testa  di  Sileno  {Ilenzen),  p.  39.  —  Ecale  {Brunn), 
p.  105.  —  Cassetto  cinerarie  a  forma  di  case  {id.),  p.  103. 

e.  Oggetti  di  vetro,  d'osso  ecc.  Vaso  di  vetro  di  Populonia  , 
mostrato  rappresentare  la  spiaggia  di  liaiae  {de  Rossi) ,  p.  30.  — 
Monumenti  dosso  ed  avorio  posseduti  dalla  sig.  Merlens-SchaatTliau- 
sen ,  p.  54.  55.  —  Punte  di  freccia  ed  asta,  lavorate  di  pietra  si- 
licea {Gumonde),  p.  SI.  —  Teste  di  cera  ,  ritrovate  a  Cuma  {Mincr- 
vini),  p.  30.  00;  {de  Rossi)  p.  00-09;  130. 

f.  Dipinti  e  musaici:  Alfco  che  raggiunge  Aretusa  {  Braiin  ; 
Galli),  p.  22.  23.  —  Pitture  del  r.osidctto  sepolcro  d' Kreole  fenicio 
a  Tarragona  {Ilenzen),  p.  34.  —  Musaico  asaroton  della  vigna  Lupi 
{Braun),  p.  31. 

g.  Pittura  vasciUaria  :  Vaso  dalla  Sfinge  (  Brunn  ) ,  p.  37.  — 
Vaso  ritraente  Ulisse  in  faccia  a  Circe  ed  Eurycleia  ( /?raH?i  ) , 
p.  73-77.  —  Vaso  da  Adonide;  dalla  nascita  di  Bacco;  dal  ratto 
di  Cefalo;  da  Borea  ed  Orizia  ;  da  Mida;  credulo  da  Achille  e 
Priamo;  da  Ercole  con  Centauro:  dal  riscatto  del  corpo  d'Ettore: 
con  stele  insignita  del  nome  di  Patroclo;  delia  forma  del  gultus ; 
da  Tritlolemo  ;  da  Perseo  colla  testa  di  Medusa;  da  Troilo;  con 
scene  della  vita  privata;  da  Satiri  (Brunn),  p.  101-108. 

h.  Gemme:  Gemma  d' Eutichc  ,  figlio  di  Dioscoride,  genuina 
(  Brunn;  de  Rossi),  p.  20;  33.  34.  —  Icaro  e  Dedalo  su  scarabeo 
etrusco  {Braun),  p.  33.  —  Minerva  su  cammeo  {Kcstncr),  p.  57.— 
Gemma  agrigentina  con  testa  di  cavallo  innestata  a  quella  d'un 
uomo  {de  Rossi),  p.  81.—  Scarabeo  con  figure  forse  di  Medea  e 
Pelia  (Gomonde) ,  p.  83.  —  Gemma  del  sig.  barone  d' Uscdom 
(Welcker) ,  p.  113.  —  Gemma  di  Dedalo  uccisore  di  Talos  o  Pcr- 
dice  {Cavedani),  p.  121.  —  Gemma  rappresentante  un  sogrifizio  al 
dio  Sabazio  (Braun),  p.  146.  —  Gemma  col  ratto  del  Palladio, 
oppure  con  Oreste  tornato  da  Tauridc  (  Gomonde  ) ,  p.  148.  — 
Gemme  antiche  usate  nel  medio  evo  (Bcthmann),  p.  149.  -  Gemme 
possedute  dalla  sig.  Mertens-Schaaffbauscn  ,  p.  149-13J.  —  Gemma 
con  Ercole  assiso  {Drunn),  p.  105. 
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i.  Numismatica:  Medaglie  coli' efTìgie  d' Achcloo  {Weìckcr}, 
p.  65.  C6.  —  Monete  arcaiche  de' Delfi  {Cavcdoni},  p.  78-80;  93-96.  — 
Moneta  di  Gallieno  ritrovata  sul  monte Tostaccio(6i'o»ion(/e),  p.85.  — 
Ripostino  di  donarii  consolari  e  di  famiglie  romane  scoperto  presso 
Vercelli  (Caveduni),  p.  131.  —  Medaglia  di  Lesbo  (liraun),  p.  147.  — 
Medaglie  antiche  scoperte  a  Nasso  e  Keggio  (Pogwisch),  p.  153-159. — 
Monete  di  Tindari  ed  Abaceno  [Pogtvisch;  Cavednni),  p.  109. 170.  — ■ 
Incostanza  dell'alfabeto  latino  nelle  monete  di  famiglie  romane  del 
secolo  VII  {Cavednni),  p.  175.  170. 

A".  Epigrafia  :  Frammento  di  bronzo  con  iseriziono  ctrusca  e 
latina  {Matranga),  p.  35.  —  Iscrizioni  etrusche  di  Perugia  (llenzen) , 
p.  62-04;  (Fabrelli),  p.  118-121.  —  Iscrizione  etrusca  di  Chiusi 
{Mazzetti),  p.  140.  —  Iscrizioni  etrusche  di  Norchia  (Forchhammer), 
p.  1S3-1S4. 

Epigramma  greco  relativo  ad  Apolline  {Matranga;  Welcker), 
p.  30.  —  Lscrizione  del  teatro  di  Siracusa  (Vischer) ,  |).  58. —  Iscri- 
zione greca  cristiana  dalle  catacombe  di  Siracusa  (  id.  )  ,  ibid.  — 
Iscrizioni  greche  di  Roma  {Matranga),  p.  130.  137.  —  Iscrizioni 
greche  relative  al  tempio  d' Iside  in  Roma  {de  Rossi),  p.  145. 

Iscrizione  latina  ritrovala  presso  la  basilica  Giulia  {Canina), 
p.  24.  —  I.  di  Narboiie  {Mommsen),  p.  27-32.  —  I.  del  Genius 
populi  Romani  {Catiina),  p.  33.—  Sentenza  di  Tarracio  Basso, 
prefetto  della  città  {de  Rossi),  p.  33.  37-41.  —  I.  di  Lambaesis 
(Henzen),  p.  49.  —  I.  relativa  ad  una  concubina  di  Antonino  Pio 
(id.),  p.  49.  —  I.  d'un  sacerdote  di  Giove  Dolicheno  {id.),  p.  55.  — 
I.  della  Sardegna  (id.),  p.  50.  —  1.  d' nn  XXvir  consularis  {id.), 
p.  80.  —  I.  di  Sozza  {id.),  p.  86.  —  Iscrizioni  africane  {id.),  p,  117; 
[Borghesi),  p.  184-188,  —  I.  con  XXXviri  municipali  {Henzen), 
p.  131.  —  1.  di  Veragra  {id.) ,  p.  131.  —  Isrizioni  di  Pesto  {Ait- 
gcUuzzi) ,  p.  133-135.  —  Iscrizioni  di  Roma  e  Terracina  {Matranga), 
p.  130-140.  —  Iscrizione  di  Giunone Sispita  {Mnninifenì.p.ilfì-ili.  — 
Silloge  epigralìca  dell'anonimo  d' liinsiedein  [da  Rossij,  p.  126. 

III.    OSSERVAZIOM. 

Su' giuridici  delle  regioni  d'Italia  [Ucuzcn).  p.  24-25.  —  In- 
torno ad  alcune  ra|)presentanzc  della  Sfinge  {lirunn),  p.  09-75.  — 
Notizie  intorno  alle  collezioni  d'antichità  de' sigg.  .\mali  a  Potenza 
e  Fittipaidi  ad  Anzi  [Brunn),  p.  159-168. 
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IV.    IlillUK  Ali  HA. 


Do  llossi ,  le  prime  raccolte  d'  anliclie  iscrizit)iii  coiiipilate  in 
Uorna  ecc.  [llvnzcn],  p.  13-1(1.  —  Wolcker ,  dor  Felsallar  dcs  liiicli- 
slen  Zeus  ,  oder  das  rdasgikoii  zu  Allieii ,  IjìsIkt  {^eiianiil  die  IMiyx 
(hi.),  p.  M-M.  —  IJraiin  (di  Donna) ,  Jupiler  Dolichemis  (/V/,),  p.  [So.  — 
Spano,  nieiiiorie  sull'aulica  Truvine  (id.) ,  p.  55.  50.  —  Minerviiii , 
osservazioni  intorno  la  voce  Decalrcnscs  [id.) ,  p.  50.  —  Marchi ,  la 
sli|)e  tributata  alle  divinità  delle  Acque  apollinari  {id.),  p.  82-84  — 
Fiorelli ,  inonunionti  antichi  posseduti  da  S.  A.  11.  il  conte  di  Si- 
racusa (id.),  p.  8i.  —  Garrucci ,  tre  sepolcri  con  pitture  ed  iscri- 
zioni apparloi>cnti  alle  superstizioni  pagano  del  Bacco  Sabazio  e  del 
Persidico  Mitra  [dv  Rossi),  p.  87-03.  —  Uiccio,  re[t('rtorio  ossia  de- 
scrizione e  tassa  delle  monete  di  città  antiche  ecc.  {  Cavcdoni) , 
p.  122  120.  --  Annolazioni  al  volume  XXIV  degli  Annali  (id.), 
Uuss ,  die  Pnyx  u.  das  Pclasgikon  in  Alhen  (Ilcnzcn),  p.  18'J.  lUO. 
\ 

V,    ADUNANZE    SOLK.VM. 

Discorso  pel  natale  di  Winckelmann  1852  (Braun),  p.  17-22.  — 
Discorso  Ietto  nel  giorno  della  fondazione  di  Roma  (id.),  p. 07- 105.  — 
Discorso  di  S.  E.  il  sig.  barone  d'  Uscdom  ,  p.  105.  100.  —  Discorso 
pel  natale  di  Winckelmann  1853  (Braun),  p.  177-182. 

AI,     AVVISI. 

Avvisi  della  Direzione  sulla  pubblicazione  degli  Annali  1852, 
p.  47,48:     -  su  (piclla  dogli  Annali   1853,   p.  100  102. 


Pubblicalo  il  di  31   Dcccmbre  1853. 
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